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Vanào il S»Guid*uhaIélodi Wovtffèl 
q tro Duca (f Vrbi«o pajsò ài quefia vi 
ta,io infieme con alcun*a!tri Caualie 
rifChe rhaueuano firuitOf refiai aVi 
(huitjl del Duca Francejco Maria dalla Ro»r# 
re^bcrede rj Jùccejfcr di quello nel fiato, Cr co* 
me neU*animo mio era recente Vodor delle \ir* 
tù del Duca Guido , (7 la fittifiattione , che io 
queglianni haueua fintilo della amoreuole com 
fagnia di cofi eccellenti per jcne,come aUbora fi 
ritrouarono netta Corte d*Vrbino,fidfiimulato 
da qtta memoria ^ firiuere quefii libri del Cor* 
tegianOjil che io feci in pochi giorni,cóninten* 
tione di cafiigar col tempo queglierrori,cbe dal 
ie fiderio di pagar lofio que fio debito erano na* 
ti* Ma la fortuna gta molt*anni,m’hafimpre te* 
nuto opprejjb in cofi continui trauagli,cbe io no 
ho mai potuto pigliar jpatio di ridurgli d termi 
ne, che il mio debil giudicio ne refiajfi conten* 
to*Ritrouandomi adunqtin Jfffagnia,(7 ejjtndo 
di Italia auijàto, che la S,Vittoria dalla Colonna 
Marchefi di Pefcaratattaquale io già feci coma 
del libro, contra la promejji fùa ne haueua fatto 
tranfiriuere \na gran parte,non potei non fin* 
tirne qualche fiifiidio, dubitandomi di molti incS 
uenienti,che infimili cafipoficno occorrere:nie 
tedimeno,mi confidai,cbe l*ingegno,Vpruden* 
tia di quella Signora{la virtù àeUaquale io fim 
pre ho tenuto in veneratone come cofà diuina) 
bafiajfi à rimedtare,cbe pregiudi do alcuno nÓ 
mivenijfi datt'bauerobedìto d fioi comanda* 

A 3 


mentUfi vitimo ippi che quella parte del lihrOp 
"fi ritrouaua in Napoli in mano di molti, C' come 
fino ghhuomini fempre cupidi dinouita , parea 
che quelli tali tintajjero di firla imprimere^ On 
d*iofiauétato da quefio periculo, diterminaimi 
di riueder fibito nel libro quel poco, che mi com 
pnrtaua il tempoìcon intentione di publicarlo^ 
efttmando men male la/iiarlo veder poco cajlù 
gatoper mia mano, che molto lacerato per man 
d* altri ,cofì per exequire quefia deliberationet 
cominciai à rileggerlo, O" Jubno nella prima fro 
te aàmonito dal tituloipreftnó mediocre trifie^ 
^atlaqual ancbora nelpajjàr piu auanti molto fi 
accrebbe, ricordandomi la maggior parte di co 
loro, che fino introdutti nei ragionamenti ejfir 
gja morti,cbe oltre d queUiide chi fi fi mentioa 
ne nel proemio deTultimo,morto e il medejimo 
M 4 Alpbonfi Ariojio,d cui il libro e i dirtWato^ 
giouane affabile, di/ireto,pieno di fiauijjimi eoa 
fiumifCr atto ad ogni cofi coueniente ad buomo 
di Corte* Mede/ìmaméte il Duca luliano de Ma 
dici, la cià bomd,v nobil cortefia merttaua piu 
lungamente dal mondo ejjjtr goduta* 
nardo Cardmal di 5* Maria in Portico , ilquale 
per vna acuta^tJ piaceuole prote'^a d*ingegno 
ft gratiffimo d qualun^ lo conobbe jpur è mora 
to» Morto é il S*Ottauian Pregofi homo d noa 
fili temPirariJjlimo,magnanimQ, religiofi , pien 
di bontà, d^ingegno,prudentia,t^ cortefìaitr ye 
ùmente amico d^bonore,0‘ di virtù,e tanto de 
, gno di laude, che li medefimi immtcì fioi furono 
tèmpre ccnjbretid laudarloitr quelle difgratie, 
che effe conRamiffimamente fipportò,ben firoa 
no baflantìdfir fide, che la fortuna, come fima 
prefiifCofi danebor boggidi cotraria alla yirtò^ 


Morti fono Scor molti altri èie i nominati nel li 
hro,a i quali parta cht la natura promette!^ li 
ghijjfima vita^ Ma quello che fenja lachryme 
r accontarnon fi àeuriay?yche la Signora Due 
chefJàyeUà anchor è morta* E Jè Inanimo mio ^ 
turba ter la perdita di tanti amici , tr Signori 
miei, che m*hanno lafciato in quefia vita, come 
ih vna (òlitudine piena d* affanni , ragion*^, che 
molto piu acerbamente (ènta il dolore della mor 
te della S*DucbeJJà,che di tutti glialtri, perche 
ejjà molto piu che tutti glialtri valeuaiV io ai 
efjh molto piu che à tutti glialtri era tenuto*Per 
non tardare adunque d pagar quello, che io deb 
bo alla memoria de coli eccellete Signor a, Cr de 
glialtri che piu non viuono,indutto anchqra dal 
periculo del libro, bollo finto imprimere, ^pua 
hlicare tale, qual dalla breuità del tempo mV fia 
to concejJo*Et perche voi ne della Signora Bua 
cbeljà,ne de glialtri che Jòn morti, fuor del Bua ' 
ta luliano,^ del Cardinale di S.M. in Portico, 
hauefie notitia in vita loro, acciò che per'quan 
to io pojjò l^habbiate dopò la morte : mandoui 
5/fo libro, come vn ritratto dt pittura della Cora 
te d*Vrbìno,non di mano di Rapbaetlo , o Mia 
cbel* Angelo,ma di pittar ignobile, O" (he jòlaa 
méte fappia tirare le linee principali, finfa ador 
nar la verftd de vaghi color i,o fitr parer perar 
te dt profffettiua quello, che non ?*l£t come cb*h 
mi fiajforjato di dimofirar co t ragionamenti 
le proprietà, tr condhioni di quelli , che vi fono 
nominati,conftjJò non hauere non che expreljb, . 
ma ne ancho accennato le virtil detta S* Ducbt. 
perche non Jòlo il mio fhle non ? /ufficiente ad 
efprimerle,ma pur l'intelletto ad imaginarle, V 
jf circa queffOfO altra cofi degna di riprenfhne 
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e9mfhen fò che nel IHffo molte nan ndncano") 
firrì ripre!ò,non contradirò alta verità^Ma per 
chi tailhor glihomhii tanto fi dilettano di riprek 
derefChe riprendono anchor <jue^o, che non me 
fica riprensione, ad alcuni, che mi hiatìmano,pef 
ch*io non ho imitato il boccaccio , ne mi Ano 
obligato atta con/ùetudine del parlvr Tho^ano 
d"hoggìdi,non rejiaro di dire , che anchor cbel 
boccaccio fuffé dì gentil ingegno fecondo quei 
tempi, & che in alcuna parte ^riueffc con djfcre* 
tione,(7 induffria,nietedimeno afjài meglio fcrif 
jè quando fi lafsò guidar (òlamete daWingegno, 
Cr infanto fùo naturale fèn‘^altro fludio,o cura 
di limare ifcrittifùoi,che quando con diligentia, 
V ^ticafiffor\ò d*e[J(r piu culto,t7 cajfigato^ 
Ver ciò li me de f mi funi tutori affermano che ef 
foneUe cofefue proprie molto ^ingannò digiti 
dicio, tenendo in poco quelle che gli hanno jntto 
bonore,(y ìn molto quelle che nuUa vogliono^ 
Se adun'qi io hauejji imitato quella manera ài 
^riuere,che in lui èriprefii da chi nel refio lo 
ìauda,nonpoteua fuggire alme quelle medefime 
calumnie,che al proprio Boccaccio fbn date cir 
caque^ott7 io tanto maggiori le meritaua,qud 
to che ferror fùo aUbor% crededo di fitr bene, 
& borali mio /irebbe flato conofcendo difiir ma 
le*Se anchora bauejjfi imitato quel traodo, che da 
molti è tenuto p bono,& da efjò fu rken appresa 
^atOfpareuami con tal imitatone jir teflimonio 
d*ejfcr difcorde digiudicio da colui, che io imita 
ua,iaqual cofà(ficondo me) era inconueniente^ 
Bt quando ancora quello rifpetto no nCbaueflt 
mofJò,io non poteua nel fùbietto imitarlo , non 
bauendo ejjb mai fritto cofà alcuna di materia 
/imile,i quejli libri del Cortegiano;& nella Un 


à! parere mio non ioueuay perche lafir^a 
^veraregula del parlar bene cófijiepiu nelTu 
Jd^cbe in altro:r 7 fèmpre i vUioyfàr par ole, che 
non fiano in confùetudine^Perciò non era conue 
niente, ch*io vlàjì moUe di queUe del Boccaccio, 
lequali à fùoi tempi s'ulàuanOjtr hor fono difitfy 
te da li medefimi TbofianiSon ho ancbor volu 
to ohligarmi aUa con^etudine del parlar Tfco# 
fiano à*boggidi> perche il commercio tra àiuerfè 
nationihaflmprehaHuto fi>r\a di trasportare 
daUtma aUaltra,qfiafi eoe le mercatantie,cofi an 
ebor noui vocabftU, i quaUpoi durano, o manca 
noyjècondo che fono daVacon/ùetudine admeffi, 
o reprobatiyCtqueJfo oltre il tejiimonio degU 3 
tiebi vedefì chiaramente nel Boccateio, nel qual 
jen tante parole ¥ran\efì,Spagnuole,ry Prouen 
^ali,& alcune forfè non ben intejè dai Thofeani 
modemi,cbe chi tutte quelle leuajjr, farebbe il li 
hro molto minoret.E perche(al parer miopia co 
fùetudine del parlare deU*altre città nobili d*Ita 
lUydoue concorrono bomini fàuif» ingenioji, et 
eloquenti, O' che trattano cofè grandi di gouera 
fio de flati, di lettere, d*arme,^ negocy diuerfi, 
non deue ef^ del tutto S>reffata de i vo cabuli, 
che in quelli lochi parlando stufano , efbmo baa 
uer potuto ragioneuolmentevfar fcriuendo quel 
ìiycbe batmo in jè gratia,tr elegantia neUaproa 
nuntia:iT fòn tenuti communemente per boni, 
©r figniftcattuifben che no fiano ano 

€bor bahbiano origine di fitor d^Jtalia. Oltre à 
quello vfanfiin Tbofeana molti vocabuli chiara 
mente corrotti dal latino,liquali neUa Lombare 
dia, 0 ‘ nelle altre parti d*ìtalia fin rimafH intea 
&i,ry fen\a mutatone alcuna , (7 tanto vniuera 
fdmente s'ufqpo ^ og^uno,che dalli nobili fino 
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»imfl!iptr boni,&iilviilg9Ìntell éigi, 
^ . Pf pettfb hMuer commejjò err ore^ 

k io^riuendo ho \fnto alcuni ài quejii^piu to 
ko pigliato l*integro etfmcero della patria miai 
cbel corrottOy^ guaflo detta aUena^lle mi par 
bona regala queUa^che dtcon molti , che la lina 
guavulgar tanto e piu hetla^quanto ^ men finti 
le aua la:tna:ne comprendo^perche ad vna con 
fiiftudme di parlare fi debba dar tanto maggio 
ff authoritaìcbe affa!tra,che fè la Tbofiana boa 
fla:p nobilitare i voctibuli latini corrotti,^ man 
cbijO' dar loro tanta gratta , che co fi mutilati 
ognun poffàvlàrli per bonifiche non fi nega) 

/?vog/M altra no debba po 
> terjofiener li medefimi latini purU integri prò* 
non mutati in parte alcuna, tanto che fia 
fio toUerabiluEt veramente fi come il voler fbr* 
mar vocaboli noui,o man teneri glianttcbiin di 

f ette detta cqnfùetudinejdir fi po temeraria pre 
ntione,cofi il voler cantra la for^a della mede 
fima con/ùetudine dijiruggere , cr quafi jtpelir 
nuj queUUcbe durauagta molti fi culi , c/ col 
feudo della vfinja,filòn diffefi dalla ìnuidia del 
tempo, ^ ban conferuato la dignitdie*l fiflendor 
loro^uando per le guerre,^ ruine d’Italia fi 
mme le mtatiom della lingua, de gliedifficq, 
de glib abiti, {p- cofiumùoltra che fia difficile, par 
quafi vna impietà:?erciò fi io no bo voluto feri 
uendo vfare le parole del Boccaccio,che piu non 
f ufirto in Tho/cana,ne fittopormi alla legge di 
coloro, che filmano, che no fia lecito vfir quetlef 
che non vfkno li Tbo/cani d*boggidi,parmi me 
ritare ej cujàtione. Penfò adunlp u nella matea 
ria del libto,er nella linguafper quanto vna lin 
fiuapo aiutar raltra,bauer imitato autbori tan 


to àe^nì di Uudeiquanf ^ il soccacdotne ere* 
do che mi fi debba imputar e per errore lo ha* 
uer eletto difiirmipiu tojlo cono fcere per Lont 
bardofparlanào lombardojcbe per non Tbofea 
noìpar landò troppo ThoJcano,per non fare co* 
me TbeopbraflOftlqual per parlare troppa Atbe 
niefef^ da vna mplice veccbUretta conofciua 
to per no Atheniefe* iAa perche circa que^o nel 
primo libro fi parla d bafianja, non dirò altroi 
fé non che perrimouer ogni contentione,to con 
^jjb a i miei ripren!òri non /òpere quefia lor Un 
gua Tbofcana tanto dificile^o* re conditalo’ di 
co hauer fcritto nella mìa^tf come io parlo , 0* 
à coloro cheparlano, come parlato, O" cofipenjà 
non bauere &tto ingiuria ai alcuno , che (econe 
do me,non èprohibitod chi fi Ra fcriuere , Ct* 
parlare neUa fita propria linguale meno alcue 
no dafiretto d leggere, o afcoltare quello, che 
nongli aggrada.Perciò (è ejji non vorrai legge 
re il mio Cortegiano,non me tener ò io punto da 
loro ingiuriato. Altri dicono, cbe effindo tanto 
difficile,^ quafi impojfibile trouar vn homo co 
fi perfècto,come io voglio cbe Ha il Cortegiano, 
Sfiato fuperflo il Jcriuerlotperche vana co fa è in 
fignar quello, che imparar nonfipo,d quefii ri 
j^ondOfCbe mi contentare) hauer errato con Pia 
tone,Xenopbonte,^ M,TuHio,'alJàndo il dififii 
tare del mondo intelligibile,^ delle Ideettralle 
quali, fi come(ficondo quella opinione) è (a idea 
della perfètta republica,tr del perfètto Re , Cr 
del perfètto Oratore, co H è anchora quella del 
perfi tto Coriegiano : alla i nagine della quale 
^io non ho potuto approffimarmi col fiile, tanto 
^ minar ^tica hauer annoi Cortigiani d^approjfi 

marfi con l*opere al termine, O" fntta, chio col 
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fcriuere fco toro propo}lo:tr li con tutto quejio 
non potran configuir qUa pfittion^quul che eUéi 
fiJU,ch*io mi Jòn (forato d*efprimere,colui che 
piu fi le auicinerk^fàrìt il piu perfetto, come^ di 
molti Arcieri, che tirano ad yn ber fàglio, quado 
niuno è che dia nella brocca , qUo che piu fi le 
accofia,finJa dubbio ? miglior de glialtrÙAlcua 
ni ancbor dicono, ch’io bo^ creduto formar me 
/ieJJb,pfitadédomi che le coditioni ch’io al Cora I 
tegiano attribuito, tutte fiano in mf * à 5 /fi tali I 
no voglio già negar di no hauer tetato tutto ^la 
lo ch’io vorrei,che fàpejji il Cortegianoip' pen 
fi che chi no hauejfe hauuto qualche notitìa del 
le cofi,che nel libro fi trattano, p erudito chefi^ 
fé tato,mal haurébbe potuto tnuerle^Ma io no 
fin tato priuo di giudicio in cono^ere me ffelJb, 
che mi piuma fàper tutta qUo, (he fi defiderare*, 

La diffefa adu'qt di qfle accu fattoi, V forfè di moi f 
t’altre, rimetto io p bora al parere della coirne 
0pim5e,pcbe il piu delle volte la moltitudine an 
ebor cbepfrttamète no conofca,fènte però p ine 
flinto di natura vn certo odore del bene,i(7 del 
male,t^fen^afaperne re dere altra ragione, l’u 
no gufla,&‘ ama,cr l’altro rifiuta, er odia. Pere [ 
ciò fè vniuerfalmente il libro piacerà, terroUo p i 
bonOftr pefarò che debba viuere.fè ancbor non 
piacerà,terroUo p malo,e to^o crederò che jk w 
n’babbia davder la memoria,£t (è pur < miei ac | 
cufatori di ^o cómii giudicio no recano fatijfat j 

ti,cotétinfì al meno di qllo del tepi, ilqle à’ogni j 

•cojà al fin {copre gliocculti diffettiij :/ p effir pfe ^ 

dela verità,^ giudice fènlfa paJJìoe,fuol dar fèm 
ire dela vitato morte delle fritture giujìaJnU^ 
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IL PRIMO LIBRO DEL CORTE 
GIAirO DEL CONTE BAL 
D ESARC astigli ON B 
A'MESSBR ALPHON 
SO ARIOSTO^ 

Rame fieUlb lungamente ho dubita 
/• to Mejjir Alphonfò carijfimo , qual 
di due cofè piu diffidi mi fujjè ^oil 
negarui quel, che con tanta inffana 
tiapiu volte m’bauete richieffo,oil fiirlo : per 
<be da vn canto mi parea duriffimo negar alca 
na cofa,^ majjimamente laudeuoìe à perjàna 
cb’h amo jòmmamente,^ da cui Jòmmamena 
te mi lènto eer amatoidalV altro ancbor pigliar 
impreca, la qual io non cnnofcejji poter condur 
à fine,pareami difconuenirfi d chi efHmaJfe le 
giufle riprenfioni quanto eflimar fi debbano Jn 
vltimo dopo molti penfieri ho deliberato e^ei 
rimentare in queffo, quanto aiuto porger poffi 
alta diligentia mia quella affettione, ir defidea 
rio intenfb di compiacere, che nette altre colè 
tanto (èie accre^ere la induflria deglibuominh 
Voi adun'qi mi richiedete ch'io ^riua, qual fia 
al parer mio la (èrma di cortegiania piu conue 
niente è gentilhomo, che viua in corte de Prin 
cipUper la quale eglijpoffà ir fappia perfrttame 
te loro fèruìrin ogmcolhragioneuoletacquiflci 
ione da ejji gratta,^ da glialtri laude^ in fòm 
ma dì che jcrte debba eer colui, che meriti chUt 
marfì perfètto Cortegi wo, tanto che cola alcua 
na non gli manchi.Onde io conlìdefando tal ri 
chieda dico,ch e le d me flejjb nonparejft mag 
gior bla/imo Vejfer da voi reputato poco amor 
reuole,cbe da tutti glialtri £Oco prudente, ha* 
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reifigghò ^uefia fiiticaìper dubbio di non elff 
tenuto temerario da tutti queUi,cbe conofcon9 
come dateti co fa fìa tra tante varietà dt co fi» 
miiCbe stufano nette corri di ebri^miù, elege 
re la piu perfètta jbrmayO' qua fi il fior di que^ - 
fia corteguniatperché la confietudine fi i noi 
0>ejjò le medefime cofè piacere, fy difpiacete t 
onde taUhor procede che ì co fiumi , glihabitiyi 
rtti,et < modi, che \n tempo (òn fiati in pregio^ 
diuengon > 111:0" per contrario i vili diuengon 
pregiatùPerò fi vede chiaramente chef ufo pin 
ebe la ragione ha fbrja d*introdur colè noue 
tra noi , Ó cancellar Pantiche^ : delle ^uali 
chi cerca giudicar la perfèttìone fpejjò scinga» 
na.Per il che conofeendo io quefia,0 molte ala 
tre dtfficultà nella materia propofiamià jeriue 
re, fin forcato d affire vnpoco di ejcufationet 
O render teHimonio che quefio errore (fé pur 
fè può dir errore) d me d commune con voh ae 
do ebefèbiafimo auenire me ne ha, quello fi4 
anebor dìuilò con voitperche non minor colpa 
fi de efiimar la vojhra bauermi impofio carico 
alle mie fir^e difequale,che a me bauerlo aca 
cenato*. Vegntamo adunai hormai a dar prìna 
àpio ad quello che è noflro prefùppositoto (fi 
polKbil d)fbrmiamovn "iortegian tale, che quel 
Principe,che fora degno d*eìfir da lui fèruito^ 
achor,che poco fiato haueJJe,lipofJà però chia 
mar grandijjimo fignore,ì<loim quefH libri no 
figuiremo vn certo or dine, o regula di prece ta 
ti difUntijCbel piu deHevolte neTinfignar qual 
fi voglia co/iivfir fi filetma alla fòggia di mola 
ti am1cbi,rhtou andò vna grata memoriayecia 
taremo alcuni ragionarne ntiti t^ali gù pafjka 
rono tra bominiftngularijjimi a tale propofltos 
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(7 "benché io non v^intertienijji prejèntùtlmente 
per ritroHormijàtlhor che fùron detti, in Jnghil 
teff aibauenàogli poco aprejjò il mio ritorno 
intefi daperJònafCbe fidelmente me gli narrò, 
J^rferommi k punto, per quanto la memoria 
mi comporterà, ricordarlùacdo che noto vi fia 
quello, che habbiamo giudicato , O" creduto di 
quefia materia hunmini degni di jòmma laude, 
Cr al cuigiudicio in ogni cofa predar ft potea 
indubitata frdeiìie fia anchor^or di pròpofito 
per giungere ordinatamente alfine,doue tende 
il parlar nofiro,narrar lacaufadei JùccejUra 

AUe pendici delTAppenninotqua/l al mej^o del 
la Italia verjà il Mare Adrtaticoiè poJfa(come 
ognun fà)la piccola città d*Vrbino:la quale bé 
che tra monti fia, ty" non cofi ameni, comejbrfi 
alcun altri che reggiamo in molti lochi, pur di 
tanto hauuto ha tl cielo fituoreuole, cheintora 
no il paefè èJèrtiliJ}imo,Ctpien di frutti: di mo 
do che oltre alla falubrita del l*aere , H troua 
abundantijjimad'ogni cofa,cbefit mefiieri per 
lofviuere bumanotma tra le maggior ftliatà , 
che file poJTono atiribuire,quefia credo fiala 
principale, che da gpan tempo in qua fèmpre i 
fiata dominata da ottimi fignori,auéga che nel 
le calamitavniuerfàli delle guerre della Italia! 
effà ancbor per vn tempo ne fia refiata priua^ 
Ma non ricercando piu lontano, polliamo di qa 
fio j&r bon tefiimonto con laglortofa memoria 
del Duca Vedericotilquale a di jùoi fu lume del 
la Italiatne mancano veri, V amptjjìmi tefiimo 
nq,cbe ancbor viuono:àeUa dia pruderitia,deUa 
humamta,deUa giufiitia, della l iber.iiita, dettaci 
mo mitto}(7 della difiiplina militare; deUa qua 
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le predpumente jàmo fède le fite tante vittoé 
nelle expMgvationi de lochi wexpugnabili,la fU 
bitaprejle}\a nelle expeditioniilhauer molte 
volte con pochijjtme genti fuggato numero fi ^ 
yaUdiJJimi exerciti^ne mai ejfirfiato perditore 
in battaglia alcunaidi modo che pacamo no» 
jèn[a ragione a molti fkmofi antichi aguagUaf 
lo^Quefio traUaltre cofe fùe lodeuoli,neU*aff>e0 
fo fito (fVrbino edifico vn palajjo fecondo la 
opinione di molti il piu beUo,che in tutta Itaa 
Ha fi riero uut 7 d*ogm opportuna co fa fi ben lo 
fimi, che nonvn palajjoima vna città in forma 
de pala^Jo ejfer pareuaiV non fblamente di q[ 
lo, che ordinariamente fi vfàiCome yafi ^ argen 
to,appar amenti di camere di ricchijjimi drappi 
d* oro, di feta,p- d*altre cofèfimilhma per orna 
mento v^aggiunfè \na infinità di Jfatue antiche 
di marmo,V di bronjpipitture fingularijfime: 
infirumenti mufici d*ogni fòrteine <Juìui colà al 
cuna volfè,fè non rarijfimattr^ ecctUente^ Appf 
fo con grandijima fii>e(à adunò vngran numero 
di ecceUentijJimhV rarijjimi libri gre ci,larìni^ 
tr bebraicùquali tutti ornò d’oro, er dargeto, 
efiimando che quella fbffè la Jùprema ecceUena 
ita del fu 0 magno palaJXo.Cofluiadun^ jègue 
do il cor/d della natura già di (ifantacin^i anni^ 
come era vijjb,cofigloriofamente morite vn fi 
gliolino di dieci anni, che (òlo mafehio hauea» 
<l7fenja madre la/cio fignore dopò fé: ilqualfù 
Quid" ubai do»Queflo come dello Rato,cofi para 
ue che di tutte le virtù paterne /ù ffi herede: 
fùbito^con marauiglio/à in dole cominciò à prò 
mettere tanto difriquanto non parea cbefijfé 
licito Jperare da vno kuomi mortale: di mo do 
ibe efiimauano gli buomini deUi egregi^ fitti 
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éelDucaFtiertconiuno efftr maggiore, che 
Vbauere generato vntalfigUoloma lafbrttma 
inaidioraditantavktu,conogm/ùa/brTa rop 
pofi a coli glorio^ principmital mente che non 
ejfinào anchor*i\ Duca Guido giunto aUuxx*^ 
m,s*infèrmo di podagretle quali con attroajjia 
mi dolori procedendo in poco fpatiodi tempo 
tal mente tuttii membri glimpedirono , che ne 
fiore in piedi, ne mouer fi poteata cofi refio\n 
de i piu beili, C difiiofii corpi del mondo dejtra 
nato cr guaflo nella fùayerde tùiV non con 
tenta ancbor di quefio la fortuna, in ogmfito a 
figno tanto gli fu contraria,cb egh rare \olte 
tralft ad effetto cofa,che defideraffe tCr benché 
in efo fu ffé il conftglio fapientijfimo , prlanmo 
inuittiJfimo,parea che do che incomnciaua er 
fieU^arme,v in ogni altra cofi,o ptccolafo grS 
Ìe,fempre male gli fùccedejfce di cw fanno tefit 
monto molte, V diuerfi fùe calamita, lequaliej 
jb con tanto vigor danimofèmpre tollero , che 

mai la virtù dalla fortuna non fu fùperataianll 

jbr cibando con lanlmo valor ojò le proceUe dt 
quella, (T nella infirmita come fàno,V‘neue ad 
uerfita come fbrtunatiffmo viuea confommadi 
pnita,V efiimatione apprefjb ogniuno^dt modo 
cbe,auenga che cofì fù.lji del corpo infirmo, mt 
litò con honoreuolijjtme conditiontafiruittode 
i SereniJJimi Re di napoli Mpbonfo, i^Feiran 
do minoretapprejjò con Papa Alexani^a*vU co 
i Signori Venetiani,trPiorentinu efftndopuoì 
ajcefi) al Pontificato lulioJLfùfitto Capita del 
la cbiefa,ìielqual tempo feguendo il fuo conjue 
to ftile,Ìòpra ogni altra cofaprocuraua,chela 
cafà fùa fuffe dt nobiliffimi,^ valorofi gentilboa 
WMt pienauo i quali molto fàmihar mence viuea 
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aa,gQclen^ofi della conuer fattone di ({uethnelléi I 

qnàl cojk non era minor il piacenche ejjò ad al * 
trui dauayche queSofche d'altrui riceueuaper 
ejjer dottìfftno neWunxttr neW altra lingua'^ 
bauer infieine con la affabilità, tr piaeeuole^a 
congiunta anchor la cogniiione d'infinite cofè t 
Ctoltre acciò tanto la granàé\fa deTanim9 
fuo lo ffimulauaìche anchor che effo non potefa 
fi con la perjòna exer citar Vopere della cauaUe I 
ria,come haueuagia òtto, pur fi pigliaua gran 
dijftmo piacer di vederle in altruuo^ con le pa* 
fole hor corregendo,hor laudando ciafcuno ft 
condo i meriti, chiaramente dimofìrau a quanta 
giudicio circa quelle hauejfeionde nelle giojdref 
neitorniamenti,nel caualcare,neV maneggiare 
tutte le fòrti d'arme,medefimamente neUe jèfte^ 
nei gfocbi, nelle muficbe,in Jòmma in tutti gli ex - 
ercitq conuenienti à nobili caualieri, ognuuo H 
fforfaua dt mojifarfi tale , che mericajfe ejfer 
giudicato degno di cofi nobile commercio ► 

Erano adunai tutte Ibore del giorno diuijt ì ba 
noreuolifet piaceuoli exercitij cofx del corpoìcoe 
de faiotma perche il fìgnor Duca conttnuamea I 
te perla infirmità dopò cena affai per tempo fé 
n*andaua à dormir e,ogniuno per ordinario da 
ue era la /ignora Ducbejà Elifàbetta Gonfaga 
à queir bora fi riduceua,doue anchor {èmprefi 
rhrouaua la /ignora Emilia Piatlaqual per ejfer 
dottata di cofi viuo ingegnosi^ giudicio , come 
fipete,pareua la Mae^a di tuitùi^ che ogn*u # 
no da lei pigliajfe^nno,^ valore^ duini 
édun^ ì^aui ragionamenti, tijf Iboneffe fii^etie 
^udiuanotp' nel vifò di ciafcuno dipinta Jì ver 
deua vna gioconda hilarità, talmente che quella 
tacerlo dirfipoteua il proprio albergo àega 
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^egrìatne mm credo che ì dttro luogo ^gu^éj 
jè quanta fid la dolceJ^afCbe da vn a amata , ^ 
cara compagnia deriua,come quitrì fi^ce vn tf 
poiché lattando quanto honore fitffe d ciafcuno 
<fi noi feruir à talfìgnore , come quello che gii 
dijòpra ho detto, ^ tutti nafcea nell* animo vna 
fbmma contente'^a ogwi volta, che al conf petto 
della Hgnora Tìuchejfa ci ri<3uceuamqi& parca 
che queffafitjfe vna catena, che tutti in amor te 
fiejfe vniti: talmente che mai non fu concordia 
di voluntàjo amore cordiale tra fratelli mag* 
gior di quello, che quiui tra tutti era* Il mede/l 
ma era tra le donneicon lequali R haueua libe* 
rijJtmOfO' honeflijfimo commertioicke k ciafcu 
no era lecito parlare, fkdere,fcher\are, et ridere 
con chi gli parca i ma tanta era la reuer ernia, 
che fi portaua al voler della /ignora Ducheffi^ 
che la medefima libertà era grandijjimo freno: 
ne era alcuno che non eflima^e per lo maggior 
pi4cere,che al mondo hauerpotejfe, il compia* 
cer allei, cr la maggior pena, il dispiacerle* Per 
ìaqual cofà quiui honefhffimi cofiumi erano cS 
grandijfma libertà congiuntvet erano i giocbtt 
e i rifi al fùo cong:etto conditi olrre a gli argu* 
tijfimi (ali d’ una gratto fa, ^graue maeftà^ che 
quella modeftia,cr grandefja,che tutti gliatti, 
ky le parole, e i gefii componeua delta Signora 
DuchelJà,motteggiando,i'f ridendo , fkcea che 
anchor da chi mai piu veduta non lbauejfe,fòf * 
fc per grandifftma Signora conofciuta,cr cofi 
nei circon/tanti imprimendoji , parca che tutti 
alla qualità,et forma di lei temperajfetonde da 
funo quefto /àie imitare /i fforfaua, pigliando 
qua/i vna norma de bei co/tumi dalla prefintta 
d*una tanta, ^ coji virtuofi /ignora : U ottime 


cwdhtom delleqt44le io per bora non intendo 
narrare^no effèndomiopropofito^t^i^ eer affai 
note al m9nd0y& molto pia, cbUo non potrei ne 
eon lingua,ne con penna ej^rimere :(7 queUe 
ebeforff fitrmo fiate alquanto nafcofie, la ^rtn 
na , come admiratrice di coH rare vinH, 
ba voluto con molte aduer/itdiO’ ffimuli di difa 
grane (coprire, per fiir teflimonio cbenel tenea 
ro petto d*una donna,in compagnia difingular 
heUe^lXf pojjbno ffare la pruientia,^ la ^rte\ 
\a danimo,ir tutte quelle virtù, che ancbor ne 
jeueri buomini fino rartjfme^ Ma laffando que 
fio dico,cbe confùetudine di tutti igentilbomia 
ni della cafi era rtdurfi fùbìto dopò cena affa fi 
gnor a Hucheffaidoue troll* altre piaceuolififie^ 
tX mufiche,t7 danle,che continuamente fi vfaa 
uano,taffhor fiproponeuano belle quèfiioni,tal 
Ihor fifiiceano alcuni giochi ingenio fi ad arbia 
trio hor duno,bor dun*altro,nei quali fitto v« 
ri velami ffpeffi fcopriuano i circonfianti allega 
ricamente ipenfierfitià chi piu loro piaceuoi, 
Q.ualcbe volta nafieano altre difputationi di di 
uerjé materietovero fi mordea con proti detti^ 
jjpeifo fifkceanomfjè, comeboggidi chiamiaa 
motdoue di tali ra^onamenti marauigliofi pia 
cere fipigliaua per eJlèr{come ho detto ) piena 
la cafi di nohilijfimi tngegnittra iquali {come fi 
pete) erano celeberrimi il Ottauian Fregofi: 

M*Federico fùofrateUoùl Magnifico Julian de 
Medici:M*Ptetro Bembo^M^cefir Gon\agai il 
Conte Lodouico da CanoffhnUS*Gaffar Palaui 
einotiiS^Ludouico Pio;il,SMor(Uo daOrtona, 
Pietro da UapolùM.Roberto da Bari, ry infini 
ti altri nobiliffìmi caualieri j olir a che molti ve 
n*erano,i qualif4uenga che per ordinario non • 
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flejjlirto quiuijìnrmatnentejpur la maggior parte 
del tempQYiMf^enJàuano:come M*ìiernardo Bf 
hietjaiVVnìco Aretino* lo*Cfijiopbaro Roma* 
no:?ietro Monte:TherpandroiM* Nicolo Pbri 
fioidt modo cbe fèmpr e Poeti, Mujìci,^ d^ogtii 
jbrte bommipuceuolijtf li pia eccellenti in o# 
gni fifcultài che in Italia fi trouaJfino,vi concora 
renano* Hauendo adun^ Papa I(4lio*lJ*con la 
prefèntia fiaa,^ con Vaiato de Pranjefi ridano 
Bologna alla obediétia della fide apofiolica, nel 
Vanno*M*D*VL V ritornando verìòRoma^ 
pajsnper Vrhinoidoue quanto erapojfibile bo 
fioratamente, et con qnel pia magnifico,^ fi>l? 
dido apparato,cbe fi hauejfe potuto fire in qual 
fi voglia altra nobil città d^ltalia, fié riceuuto : 
di modo cbe oltre al Papa tutti i S^nor Cardia 
nali,er altri Cortegiani refiarono fimmamente 
jQtifiatiterfitrono alcuni J quali tratti dalla dot 
ceVfa di quefia compagnia,partendo il Papa & 
la corte,rejiarono per moltigìorni ad Vrbinos 
nelqual tempo non filamente fi contìnuaua nel 
Vufito Ifile delle fifie, et piaceri ordinarii , ma 
ogn*uno fifior\aua d'accrefiiere qualche coji, 
er majfimamente ne igìocbita i quali quafi oa 
gni fira s*attendeua,<e^ Vordine d’ejji era tale, 
cbe fùbito giunti alla prefintia della Signora 
VucbeJJàtogtfuno fiponeua à fidere à piacere 
fiiO,o come la fitte por tana in cerchio, et eraa 
no fidendo diuifi vn homo e vna donna,fin cbf . 
donne v*erano,che quafi fimpre il numero de 
glibuom ini era molto maggiore* Poi come - 
alla Signora. DucbelJh pareua, fi gouernauanot 
ìaquaìeper lo piu delle volte nelajjàua il caria 
co alla Signora Emilia* Cofi il giorno apprejjb 
lapartitadelPapa,eJfindo alVboravfita ridut 
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ta td copagnUal (olito luogo, thpò molti piace 
" Moli ragionam?ti,la Signora Bucheljà vol^ pur . 
che la Si^ora Emilia cominciajfc i giochi r 
ejjà dopò l*bauer alquanto rifiutato tal imprefà, 
cofi dijfè,. Signora miai poi che pur a voi 
piace, ch*io fu quella, che dia principio aigtoa 
ehi di quejia (èra, non po (fèndo ragmeuolme» 
te mancar d'obedirui, delibero proporre vngh 
co, del qual pen/ò douer hauer poco biafìmo,^ 
men fittica,V quejio fara,che o^*un proponga 
fecondo tl parer fùo vn gioco non piu fiitto ? da 
poi fi elegera quello, che parerà effèrpiu degno 
di celebrarli in quella compagnia,ry coR dicena 
dojRriuolfè al S.Gafpar Pallauicino, imponendo 
glichel fùo diceUé,iljual (ùbito rifpofe* A voi 
tocca Signora dir prima il vojho, Difjè la Si* 
gnoraEmi(,Eccoui ch'io Ibo detto: ma voi Si* 
gnora Ducheffà command itegli che fia obedié 
ff* Allbor la Signor a Ducbeji ridendo , Aca 
ciò dijfè che ogn'uno \*habbia ad obedire,vìfie 
do mia hcotenente,^ vi do tutta la mia autto 
fìta* Gran cofa è pur rig?o^ iU S^Gagf.cbe fèma 
pre alle donne fia lecito hauer quefia efèmptim 
ne di fatiche , & certo ragion faria volerne in 
ugni modo intender la cagione: ma per n3 effhe 
io quelloìche dia principio a difòbedire , lajjtrò 
quello ad vn'altro tempo, et diro quello,cbe mi . 
tocca, ^ cominciò* A me pare che glianimi no* [ 
firifi come nel refio,cojì ancbor nell'amore fia 1 
no digìudicio diuerhzrper do fifejjò interuie ! 
ne che quel!o,cbe alluno ?gratiJfìmo,all' altro I 
fia odiosijfimoxma con tutto quefio jèmpre però 
fi concordano in hauer daj^uno carijfima la co 
Jà amataitalmente che j^effo la troppo afiettion 
degli amanti di modo inganna il [or gfudU 
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eh, che eJHman quella per j^na , che arnéom 
effit jòla al mando ornata d'ogni eccellente 
virtù, V" /èn\a diffetto alcuno: ma perche la na 
fi tura humana non admette quefie cofi compite 
j perfèmoni,ne fi troua per fona, ù cui qualche eoa 
^ fd non manchi, non fi po direube quefii tali non 
f*ingannino:0' che lo amante non diuenga dea 
co circa la cofà amata.Vorrei aduniff che quefia 
L jèra il gioco nofiro fùjjiiche ciaftiidicejjè diche 
1 virtù predpuamente vorrebbe che fbjfi ornata 
,J queUaper^na,(h*egltama:Vpoi che cofi i ne 
cefjàrio che tutti habiano qualche maccbia,qual 
^ vieto ancor vorrebbe che tn effi fbjfi, per veder 
\ cbtfa^àritrouarpÌHlodeuoli,crvtili virtù, & 

■ nu efiufahili vitq,cr meno à chi ama nodut , ^ 

. a chi è amato, lìauendo cofi detto il S, Ga(p,jèce 
cji Sftmil, ù U,Cofid\a frego fa, per effir 

in ordine vicina,che fèguitaffi, laqual già scappa 
^ recchtaua à dxretma la S,DuchJubito diJJè,Poi 
^ che M EmiUnon vale affaticarfi in txouar gioco 
alcuno , firrebbe pur ragione che V altre dorme 
^ partidpaffino di quefia commodttù , O* effe ana 

■ eborfùjjino exempte di tal fitttea per quefia fifa 
ejfinioci maffimamente tanti homini,che non i 

I pericolo, che manchin gioebùCofi faremo nfifoa 
Ji Jè la S,Emil, fj imponendo filentio a M» Cofian 
\ \afi vol/f a M,Cefàre Gonfaga,cbe le fideua a 

I® cantotCr gli comando, che parlaJfi,Cr ejjò cofi 

cominciò. Chi voi con dtligentia cdfiderar tut 
. te le nofire atrìom,troua fimpre in effi varif dif 
I C7 dò proceàefgcbe la natura cofi ì ^o,co 

! ~ me neU^dltre cofi variaxad vno ha dato lume di 
" ragiÓe in vna cojàtad vn* altro t yn* altra: pò in 
^ teruiene,cbe ftpendo [*un quello, che Paltro nS 
'' Jitti/ ejfindo inorante di quetQfcbe Paltro ina 
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tefìclf,ciaj(un cortole fiiàlmfnte ? errar del cotk 
pagno^V non il fuo^ir 4 tutti ciféir effar molto 
fxu^-iVfarfèpiu in queVo^ in che piu fiamopa^ 
\uper laqudl cofa habbiam veduto in quefla ca* 
fi ejjcr occorjò^ehe molti, iquali alprincipio fin 
fiati reputati /àu^JJtmi, con procejjo di tempo fi 
fin cono fiuti pa'^ijJimUil che d*a!tro non e prò 
ceduto, che dalla nofiradiligentia; che come fi ài 
ce che m Puglta circa gliatar amati i^adoprano 
molti infirumenti di muficatCr con varij fùoni fi 
va inuefiigando,fin che quello humore,cbefiU 
infirmita per vna certa conuenientia,cFegli ha 
con alcuni dì quei fuoni,fentenàolo /òbito fi mòa 
ue,0‘ tanto agita lo infirmo,cbe per quella agi 
tation fi riduce in pmitaicofi noi,quando babbùt 
mo fintilo qualche nafcofi virtù dipana, tana 
te^jottilmente,r:r con tante varie pfiajioni l"bdb 
hiamo ftimulatajV con fi diuerfi modi , che pur 
al fine intefibdbbiamo doue tendeuatpoi conoa 
nofiuto lo humore,cofiben l'babbiam agitato, 
che fimpre s*èrtdutto a perfittjo di publica pa\ 
\ia,r7 chi è riujcito pa\Jo in verfiicht in mufia 
calchi in amoreichi m danjareicht infir morea 
Jcheichi in caualcaretchi in giocar di fiada,cia 
Jcun ficodo la minerà del fio metalloiondepoi, 
come fapete,fi fino hauuti marauigUofi piacerU 
Tengo io adunifi per certo, che in ciajcun di noi 
fia qualche fime dipà^iaiUqual rifiegUato pof 
fi multiplicar quafi in infinito. Però vorrei che 
quefiafirail gioconofirofijfiiì dìfiutar quea 
fia hiateriait7 che ciafcun dicejfiihauèdo io ad 
impal^ir publicamente,di che fine dipaf^ia fi 
crede cb*io impa‘fiijfi,cr fopra che cofa, giudica 
do quefio exito p le fcinttlle di palJiayCbe ogni 
di fi veggono ài me vfcire ; il medejmo Ji dica 
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c!^ tutti glùtltriflhuatjào l* ordine de nofhigm 
thhtr ogn*uno cerchi di fondar la opinion fna 
qualche vero fègno^^ argumento;^ co fi 
dx quefio noflro gioco fxtraremo frutto cìajcun 
di noi di conojcere inoflri difetti, onde meglio 
ce nepotrem guardare:z7 Jè la vena di paffia, 
che /copriremo, fèra tanto ahondante,che ci pa 
ùi ^ri^a rimedio, VaiutaremoxV fecondo la dota 
ttina di fra Mariano , haueremo guadagnato^ 
vn* anima , che non fa poco guadagno*. Di 

quefo gioco si rifi molto, ne alcun era che sijio 
ceffi tener dt parlare ; chi diceua io impaj^irei 
nelpenfisretchi nel guardare x chi diceua io già 
fin impaf^ito in amare, & tai cofi*Allbor fra 
Seraphino a modo fio ridendo*Q^uefio diffi fa§ 
rebhe troppo lungotma fi volete vn bel^co , 
fitte che ogn^uno dica il parer fio * Onde è che 
le donne quasi tutte hanno in odio i Ratti, ^ a 
manie Serpi , iCrvederete che niuno vide jè 
non io, che fi quefin ficretoper vna frana viat 
tf ^a cominciaua a dir fie nouelleima la* S*Ea 
tnilia glimpofi filentio: trapaffàndo la dama 

che iui fideuafice figno aWVnico Aretino, ala 
qualper Verdine toccaua , tl^effifen^a afpeta 
taf altro comandamento* Io ^ffi vorrei efa 
fer giudice con authorita di poter con ogni fir 
te di tormento inuefligar di fapere ilveroda 
fnalfittorì,V quefioper /coprir gVinganni Su 
tia ingratailaqual con glioccbi d* angelo, ©r cor 
di jèrpente mai non accorda la lingua con Ioni 
fno,ó‘ con fimulata pietà ingannatrice a niu 
tV altra cofiintende,cheafir anatomia de cori, 
ne fi ritroua cofi velenofi firpe nella Lybia are 
. nofatche tanto S [angue humano fta vago, qu3 
to quefiafitlfà,laqual nonfilamente con la dal 
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'SH<* voff,cr mUrfue foroìt^ma fon 

oabiaco i rìJifCo i fkrnbi 4 fiti,p con tutti i modi 
i vériJjUma Skenét*. Feròpoi che tion mV fw 
tfto^com'foyorrei^yjitr te catene ila fùne^ o*/ji 
co per fàperyna venta, defidero di /aperta con 
vn gioco, Uguale d guefio, che ogn’un dica ciò 
che crede, che Jignijichi quella Intera* $. che U 
Signora l^uch,pona in fronte, perche , auenga 
cke certamente queflo anchor Jia vn artificio fi> 
velame per poter ingannar e, perauentura fi gli 
iara qualche interpretatione da lei/òrfè nonpt 
fitta, O" trouarajjì che la fortuna pietojà riguar 
àatrice de i martiri deghhoìilba indutta c6 qfio 
piccol légno a/(Oprireinóvolèdo,l*intimo dejide 
rio fùo ai vccidere,v fipellir vm in calamita 
chi la mira , ola fèrue*RifèlaStg* DucheJJà, 
Ct* vedendo Wnico cb*ella voleua ejcujàrfi 
di quefia imputatione , non dijjè , non para 
late Signora, che no è bora tl voftro loco dipar 
lare: La S*EmihaHbor /ivoI/è,cr diJfr,5*Vnico 
non d alcun d i noi qui, che non vi ceda in ogni 
cnfa, ma molto piu nel conojcer fanimo della 
SfDucb.Cr cosi come piu che glialtri lo canoa 
fcieteper lo ingegno vofiro diuinq,f amate , an 
cborjnu che glialtrùiquali, come quegli vccelU 
àebni de vifla,cbe non affijano glioccbi nella 
fa del /èie, non po/fcno cosi ben conojcier quan 
to effe sia perfittoiperò ogni fiaica fiaria vanag 
. chiarir quefio dubbio fiior cbel giudicio vofiro^ 
Refit adunip quefia imprefa a voi fòla , come a 
*'^uello,cbe filo pò trarla al fine, Wnico haui 
do tacauto alquanto,tr ejfindogli purreplicaa 
to che dicejfi,m vltimo dtffi vn finetto fipra la 
materia predetta,decbiarando ciò che figniéca 
ua quella lettera^SfCbe da molti fu e filmato 
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4iìl^mpràuijb,mapfr effae Ittgeniofi, iy fuUn 
piu che fio paruCfCbe comportajjè la breuiea. 
tempo, fi petìjò pur chefbjfr penfato* Cosi dopi * 
Vhauer dato vtio lieto applaujb in lafide del Jà 
nettOjCr alquanto parlato, il Ì.Ottau, Freg, ale 
qual toccaua,in tal modo ridendo incominciò,. 
Signori s*io voleffì affermare non hauer mai fèn 
titopajjion d* amore, fin certo che la S.DwrKo* 
la S.EwiI.rfnfbor che non io credejfnOjmofiraa 
rebhun di crederloicr diriano che nò procede^ 
per ch’io mi Jcn diffidato di poter mai indur don 
na alcuna ad amarrnudi che in vero non ho io 
in fin quifftto f'roua con tanta mffantia, che ra 
gianeuolmene debba ejfcr dijperato di poterlo 
vna volta confeguireme già fin reffato dtfitrloy 
per ch*io apprejji me fiejjc tanto , o cosi poco 
le donne, che non efiimi che molte ne siano deé 
gnc ddeffir amate, & fèruite da mema piu tojio 
fpauentato da t continui lamenti d*alcuni inna 
moratiii quali pallidi, mefii, et taciturni par che 
fimpre habbiano la propria Jcontete'^^^a dipinta 
ne gliocchn r fi parlano accompagnando ogni 
parola con certi fiffiri triplicati: di nuli’ altra co 
Jà ragionano, che di lagrime, di tormenti, di die 
Jperattoni,Cr àe[iderifdimorte,di modo che fi 
tallhor qualche f cinnlla amoro fa pur mi s*èac 
cefi nel cuore, io fuhito mi JcnoJforJato co ogni 
indujfrta di fpegnerla,non per odio ch’io porti 
alle donne(come efiimano quefie Signore ) ma 
per mia falute. Ho poi conojctuti aV un’ altri m 
tutto contranì à quefii dolenti,i quali non Jèlaa 
mente si laudano,^ contentano de i gratti ajpet 
iì, care parole, tr fimbiami fiaut delle lor dona 
ne:ma tutti i mali cddijcono di dolce']fa:di mo 
do che le guerre, rire,i /degni di quelle per doV 
Corte» B 
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€Ìjfimi chiamano. Perche troppo piu che felici ^ 
queJH tali ejpr mi paiono, che fe ne gli /degni 
amoroji, 1 quali àa quell* altri piu che morte foa 
no reputati amariJJimi,eJfiritrou ano tanta dot 
cej^a,pen/b che nelle amoreuoli dimojbrationi 
debbano fintir quella beatitudine efirema , che 
noi invano in queflo mondo cerchiamo . Vara 
rei aiuque che quefia fèra il giuoco noflrojbj^y- 
che najcun diceffe hauendo ad ejftr /degnata 
fico quella per Jena, eh* egli ama, qual caufavor 
rebbe,che fiffi quefla,che la induce/e a tal f de 
gno*Che fi qui/iritrouano alcuni, che habbian 
prouato quefii dolci /degni , fin certo,cbe per 
cortejia de/tderaranno vna di quelle caufi,che 
cori dolci lefi,^ iofirfi m* a {/curerò di pajjàr 
poco piu auanti in amore , con /peran\a di 
trouar io anchoraquefia dolce'lfa, doue alcuni 
trouano l* amaritudine , Et in tal modo non poa 
tranne quefie Signore darmi infàmia piu eh* io 
nò ami.Pìarque molto qflo gtuoco, V già ogni* 
SI prepar aua di parlar jepra tal materia,ma no 
fiicendonela S,Emilaltraméte motto, M*Pietro 
nembo, che era in ordine vicino, enfi diffe. 
Signori no piccai dubbio ha rijuegliato nell* alo 
mio il giuoco prnpofio dal S,Ottau.hauendo ra 
gionato de*/degni d*amore , i quali auenga che 
varij siano,pur a me finn effi fimpre fiati acer 
htj/mi,ne da me credo cheji potejje imparare 
• condimento bafianteper addolcirgli, mafbrfijò 
no piu,tr meno amari fecondo la caufa , donde 
najconotche mi ricordo già hauer veduto quela 
la dona,(h*io firuiua,verfiome turbata, oper 
Jcfpetto vano,che da fi fiefà della fide mia ha 
uejje preJè,ouero per qualche altra filfa oppe 
nione in lei nata da le altrui parile a mo dSe 
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pó,Mó ch^io credeua niunapenA alla mia po 
terfi agHagliare^^ pareuami cbel maggior do 
lor ch*to femiua,fujft il patire , m>n bauendolo 
mf ritato, C7 hauer quefia affintione non p mia 
colpa, ma per poco amor di lei^ Altre voice la 
^ridt /degnata per qualche errar mio,V conab* 
hi Vira ^a proceder dal miofàUo,V in quel pu 
to giudicaua chel pa/fato mal fùjfc fiato leutjfip 
mo ^ njpetto di queUo,ch*to fetitiua aUhora,t^ 
pareami chel e/fcr di/piacauto,0‘ p colpa mia à 
quella perJbna,ctUa qual fila io defideraua , Cr 
con tanto fiudio cercaua di piacere, fi/fi il mag 
gior tormento, to^fipr a tutti glialtri ♦ Vorrai 
adunque chel giuoco nofiro fij/e, che ciafiun dia 
cejJe,hauendo ad efier /degnata fico queVapjò 
T 2 a,ch’eglt ama,da chi vorrebbe che nafdejfi la 
caufa del /degno , 0 da Iei,o da fi fiefiiiper fiper 
iqual è maggior dolore,o fir difiiacere à chi s^a 
ma,o riceuerlo pur da chi s'ama, Attendeua 
ognun la ri/pofia de la S,EmiUaquaInon ficen 
do altrimenti motto al Bembo, fi \olfi, office (è 
gtioa M.Pederico Fregofi,chel fio giuoco ài* 
ce/fe,([:r e/fo fibito cofi cominciò. Signora vor 
rei che mi fi/fi lecito, come qualche volta ft fio 
le , rimettermi alla fintenja dun'altro; ch'io 
per me volentieri approuarei alcun de i già 
uocbi propofii da quefit Signori , perche, ve 
r amente parmi che luttt farrebbon piaceuolit 
pur per non guaftar Vor dine cito, che chi vo 
le/fi laudar la corte nojira , lafiiando anchor 
, I meriii detta Signora Duchejjà,la qual co fa con 
la fiadiuina virtù bafiar ebbe per leuarda ter 
ra al cielo i piu bajfi /piriti che ftano al moydo, 
ben porta fenj^a fi/petto d'adulatiòn dire, che 
Ut tutta Italia firfi con fitica ji ntrouariano al* 
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tritanti cauaìieri cosi singulaà , (T oUre aìU 
princiyal }To!^ffion delta caualleriaj cosi eccel 
temi tn dtuerjè coj^,come bor qui si ritrouano^ 
jjerè Jè in luogo aleno fen huomt che meritino 
^er chiamati hon conegtaniyV che [appiano 
giudicar quellOyChe alla perfettion della corte 
giania,s*apparrìeney ragioreuolmente s*ha da 
aeder, che qui siano. Per reprimere adunque 
molti /ciocchi, i quali per ejjer profuntuoji, rr 
inetti si credono acqutjiar nome di bon Corte 
giano, Vorrei ckel giuoco di quefta fer.tjbffe ta 
le,che si clegejjevno della compagnia, a q# 
fio si dej/e carico di formar wnparole \n pere 
jrtto Cortegiano,efplicanóo tutte le conditioi^ 
ir particular qualità che si richieggono à chi 
merita quefio nome, ir i n quelle cof?: che noti 
pareranno conuenienti,sìa lecito d ciafiun enne 
tradire come nelle ftole de Pbiiofcpbi: à chi tié 
concluJionlSeguitaua anchor piu oltre il fpo 
ragionamento M, Federico, quando fa Signora 
Imil.interrompendolo.auefto dijje, (è alla S*. 
Duch.piace,fara il giuoco nofiro per bora. Ri 
la S.Duch.piacem i. Allhor quaji tutti i 
circondanti CT la S^Dueh.et tra fi comi 
ciarono a dtr,che quello era i! piu bel giuoco, 
che fir si poteJ/e,irfinya gettar luno la rij/o 
fia dell*aUro,ficeu4no inffanja alla S. Imih 
che ordinaj/e chi gli hauejfe a dar principio, fa 
qual voltataji alla S.puch* Comandate dij/e Si 
gnor a à chi piu vi piace, che hahbia quejla imf 
prefa,chHo non voglio con eleggerne vno piu 
che l* altro, mojlrar di giudicare quaVin qffo io 
ejlimi piu fedente de glialtri, ir in tal modo 
fitr ingiuria ò chi si fia . Rijjpofe la Signora 
IHtchlFatepwr voi quefta electione, v gtiorda 
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teui f ol éijbbedir€ di non dar ejfempìo a gfJ aU 
tri, che Siano ejjì ancbnr poco obediefitùMlhor 
la S*EmiLridendo dijfe al Conte Lodo, da Ca^ 
tfojjh, adunque per non perder piu tempo , voi 
Conte farete quello, che bauera quefca imprefa 
nel modo che ha detto M,Fed. non già, perche 
ci paia,cbe voi fiate coji bon conegiano , che 
Sappiate quel che fi gli conuenga, ma perche di 
<édo ogni cofa al cÓirario,come fperamo che fk 
rete )il giuoco [ara piu bello icheogn* un hauera 
che red>nnderui,onde fe vn*altro;che fapejfe piu 
di voì,hauejJe quejto carico, no fi gli potrebbe 
conir adir cofa alcunaiperche diriala veritaiV 
eofi il gioco faria freddo. Subito rifpolé il Cótet 
Signora non ci faria pericolo che mancajje con 
traditione a chidicejfe la ueritajtando uoi qui 
pre(ènteiV ejf endoji ài quefia rifpojta alquato 
ri/c}Jèguito,Maio uer amente molto uolentier 
fiig^rei quejta fàticaparendomi troppo diffici 
le i cr conofcendo in me ciò che uoi bauete g 
burla dettoiejfer uerijfmoicio i cbio non fippia 
quello 4 che a buon Cortegian rf conuìenei 
quefto con altro tejtimomo no cerco diprouaa 
repche non ^cedo Vopereìfipud ejtimar ch'io 
noljàppiai Cr io credo che sia minor biasimo 
mioivcbe fenja dubbio peggio dnovoler fiir he 
ne:che non /àgio fiire,Pur ejfendo cofiiche a uoi 
piaccfa,cbe io h.ibhiaqfio carico , nò poffò , ne 
voglio rifiutarlo,per no contrauenir aU* ordine > 
^giudicio vojlroìil quale efiimoptu affai chel 
mio, AUbor mejjir Cefare Gonzaga, Perche 
gia,dijj(,? pafjàta bon'hora di notte: ^qui jòn 
apparecchiate molte altre jhrti di piaceri, forfè 
bon fard differir queflo rogionameto à domani, 

Cr dar affi tempo al Conte di penfar eh ebegfi 
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s'hahhia à éire^chf in vero éi i4l fùhietto parta 
rejmprouifòiè diffidi cofà.RiJpofè il Conte : io 
no voglio &r come colui^cbe fpogliatofiin giup 
pone falco meno^che nò hauea fatto col /aio,^ 
^cio parmigrd ventura che Ihora fta tarda, pe 
(he per labreuità deltépò faro sformato àpar 
larpocoteU no hauerui penfaco mi efcufèrà tal 
mente,che mi fora lecito dire fèn'^a hiajimo tut 
te le cofèfChe prima mi verdno atta bocca. Per 
non tener adunjpue piu lungamente quefìo cari 
co di obbrigatióe Jcpra [e jfffaUe, Dico, che in 00 
gnt cofa tanto è'difficH il conofcer la vera vfeta 
don, che quafj ?impolfihile,crqflo per la varie 
ta de t giudicti,pero Rritrouano molti , ai quali 
[ara grato vn*buomo che parli affai, ^qUo chu 
nter ano piaceuole, A icuni fi diletterdno piu del 
la modeffia, Alcun*altri d'un huomo attiuo,& 
inquieto. Altri di chi in ogni caffi mofìri ripofò^ 
€7 confideratione,Et coffciaffuno lauda, Vt vitti 
pera fecondo il parer fùo; jèmpre coprendo il vi 
tio col nome detta propinqua virtù, 0 la virtù 
eolnome del propinquo vith,come chiamando 
vn proHintuolò,libero ,vn modeffo, arrido , vn 
neRio,bono,vn fceleratq, prudente , ^ medefte 
maméte nel refio* Pur io efiimo in ogni cofà ej 
fer la fùa perfittione,auenga che nafcofta, 

}ta poter fi con ragioneuoh di fcorfi giudicar d4 
chi di quella tal cofa banoticia*Etperche(^come 
ho detto)fpeffo la venta fu occulta , <ty io non 
mi vanto hauer quejta cognitione, nópojjò Uh 
dar fe non qffa fòrte de Cortegiani,eh*io piu ap 
pre^Jp,^ approuar queUo,cbe mi par piu fimi 
le al vero fecondo il mio poco giudido,il qual'jt 
guitarete fi vi parerà bono,o vero vUttenerea 
te al vojirofèglijara dal mio diuerjà » He io 
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già contrajterò chel mio fia miglior cbel vo 
ftrOfCbe non Jilamente 4 voi può parer vna 
co fa , a me vn* altra , ma a me JtefJb po 

ria pater borvna cofa , Cr bora vn* altra». 
Voglio adunque cbecjuefto nojiro Corte già 
no fia nato nobile , fcr di generofa fhrniglia, 
perche molto men fi dijdue ad vn ignobile 
mancar di fitr operationi virtuofè , che ad 
vno nobile , il qual fidefuia del camino dei 
fùoi antece^ri , macula tl nome%deUa fit* 
miglia , cr non folamente non acquifta, ma 
perde il già acquiftato , perche la nobilita d 
quali vna chiara lampa , che manifefta^ V 
jh veder Vopere buone , p- le male , Cr ac* 
cende , cr /prona alla virtù» Co fi colti* 
mor d*infhmia , come anchor con lafperan 
di laude > CT non /coprendo quefto fplendor 
di nobilita , Vopere de glignobili effi manca* 
no deUìftimulo f (7 del timore diqueOain* 
famiatne par loro d'ejfer obbrigatì pajjàrpiu 
auauti di quello , che fiuto habbiano i /uoi an* 
'• tecejjcri, CT a i nobili par biafimo non giunger 
al meno al termine da /uni primi moftratolL 
■ P^rò intteruienquafijkmpre che^p nelle arme 
nelle altre virtuofè operationi glibuomini 
piu (ègnalati fono nobili , per che la natura 
in ogni co/a ha infilo in quello occulto fème ^ 
che porge vna certa fbr^a, Cf proprietà del fito 
principio a tutto quello , che da ej/o deriua 
C afe lofh fimilei come non folamente vede* 
mo nelle ra^e de cauaUiyCT d* altri animali, ma 
anchor neglialberui rampolli de i quali quaji 
fempre s* ^migliano al tronca , CX /r qttal* 
che volta degenerano , procede dal maVagri* 
cultore^ Et cofitnteruien de glihuomini ; 
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, f cfUiflij (è ài bona creanja /òtto cultiuati, quaH 
fèmpre fon simili a qutHi,ionàe procedons^^ 
Jjffijo miglìoranvma fé manca loro chi gli cu 
ri bene, divengono come (eluatichiytie mai si 
maturana.Vero è che o sia per 6</or delle flel 
le,o di natura , naf cono alcuni accompagnati 
da tante gratìe , che par che non siano nati, 
ma che vn qualche Dio con le proprie mani 
formati glibabbia^^j ornati di tutti i beni dell* 
animo ytt del corpotst come ancor molti si veg 
gono tanto inetii,tt /garbati, che no si può ere 
dere;fè non che la natura per dispetto, o per lu 
dibrio produtti glihabbia al modo, Q^uefii si co 
me per aj^dua diligenza, bona creala poco 
frutto per lo piu delle volte pojòn fare, cosi que 
giialtri con pocafiftica vengon in colmo di Jcm 
ma eccellentia. Et per darui vn*eJfempio* Ve 
dete il signore don tìippolito da Efie Cardinal 
dt Ferrara , ilquale tanto difìlicita ha portato 
dalnafcere fuOyChe laperJòna,lo aletta, le pa 
fole V ftatti ifùoimouimentifinotalmètedi ^ 
.fia grana compofiijCr ac commo dati , che trai 
piu antichi prelati, auenga che sia giouane,rap 
prejènta ma tanto graue auctorita, che piu pre 
fio pare atto ad iniegnare,che biJògnojbJ*impa 
rare*lAedefimamente nel conuerfare con homi 
niyV ton dóne d^ogni qualttawel giuocareynel 
ridere,^ nel motej^iareyttene vna certa dola 
. ce'^HayV cosi granosi cofiumi, che fbrfa à che 
ciajcun,che gli parla, o pur lo vede,glirefUpe 
. % petuameme a^ettionato» Ma tornando alproe 
pofito nojtro dico, che tra quefta eccellente gra 
tia,V tjueUa infenfata i- iocchejfa : fi troua ane 
chora ti mej'^otcr pojjcn queùche no fon da na 
tura così perfèttamente dottati con JtudiotCt /i 


PRIMO 

ticit limar etV correggiere in grapirte i àef^t 
ti nataralL U cortegrano adunque oltre alla 
nohtlitaivoglìo che sìa in quejia parte fòrtuna* 
tn:t7 bahhia da natura non blamente lo inge 
gno ; Cr bella ferma di perlònatV di voltoima 
\na certa gratia;cr(^cSe si dice)vn fanguetche 
lo ^ccia al primo afpetco a cbiuncfue lo vede: 
gratOiV amabile^Et sia quejto vn'ornamento: 
che compagna V compagni tutte le operattoni 
fiie:& prometta nella fronte quel tale ejftr de* 
gno del commercioitr gratta d*ogni gra Ugno 
Q_uiui non aipettanio piu oltre dijjé il Si 
gnor Gafpar Pallàuicinotactò che il noRrogiuo 
co habbia la forma ordinata, che no paia che 
noi efiimiam poco Vauitoritd dataci del contrae 
dire, dico, che nel Cortegiano à me non par enfi 
necejjàrta quejia nohilitdtv io mi penfajji dir 
cofà,che ad alcun di noi fàffe noua,io addurrei 
molti,li quali nati di nobilijjimo fanguetjòn Ra* 
ti pieni di vieij:^ per lo contrario,molti ignobi 
li,che hanno con la virtù iUuRraio la pojieruà 
loro, (è è vero quello, che voi dice Re dìan\if 
do ? che in ogni co fa Ha quella occulta fitr^a 
del primo frme,not tutti faremmo in vna medeft 
ma condùione,per hauer hauuto vn medefimo 
principio, ne piu vn,che f altro farebbe nobile^ 

Ma delle diuerfità noRre^Ct gradi dalcejfa, ey 
di balJè^Ja,credo io che fiano molte altre caujè: 
tra lequali eRimo la fortuna ejfcr precipua^per* 
che in tutte le cofè mondane la veggtamo domi* 
nare,v (fuaft pigliar R à gioco d'atfar jpeffo fin ' ^ 

al cielo chi par allet fen'^a merito alcuno, ^ fie ' 
peVir nejl*abijjb ipiu degni d*e)Jèr efjàltati^ Co 
fermo be dò che voi dite della ^licitàdi quelli^ 
(heru^on dotati de ibeni deU' animo, O" del cor 

B V 


LIBRO 


po,m4 qflo così si vede ne g!ignohili,come tte i I 
nobilijj^che la natura no ha qHe cofi lèttili diflm 
tioni:anJi(come ho detto ) fpefjò si veggono in 
perjbne bajfijjìme altijjimi doni di natura. Però 
no acquiffandoff quejfa nobilita ne p ingegno, 
ne p joria^ne per urte jet ejftndo piu tojio laude 
de i nojìri antcceDcri. che noftra propria, a me 
par troppo firano voler, che (è i parenti ,del no 
ftro Cortegiano fon stati ignobili, tutte le fùe bo f 
ne (flita siano guafte,^y‘ che no bujtino ajjài qla 
Valere condUioni,che voi hauete nominate p ri 
durlo al colmo detta pfettione, do è ingegno, be[ 
ìe^^a di volto, dijpoJjtwn di perjòna , tr quella 
gratiatche al primo ajpetto fempre lo fàccia a 
(iafeun gratijjìmo, AUhor^il Conte Lodauico, 
ìgon nego io rilpofè,cbe anchora ne glihuomini 
baffi no poffano regnar quelle medesime virtù, 
che ne i nobilumaper non replicar quello : che 
già bauemo detto con molte altre ragioni : che 
si poriano addurre in laude della nobiltà , laql ► 
Jèmprei^ apprefjò ogn*uno è bonoratatpche ra 
gioneuole cofa è che de boni nafeano ì bonùhaa 
uendo noi a jvrmare vn Cortegiano fett^a difa 
fètto alcu no:^ cumulato d*ogui laudami par 
necejjàrio fsrlo nobiletsi per molte altre caule: 
comeanthor per laoppenion vntuer/àle:laquql 
fùhico accompagna U nobilita: che fè far ano due l. 

buomim di pulaggioti quali non hahbiano per 
prima dato impreffion alcuna di (è ftejji con l*o 
pere,o bone,o male, Cubito che s*intèda Cii e JJèr 
nato gentìlhuomOfét Valtrn nò,appreffo ciafÌH* ^ 
HO lo ignobile /ara molto meno ejimato chel no > 
bile, et bijognerd che con molte fai thè , et con I 
tempo nella mete de glihuomini imprima la bo 
na oppenion di fesche V altro in vn momcnco v 
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fiUmente con VeJJèrgentilhuom hauera 4 c^<t 
ta:tr di quatti importunità ftano quefie imprej^ 
ftonj^ogniunpuo ^cilmgte comprendere^, che 
parlàdo di noifhahbiim veduto capitare m que 
fia cala hu omini, iquali ejpndo fti9ccht,0‘ goffi/ 
fimiyper tutta Italia hanno però hauuto fama di 
grandijimi cortegianUtr benché m vltimo fian 
flati Coperti, conosciuti, pur per molti di ci hd 
no ingannato, mantenuto negfianimi noffri 
quella oppenion di (è, che prima in ejfj hano tro 
nato mpr effe, ben che h abbiano operato fecondo 
il Jqr poco valore, Hauemo veduti altri alprin 
àpio inpochiffima efiimatiÓe poi effèr aUuUimo 
riufàti benifUmo, Et di quefii errori fono diuer 
fe caufeiV traU* altre la offinarion de i Signorili 
quali per voler far miracoH taUhor fi mettono a 
darfkuore a chi,par [oro che meriti dufiiuore, 
Etjlpejjò anchor ejji s'ingannano: mapcbe (ènte 
pre hanno infiniti imitatori, dal fkuor loro derie 
ua grandiffimafhm Alla qual per lo piu i giudici! 
vanno /èguèdoiO' jèritrouano qualche cofà,cbe 
paia contraria aUa comune oppenione, dubitano 
d^inganar (è medefimt,^ fèmpre appettano qual 
che co fa di naftoffo, perche pare, che quelle oppe 
moni vniuerfali debbano pur ejjcr (ondate (òpra 
il vero,^ najcere da ragioneuoli caufè. Et per 
che gUanimi nojlri (òno promijfimi allo amore: 
V antodio, come fi vede ne i ipettaculi de come 
battimenti, ìijr de giuochi, et d’ogm altra (e rte c5' 
tettane, doue i filettatori fpeljò fi affettionano (èn 
\a manifkfia cagione ad vna delle parti con defi 
derio e (Iremo, che quella rejli vincente,[y Val* 
tra per da. Circa la oppenione anchor delle qua 
Irta de ghhuomini,la bona (hma , o la mala nel 
primo entrare moue Vanimo nofiro ad yna di q 

B V f 


L'TBR'O 

fit éae pajjioni* Però interviene, cbe per lo pi» 
noi giudichiamo con amore, o vero co odio.Ve 
dete aduncfue ài quanta importanza Ha quefls 
prima imprejjionetet come debba sfbrZarfi d*^c 
quinaria bona ne iprtncipu,chi pé^ hauer gra 
do,V nomedi hon Cortegiano^ Ma per venire 
à qualche particularira, e fimo che la pricipale, 
Cr vera prnftjjion del Cortegiano debba effit 
queUa dell'arme, la qual fiipra tutto voglio che 
egli Htccta viuamente:0‘ Ha conojHuto tra gita! 
trip ardito,^' (forzatoti fedele d chi fèrue, e*l 
nome dt quejie bone condttioni fi acquifera file 
cèdane lopere in ogni tempo, iy luogotimpero 
che non è lecito in quefio mancar mai Ma bia 
fimo efiemo,v come nelle dóne la honefìd yna 
volta macchiata mai piu non ritorna al primo 
fiato,cofi la filma d*un gètilhuomo,cbe porti lar 
me, fi vna volta in vn minimo punto fi denigra 
p codardiato altro rimprocchto,fempre rejìa vi 
tuperofa al mÒào,^ piena d’ignominia* Q^uS 
to piu adunque /ara eccellente il nojìro Cortee 
giano in q/faarte, tato piu fora degno di laude, 
hen cb*io non efimi e/jfir in lui nece/Jaria qlta 
perfètta cognition di cofi,^ Valore qualud,cbe 
ad vn capitano H connengono,cbe per ejfir que 
fio troppo gran mare,ne coientaremo{come ha 
uemo detto)deHa uegritd di fède,et dell’animo 
inuitcoy^t che fèmpre fi vegga e(Jir tale, perche 
molte volte piu nelle colè piccole, che nelle grd 
dt fi cono/cono i coragioH,0' fpejjh ne pericoli 
d*importanJ<f,^ dove fon molti tefimonif,fi ri 
trovano alcuni, It quali bèche babbtano il cuore 
morto nel corpo,pur fiinti dalla vergogna , o 
dalla compagnia,quafi ad occhi cbtufi vanno in 
> nanZiiVflnno il debito lorOjV l^io fa come,et 
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fiffftf cóli (he poco premono, 27 douepar che 
pojjkno fetida effcr not4ti rejlar di metterfi k 
pericoloyvolentier fi lafciano acconciare al ficu 
fo» Ma quelli, che ancbor quando penfano nS 
douer ejfir d*alcuno ne mirati^ne veduti, ne co 
no/ciuti, modano ardire j 27 non lafiian pajjàr 
colà per minima che ella fia,chepoja loro e/jtr 
carico, hanno queUa virtù danim ctjChe noi ricer 
chiamo del nofiro Cortegianoùl quale non vo» 
temo però che fi moftri tanto fiero , che jèmpre 
Jlia in fu le braue parole;^ dica hauer tolto fa 
f pcf moglietcr minacci con quelle fiere 
guardature , che fpejjb hauemo veduto fitre à 
Berto,che àqfH tali meritamete fi può dir qllo, 
che vna valorofa donna in vna nobile copagnia 
piaceuolmente difit ad vno, ch*io per bora noe 
minar non voglio :il quale ejfindo daUei p hono 
farlo, inuitato d dannare, V rifiutando eljò 27 
quefiOfO" lo vdir mufica,^ mola altri intertee 
nimenti ojfertigli,rempre co dir cofi fatte nouel 
luJJe,non ejpr fùo mefiiero, in vltimo dicendo 
U ddna,qual*^ aduque il mefiier vofiroi rijpofè 
co vn malvi(b,il cobattere: atlhora la donafùbi 
to crederei diffe,che hor che non liete aUa guer 
ra,ne in termine di cobattere, fbjp bona co fa che 
vi fiicefle molto bé vntare,0' infieme con tutti i 
vofiri arnefi da battaglia riporre in vn armario 
fin che bi(ògnajfe,p no rugginire piu di quello 
eh e fiate, 27 colico molte rifa de circo fiati fiore 
nato lafcioflo nella fùa fiiocca profùntione,Su a 
duqueJiSOfChe noi cerchiamo doue fi veggo gli 
nimici fienjjjmo,acerbo,0' fempre tra i primi , 
in ogni altro luogo,bumano, mode fio, ritenu 
fOffi^SS^^do jòpra tutto la ofie^nmione.^ lo ì* 
pudeme laudar (è fiejfo, per loqua'.e i*huomo. 
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fimpre fi cnnciea odio^v fìotnachù da chi ode„ 
Et in rijpofjè aUhora il Signor Gajp»ho conofcitt 
to pochi hnomini ecceUcntiin qual fi voglia 
co fa , che non laudino (è fiejji : ^parmi che 
molto ben comportar lor fipoffa : perche chi fi 
finte vaiere^quando fi vede non e(^ per fopea 
re dagli ignorami cono(ciuto,fì /degna chel va 
lor fuojìia {èpuUoiV ftrfa e che h qualche m® 
do lofcoprafper non e frr defraudato deU*hono 
re, che e il vero premio delle virtuojè fitcicbe^ 
Vero tra gltantichi fcrittori,chi molto vale,rare 
volte fi a^ien daUaudar fi flcJJò* Quelli ben 
fono intoUerabili,che efjendo di niun mento , fi 
Uudanotma tal no pfumiam noi che da il noRro 
Conegiano, Aflhor il Cote, Se voi diffe hauece 
ime b, io ho biadmato il laudare fi fìejjo impu* 
dentemente,t7fen\arijpetto,((:r certo, come voi 
dice, non d dee pigliar mala op'penion d’un huoa 
mo valorofb che modefìameie fi laudn anV tor 
qUo p tejìimonio piu certi),cbe fi veniffè di baca 
ca altrui Dico he, che chi laudado fi fiejJò,non 
incorre in errore,ne ad fi genera fnflidio, o in* 
uidia da chi ode, quello è difcretiffimo , oltre 
alle laudi, che ej]b fi da, ne merita anchor dagli 
altri perche d co, ^diffidi affai» AHhor il S* 

Gaff>» Q_uejio dijft cì bauete da infignar voi* 
Riipofi il conte.Fra gliantichi fcnttori non è an 
chor mancato chi Vhabbia infignato^ Ma al pa 
rer mio il tutto códjie in dir le cofi di modotcbe 
paia che non fi dicano a quel fine , ma che cag* 
gìano talméce àpropodtOjChe no fi poffàrefiar 
di dirle ttcyfimpremojlr andò fuggir le proprie 
laudiidirle pure,ma non di quella maniera t che 
fitnno quefii braui,che aprono la bocca,tr lafiiS 
venir le parole aia ventura» Come pochi difit, 
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éiilfe vn èie noflrì^che ejfindogli à Pifà fiato paSi 
to vna cofcta con \na picca da \na banda aU*al 
trujpésò che jbffè vna mofca,cheVhaueJJèputOf 
Et vn*altro dijjc,che no teneua pecchia in carne 
ra,pche quando fi crucciaua diueniua tato terri 
bile neTajpenoyCbe veggadnftyharia fatto tropa 
po gran paura k jè fieJ}è*RiJè qui ogn*uno, Ma 
M* Ce far e Go\aga jòggiunfe,Bi che ridete voti 
non fapete^che Meìfàndro Magno fèntendo che 
oppemon d’un Pbilojcpho era chefcffino infiniti 
mondiycominciò ìt piangere, ejjcndoli doma» 
dato pcbe piageua,ri^oJè,percb^io no ne ho an 
chorprejòvnfòlOyCoefè haueJJè bauuto animo 
di pigltarli tuttù No« vi par che quefia fbjjè 
maggior hraueria,cbe il dir detta puntura detta 
mofcai vijjè aUhor il Conte, Ancbo Alejfàndro 
era maggior huom che nò era colui,che dijjè gl 
la» Ma àglihuomini ecceUétt in vero fi ha da 
perdonare, quando prefumono affiti di fi, per che 
chi ha da far gran cofi,bijògna che habbia ardir 
dìjhrle,(7 confidentia di fé flej]b,&’ nò fia d'ani 
mo abbiettoio viletmafiben modeflo in parole: 
mofirando diprejùmer meno di fi fiej}b,cbe no 
fi», pur che quella prefùntiÒe nò pajfi atta temeri 
tà* Q_uiui fitcendo vn poco dipaujà il Conte, dif 
fi ridendo M,hernardo Bibiena,Ricordomt che 
dian'ti diceftiyche qfio nofiro Cortegiano hauea 
da ejfir dotato da natura di betta firma di voÌ4 
to,ij ài p fina, con qUa grafia che lo fàcejft co fi ■ 
amabile» La grana e* [volto heUiffimo,pefi p 
ceno che in me fia , V per ciò interuiene che 
tante donne, quante fapete , ardeno deWamor 
mto:Ma della firma del corpo fio io alquanto 
dubbiofiiO" majfimamente per quefie mie gam 
he, che in vero non mi paiono co fi atte , compia 


yorehàel del refio eontentomì,pur afé 

Jàt hene:dechUrate adunque \n poco piu minu0 
tamente quejia firma del corpo , quale habbia 
eUa da eff(re,accio che xo pofjà ìeuarmi di quc0 
fio dubbloyO" Har con l'animo ripofato^ E ffctt 

àofi dì c^uejio ri;o alquanto, (òqgtunjé il Co nte». 
Certo queilagratia del voUo (ènja mentire dir 
fi può effir in voitne altro e/pmpto adduco che 
que^Ojper dechìarire che coti ella Ha che fènja 
dubbi} veqqiamj il vodro affretto efjcrgratijfi^ 
mo,t7 piacere ad ogfduno,auenga che i lineai 
menti d'eijc non Hano molto dehcatima tié del 
yiri'e,<i:T pur è gratto fb^ Et trouafì queda qua 
htà in molte, iT'diuer/è firme di volti. Kf di tal 
Jcrte voglio io che fia Io afi:>etto del nofiro Cor# 
tegtanOyfion cofi moHe,V fèminile,come fiffor* 
^ano à'hauer molti, che non dìlamente ficrelpd 
noi cape gli, iC/ {paiano le ctgliatmali firiftiano 
fon tutti que modiche fi fkccian le piu lafcxue,^ 
^’fhonejìe fèmine del mondo pare che nello 
andare, nello fiare,^ in ogni altro lor atto Hae 
no tanto teneri,^ languidi che le membra Ha* 
no per Haccarfi loro luno daU'altrot^j proniifi* 
tiano quelle parole coH afflitte, che in quel punto 
par cbeUo flnrito loro finicoitT quato più H tro 
nano con huomini di grado,tanto piu yfàno tai 
termini Quefb,poi che la natura ( come efli 
moRrano defxderare di parere, elJère)non gli 
ha fitti fèmine,dourebbono non come fimi 
ne eflèr edimati,ma come publiche meretrici, no 
JcUmente delle corti de gran Signori, ma del co 
fàrtio de glihaomini nobili effer cacciati,. Ve 

gnendo adunque alla qualità detta perlòna,dìco 
haflar cb'eUa no fia efirema ipiccoleWayne in 
grandefla, perche, (X l*una l*altra diquejle 
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eonàitioni,vort4 fico vtia certa dij^ettofà mora 
utgUaiV lino ghhuomini di tal fine mirati^ 
juafi di quel modo che fi mirano le colè mon* 
firuofiyhencbe hauendo da peccare neTuna del 
le due efiremiù^men male è l^ejfir vn puoco di 
minuto fChe ecceder la ragioneuol mifura in grZ 
de'fja, perche glihuomini coli vafii ài corpo, ol 
■ tra che molte volte di ottufi ingegno fi troua'e 
notfino anchor inhabili ad ogni effircitie di agi 
Utà,la qual colà io defiàero affai nel Cortegia 
voglio che egli fia di buona 
dtfinomone^cur de membri ben firmato, V" ntoe 
/trifir^a,v leggiere^Ja:vr difiioltura , O* fap 
pia de mi gli effercitif di perfina,che ad huom 
di guerra s^appartengonoicr di quefiopenfi il 
primo douer'e(ftre,maneggiar ben ogni fine 
d* arine a piedi, ^ à cauaUoft7 conofcere i van 
f (fifino,c(y majfimaméte hauer no 
' tuia de quell'arme, che s'ujàno ordinariamente 
I tra gentiihuomini, perche oltre adoperarle atta 

firfi non fino necejjàrie tante fit 
tilita,interuengono jpefjb differentie tra vn gen 
I tU'buomo,eU*altro,ondepuoinafce il combatte 

re,t7 molte volte con quell’arme , che in quel 
punto fi trouano à canto* Però il fiperne e co 
fi fecutijfima* fin io già di quei,che dico 
no che aJl’hora l^ arte fi fior da nel hifigno , per 
che certameate chi perde l’arte m quel tempo, 
da jegno,che prima baperduto il core,e*l ceruel • 
'lo djpaura* Effimo anchora che fia di mome 
ta affiu il faper lottar e,per che quefio accopagna 
molto tutte l’arme da piedi* Appreffb bifigna 

che,mer fi,icr per gliamici intenda le querelet 
I V dwrentte,che pojjlno occorrere, O'fia ad 

, dtertito ne i vanta^i^in tutto moftrandofimprt 
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4timO)^prudenJainefiét fiale à guelfi eo 0 
battimenti, fi non quanto per rbonor fbffe sfw* 
\ato,che oltre al gran pericolo, che la dubbiali 
forte feco porta,chiÌn tali cofi precipitofamen* 
te,tjr fin\a vrgente caufà ìncorreimerita gran 
dijjimo biaHmotauenga che ben gli fùcceda* 
pia quando fitroua l*buomo effer^ entrato tana 
to auanti,cbe fen\a carico non fi pojjà ritrarre: 
deetv nelle coJè,che occorrono prima del com 
battere,^ nel combattere ejjer deliberatijjìmo, 
Cr moftrar fimprepronte^a,tr cuoret^no ^ 
tom*alcuni,che pajfano la cofi in dijpute,0^ pun 
titCf bauendo la elettion deTarme, pigliano ar 
me, che non tagliano, ne pungonoitfjr je armano 
come s*hauejjern ad affettar le cannonate * ty 
parendo lor baflare il non effer vinti, fianno firn 
pre in fui difènder fi, ^ritirar fi , tanto che ma 
jirano efirema viUhonde finnofi fir la baia da 
fonciuHh Come que due Anconitani, che po 
co fi combatterono à Verugta, V fecero ridere 
cbiglividde: Etquali fùron quefiidijfe il 

5*Gafff,PaUauicinof Rififofi M* Cefire* Due 
fratelli confbbnni. DiJJe aHhora il Conte, Al co 
battere paruero fratelli carnalUpoi (òggiunfi^ 
Adoprafi anchor l'arme ffiejjb in tempo dipace 
in diuerfi effercitif,v ve^gonfi i gentilhuomini 
nei Jpettacoli publici alla prefen^ade popolitdi 
dÓne,<iy di gra SignoruPerò voglio^chel noflro 
Cortegiano fia perfètto CauaUier d'ognifèOatee 
oltre aUo bauer cognitió di cauaUi,^ di ciò che 
al caualcare s*appartiene,pongaogniHudio,0‘ 
diligenza di pajjhr in ogni cofi vn poco piu au a 
ti,cbe g\ialtri,di modo chefempretra tutti fu 
per eccellente conofciuto.Et comefìlegge d*Al 
cibiade,cbe Jùperò tutte U nazioni, apfjo aUequa 
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fi tgli viJJ(P,C^ eiafcuna in queUo che piu era fito 
proprioicofi cjuefio nofiro auany gltaltri^Qr cU 
fcuno in queUOfdi che piu ^ proftffione,Et per 
che de gli Italiani èpecttììar laude il caualcare 
bene alla bnda.il maneggiar con ragione maji 
mamente caualli a^en^U correr lacefe*lgiojbra 
retfia in queflo de migliori ItalianuNel tornju 
r ritener vn pajfo^cóbattere vna /barrai fia bono 
tra i miglior Frany fi, Nelgiuocare itcana 
ve, correr Torùlan^ar bafte,^ dardi, fiatra i 
Spagnuoli eccellente. Ma (òpra tutto accopa 
gni ognifùo mouimento con vn certo buon giu 
dicio,^ grafia: fe vuole meritar quell*uniuerfal 
fituore,che tanto s^appre'^a. Sono anchor mol 
ti altri fjprcitijn quali ben che non dependa* 
no dirm.xmence dalle armetpur con effe hanno 
molta conuenientiaitr tengono affai d’una stre 
nuità virile :&• tra quefti parmr la caccia ejjer 
de princlpalùperche ha vna certa fimilitu dine 
diguerra,^' e verampte piacer dagra Signorii 
Cr ’conuenientè ttd buom di corte: O’ compren* 
defi che anchor tra gliantichi era tn molta con 
fùetudine, Conuenieme d anchor faper nuo 
tare: filtare:correre:gittar pietre, pche oltre al 
la vtilìthche di quefto fipuo hauere alla guer 
ratmolte volte occorre fkr proua di fè in tai co 
fe:onde s*acq[ta bona eftmationetmajjimamete 
nella moltituàìne:con laquale bifogna pur che 
Vhuomo 5* accomodi Anchor nobile effercitior 
tr cóueniemiffhno ad buom di carte d il giuoco 
di palla : nel quale molto fi vede la diffofition 
del corpotcr lapreftej^a : tf difcioltura d*oa 
gni membroitl:;^ tutto quello:che quafiin ogni 
altro effercttio fi vede, Ue di minor laude 
ejtmil volteggiar i cauallQtil qualeiben che 


l'huomo ìeggerijjimoi 
<CT defìropiu che alcun* altra co fa: V oltre alla 
vnlita,fè quella leggeréffa ? compagnata di ho 
nagj’atiayfkfal parer mio ) piu bello fpettaculo 
che alcun de glialtrù EJfendo adunque il nofiro 
Cortegiano in que/H effercitij p\u che mediocre 
mente eJpertOypenjò che debba lafciar glialiri 
da canto ycome volteggiar in terra , andar fu la 
corda,et tai cof?,che quali hano del giuocolare 
'^ 17 poco jcno à gentiVbuomo canuenientù Ma 
per che jèmpreno fipuoyerjitr tra quejle co/i 
pticojè operationi, oltre che anchor la ajfiduita 
fàtia molto, ^ leua qUa ammiratione i che fi pia 
glia delle cofè rare^hifogna frmp variar con dio 
uerfè attioni la vita nofira^però voglio chel Cor 
leggano defcenda qualche volta a piu riporti, et 
placidi e Jfer citUi& p (cbiuar la inuidia : CTp ine 
tertenerii piaceuolmeute co ogn*uno, fàcaa tut 
to queUOyche gbaliriftnnOynó s*aUontanado pe 
rò mai dai laudeuolt attiy ^ gouernandofi con 
quel bongiudicioycbe non lo tajfi incorrere in 
alcuna filo cchej Ja, ma rida, j^berjtf motteggi, 
haUiyV dany, nientedimeno con tal maniera, 
che fimpre mofiri effaringenhfi), ^ dàfiretoxfy 
inognicofichekccia,odicaifiaìggratiato* 
Certo dtfjé aUhor M.CefiQo^aga Nó/?do«rM 
già impedir il corfò di quejlo rag;ionamento,ma 
fi io taceffUno fatisfkret aia liberta ch'io ho di 
parlare,ne al defiderio di faper vna colà, (7fia 
mi perdonato, s^io bauendo a contradire, diman 
.iero,percbe quello credo che mi Ha lecito per 
effempio del noflro M»Bernardo, il qualp trop 
po voglia dejfir tenuto beTbuomo,ha cótrapt 
to aUe leggi del nojlro giuoco domddddo,C^no 
:ContradicendOtVedete difiè aUhora la S« Vuck* 
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enme ìa vn error filo motaneproceéh)HOiVerà 
chi fina, et da mal effempio,come M^bernardo, 
non filamele merita efjer punito del fio fiUo^ 
ma anchor deU* altrui. R ifiofè athora M.Cefi 
re. Dunque io Signora firo efieme di pena, 
hauendo M.'&ernarào ad effet punito del fio,et 
del mio errore. An^i diffe la S.Ducb. tutti due 
deuete hauer doppio cafUgD;ej}i delfiofino,et 
dello hauer inàutto voi d filUre,voi del vofiro 
fillOyCr dello hauer imitato chifhllwa. Signora 
rij^ofè M.Ce/àre.io fin qui non ho fillitozperò,^ 
perjafciar tutta quefia punitione d M.Bernara 
do filo,ta(eromnti,et già fi taceua quando la S» 
Emil.ridendo, Dite ciò che vi piace, rifio fèr che 
(con licentiaperò della S.Duch. )io perdono Ì 
chi hafillitoicr d chifhllira in co fi picroi fiUo. 
Suggiunfi la S.Duch.Jo fin có tenta: ma hahbta 
te cura che non vUnganniate,penfando firfe me 
ncar piu con Vejfer clementetche có l*effer giu 
fia,perche perdonando troppo d chi fiUa , fi fi 
ingiuria d chi non filla. Pur non voglio che 
la mia aufiericaper bora accufando la indulgen 
tiavojbrafia caufa,che noi perdiamo d'udir qa- 
fia domanda di M. Ce fare , coli eMieJfendoglt 
fitto fegno dalla S.Duch.trdaU S.'Emil.fùbito: 
diffe Se ben tengo d memoria,parmt S. Conte 
che voi quefia fera piu volte habbiate replicato, 
^el Cortegiano ha da compagna r Voperatiott 
gefii g\ihabiti,in fimma ogni fio mouimen '' 
to con lagratiur^ queflo mi par che mettiate 
per vn condimento d'ogni co fa , fin\a il quale, 
tutte I altre proprietà,^ bone conditioni siano 
dt poco valore. Et veramente credo io , che 
ogn*un facilmente in ciò fi lafiiarebhe perfiade 
re, per che per lajbr\é del vocabulo fi può dir. 
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thf ehi ha gratia,queJlo f grato, ma ptrche voi 
diceftt quffiofffejjè volte effer don della naturaci 
et de*deli,&' anchor, quando non è enfi perfer 
to,poterficonfifidio,e^^tica^r molto maga 
giare, quegli che najcono coH auenturofi, ettan: 
ro ricchi di tal thè fòro, come alcuni, che ne veg 
giamo, d me par che in ciò habbrano poco hijòa 
gno d*altro maefiro, p che qnfl benigno ^uor 
del cielo, quafi alfùo dijjpetto i guida piu alto , 
che effi non defìderano,iirjngli non jclameme 
grati, ma admirabili ^ tutto il mondo* Però 
di quefio non ragiono,non ejfrn do in poter no 
firoper noi medefimi Vacquijtarlo* Maque 
glifChe da natura hanno tanto folamete che fin 
atti à poter effer aggradati, aggjungendoui fati 
ca,mdufbrta,vfludio,defidero iodi faper cow 
qual arte, con qual difcipìina,V con qual modo 
p ofjcno acqui ftar quefta grana co fi ne gli effer 
city del corpo, ne i quali voi eftimate che fia tan 
to necejJària,come anchor i ogni altra cofa, che 
fi faccia, 0 dica* Però, fecondo che col laudar* ^ 
a molto quefia qualità à tutti haueie credo ge 
neraco vna ardente fife di confeguirla,per loca 
rico da la S*Emil*impoffoui:fete anchor con lo 
ifignarci ohbrtgato ad eftiguerla, Cbbrigato no 
jòn io difje il Conte ad infrgnarui à diuentar ag 
granati, ne altro , ma (blamente a dmofirarui L 
quaì*habbia ad ejfire vn perfetto Cortegiano* 

Ì4e io già pigliare! mprefa di infègnarut qfiap 
fèttione,maf]imamente hauendo , poco fa, detto 
ch*el Cortegiano habbiada faper lottare, et voi 
teggiare,V" tant* altre co(è,le quali, come io fa* ^ 

peffi infègnarui,non le hauendo matiparate , fò 
che tutti In conoJciete,bafia che fi come vn hon 
Jbldato fa dire aljhbro di che fòggia, er garbo. 
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hanno ad ejjir Varme^ne però gH fa hH 
gnar a ^rUjne come le martelli, o tépri, co fi io 
Jbrfi vijàprò dir qHa?hahbia ad ejfer’ttn perfèt 
to Corte giano,ma no infegnarut come babbiate 
affare p diuenirne^Pur per Jcdisfiire ancor qua 
to e in poter mio atta domanda vofira, benché 
Cr fia quafi in prouerbio,cbe la gratta non s*im 
parhDico che chi ha da ejfrr aggratiato ne gli 
effercitij carpar ali, prefùpponendo prima che da 
hiatura nó fia inhabile,óee cominciar per teme 
pOjCr imparar i prinapù da ottimi maefiri , la 
qual cofa quanto parefje a Philifpo Rf di Ihace 
donia importante, fi può copre dere,bauendo vo 
luto che Arifiotele tanto fhmojòphilojbpho, ^ 
forfè il maggior che fia fiato al mondo mai,fuf*^ 
jè quello, che infe gnaffe i primi elementi delle 
lettere ad Meffanàro fiio figliuolo.Etde glihuo 
ntwi,chenoi hoggidi conofcemosconfiderate co 
me bene,o-aggratiamentejh il S, Galea\\o S. 
Seuenno granjcudiero ài Francia tutti ghe} 
Jtrcnq delcorpo,V quefio , perche oltre ale 
la naturai dijpo fittone , ch’egli tiene della v 
poy/o t>S,ni fiuàio d’imparere da bon 
maefirt, o hauer fèmpre prejjb dtfèbuomie 
nt eccellenti, V da ogn’un pigliarti meglio di 
CIO che fapeuano ,• che fi come del lottare, voi 
teggiare,^ maneggiar molte forti d’armi ha 
tenuto per guida il nofiro M.Pietro Monte, 
tlq(*al{come Capete)? il vero, ù'fflomaefiro - 
d ogni artificio fa for'\a,tU leggiere^^a , co fi 
del caualcare , giofirare , p- qual fi voglia 
altra co/à,ba fimpite bauuto inanji a gìioccbi 
tpiu perfetti,cbe in quelle profijfioni fiano fiae 
fi conofiiutU Chi adunque vorrà effèr bon 
àifcepulo^ltre aljhr If cofi bene,fimpre bada 
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mtter ógni diligtmia per ajfmigharfi al 
/frOjO* fipojjibil JòJf( trar.f firmar fi in lui* Efi 
quando g;ia fi finte bauer fitto profitto , gioua 
molto veder diuerfi buomini di tal profiJfioneT 
C7 gouernandofi con quel hon giudicio^cht fim‘ 
pre gli ha da ejfir guidayandarfiegli^do bor da 
v«,bor da vn*altro vane cofi* Et come lapec' 
<bia ne verdi prati (èmpre tra Imberbe va carpe 
do i fiortycofi il nofiro Cortegiao hauerd da ruh- 
bare quefia gratta da quei^che aVui parei d^che 
la tenghinOyV da ciafCun quella par te^cbe piu fi 
rd laudeuoUyOr non fir come vn amico noftroy' 
cbe voi tutti conofciete, che fi penfiua ejftr mob 
to fimile al Re Ferrando minore d*Aragonay ne 
in altro haueua pofto cura d'imitarlo , che nel 
J^ejjb al^ar il capOjtorJedo vna parte della hoc 
ca,ilqual cofiume tl Re hauea contratto coft da 
infirmita, Et dt quelli molti fi rjtrouano , che 
peri fin fir aJTaiypur cheflan Umili ad vn grand*’ 
hnomo in qualche cofiyttj ^eJTo fi appigliano a 
queUayChe in colui e fila vitto M a haué do 
10 già piu volte penfito mecOyOnde nafta quefia 
gratiàyUfUndo quegli, che dalle ffeUe VhannOy 
trouo vna regola vniuerfilijJima'Jaqual mi par 
valer circa quefio in tutte le co fi humane^cbe fi 
ficctanOyO dicano piu che alcuna altra* Et 
do è figgir quanto piu fipuò: cr come vn afpe’ 
rijfmoyicr pericolo (ò foglio la ajfettatione , O' 
per dir, fcrfivnaroua parola, V fir in ogni co 9 
vna certa ^re'^^etura, che nafonda l'arte, O" di 
mvfiri ciò che sifi,V dice auenir fitto fin\a 
tica,^quafifin^apenfirut I>a quefio credo 
io che dermi afidi la gratta, perche dete cofe ra 
re,tr ben fitte ogn'un fi la difficultd,onde in ef 
fi la ficilha genera grandtjjima marautgUr, & 
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per Io contrarlo jil ffx)r’^are]V(,rome H Sire) ti* 
rar per i capegli da sema difgratwet fà tjtim^r 
poco ogni cofaip grade ch*ell^ fi Ha. Vero fi può^ 
dir quella ejjer vera artiche non appare ejjer 
arte:nepiuinaItrO fibadaponer/tudfo t che 
net nafconderlatpercheifè è Jcopertaììeua in tut 
fo il creatore' fi rbuomo poco e ftimato* li 

ricordomi io già hauer letto : ejjfer suti alcuni 
etichi oratori eccellentr/fimin quali tra l*altre 
loro indufirie sfbrjaudjì di fir credef ad ogn*u 
no:/è non hauer notiiia alcuna dilettereiV dijji 
nulando il fiperemojtrauan leloro orationi ef 
fir fitte fiwplidjjìmamente Cr piu tofto ficondo 
che loro porgea la naturati^ la xerithchel sm 
dfoiCt l*arte]laqual fi fvjje stata conojciutaiha 
ria dato dubbio ne glianimi del popolo di non 
douer ejjer da quella ingannati* Vedete adun 
que come ilmoftrarVarte:^ \n co fi intento stu 
dio’deui la gratit d'ogni co fa* Ctual di voi 

r che non rida ; quando il no Jtro M , Viera 
paulo danja alla fòggia fi a con que fiUetti i fy 
garrihe stirate in punta di piedeifin^a mouer la 
tejtaicome fi tutto fijfevn legnoicon tanta ata 
tentioneuhe dì certo pare thè vada numerado i 
paffii Q,ual occhio è loft ciecoìche non vega 
gain quefto la difgratia della affettationeì^y la 
gratta in molti buominiiCr donnesche fino qui 
prefinti di quella spre^Jata defìnuoltura(che ne 
i mouimentidel corpo molti cofi la chiamano ) 
con vn parlano ridereio adattarfi ì moftrando 
non ejtimanv péfir piu ad ogni altra coliche 
à quelloiperfir credere à chi vede qua fi dj non 
fapenne poter errare* duiui non afpettando 
til\*2ernardo Bih*diffe;Bccout che M* Rob*no* 
ftfj ha pur trouato chi lauderà la fòggia di fio 
Corteg*. C 
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'iifhyareipuoi che tutti vai éiltripdfe cle no ne 
fiicctate céjctche Ir quefia eccellenza cóftfie nel 
la ffreZZatfO’4:^^ mofirar di non effimare , fy 
pèfio'piu 4Ì ogni altra cofà che a qto che si fk^ 
M.Ro&^to nel danjare no ha pari al mondo , 
fbe per mofirar he di non pen far ut si ìafcia caa 
■àer ìarohba jpejfo dalle jpaUe ^ lepàtóffole de 
piedii^ finja r accorr e ne Vunome l* altro tutta 
via danja,. Ri fole allhor il Cote» Poi che voi 
volete pur ch*io dia idirò ancor de*uitii 
Now v*accorgete che quejfo che voi in M,RoK 
chiamate j^reZJatura:èvera affettatinneipcbe 
cbiaraméte si conofce che effb si sJcrZa co ogni 
jfudjo moflrtir di no pefarmiet quejlo d il penjàr 
ui troppo» Crpchepafjà certi termini di medio 
trita quella ^reZZfii^^^ f ajfettatayCr da male; 
tr èvndcofa che apuntoriejcie al contrario 
del fùo ffùppojitoicio e di naf cader Varte»Però 
non ejlmo io che minor vitto della ajfettation 
sia nella spreZìdiurailaquale in jè è laudeuolef 
lajciarsi cadere i pam da dojjbuhe nella attilaa 
tura(cbe pur medesimamente daftd odeuole") 
il portar il capo cosi fermo p paura di non guaa 
darsi la ZaZ\era\o tener nel /owdo della hereta 
ta il specchio;e*J pettine nella manicai Vhauer 
fimp dritto il paggio pie ffrade co la spogaìZr 
la scopettaipcbe quefla cosi fatta attilatufa ifyr 
spreZZatura tedono troppo allo efiremo; il ehe 
jempre è vhiofòi tj coir ario a quella purai^ a 
mabile Hmplieitaiche tanto e grata a glianimu 
Vedete come vn caualier sia di mala gratia»qa 
do si sfcrZa d*ddare cosi fiirato in fi* la fèllai ^ 
{come noi fiiglia dire)alla Vinitianaia cóparaa 
tion d*un'aliroiche paiauke no vi pési ^ ^ia a 
icauallo cosi discioUoiC^ sicuro i come fé fujjè a 
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pjeiKù XXuato piate pmv qnanto più ^ Iodato 
\n geuttlhuom che porti armeimodefio;che par 
ti poco, V" poco si vati, che vn*aItro;il qual /m 
pre fiia in fui laudar /e fieffò,^ hiifiemado con 
hraueria mofbriminacàar al rn5do,^r viète afe 
tro è qtio,che affettatióe di voler parer glaglùr 
do i II medtfimo accade in ogni effircitio, anji 
in ogni cofa, che al modo f?tre,o dir fipojjà* Ala 
4borail S*Magnifico:Q_uefto anchor dtjp/i ve 
Tifica netta mu fica, netta quale è vitto grandtfji* 
mo fiir due con^ndtie perette Vuna dopò l*ala 
Tra, tal che il medefimo fentimèto deU* andito no 
jìro rabhorri/He,0^ ff^ejjo ama vnaficóda,o Jet 
ima, che in je è diJfcnStia ajpera,tr wtoUerahi 
le,^ ciò procede, che ql continuare nelle per^e 
te genera JatietàiO" dimofira vna troppo off et 
tata armonÌJ,il che mele olado le hnpfitte,fifug 
ge,colfhr quaji vnparagone,dondepiu le oreca 
chic nofire fidno fùff>efeìVpiu auidaméte atten 
dono,tr guftano lepfkte,cr dilettafi taU^hor di 
queUadiJJbniitia deffa jècóda,o fettima, come di 
cofa (prefjata* Eccoui aduque rijpofe il Conte, 
che in quefio noce l*a^ettatinne,come neWaltr^ 
€ofè^ Dkefi anchor effir fiato prouerho apf fjò 
ad alcuni ecceUenuJfmi pittori antichi , troppo 
diligenza ejpr noàua , Ve Jftr fiato biasimato 
Prothogene da Apelle,che nS fapea leuar le*ma 
ni dalla tauola^Vifft aUho r M.Cef.riueJlo me 
de fimo difi etto parmi che habbia il n offro Se* 
^raphino di non faper leuar le mani dalla tauola 
almen fin che in tutto no ne fono leuate anche* 
ra le Mudde,Rijètl Cote,V fòggiufe*V oieua ài 
re ApeUe che Prothogene nella pittura non co 
nofiea quel, che bafiaua,il che non era altro, che 
ripréderlo étejfir affettato neUc oue fùe,d,uefÌ4 
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vktil aàS(jue contraria alta affettatine , ìaitfuaì 
noi per bora chiamiamo fffreJJatifra,oItra che . 
etta fiati vero jbnteiéÓde7àeriui la ^ratiatpor 
ta ancbor frco vn^altro ornamentoiil quale ac 
covagnando qual fi voglia attiene humana,per 
minima che età fiatno fòlamite fùbito fcopreil 
Jàper di chi la finmafifejjb lo in ejtimar moft» 
maggior di queto^ebe e in effetto,gche ne glia 
mmi de li circonf tanti imprime oppenione r che 
chi coji fhcilmente fn bene : fàppia molto piu di 
^to che fk;t 7 (e in qilo che fn^ponefje ftudiot et 
frtica^potejfe fhrio molto megliotO’per replica 
re i medesimi ejfempt Eccouichevn buSebe 
maneggi Varme:fè per lanjar vn dardo ; o ver 
tenedo la jpada in manoto altr'arma^fipon fin 
^apen^r fcìoltamente invna attitudine pronta 
con tal ficUitayCbe paia che il corpotey tutte le 
membra ftiano in queta difpositioe naturalmé 
tetzT fèn^a jktica alcuna! anchnra che non face 
eia altrotad ogn*uno si dimoftra ejfer perfitttjji 
mo in quello ejfercitio Medesimamente nel da 
^are vnpajjb Jclotvn (òl mouimento deta perfò 
na gratiofòt^r non sfir'^ato i (òbito mamfifia il 
fitpere de chi da^a^ Vn musicotfè nel catar prò 
nuncia vna fòla vocetterminata con fùaue acce 
to in vn groppetto duplicato con tal facilitatcbe 
pa:»* che cosi gli venga fatto a cafitrj^ con quei 
punto (Ilo fa conofeere che (à molto piu di quel 
lotcbefa, SpeJJb ancbor neta pittura vna linea 
pia nonfientautvn /òl colpo dvpenello tirato 
facilmente jdì modo che paia che la mano fenfa 
e(]er guidata da fiudhto dWte alcuna: vada ^ 
fi fieijà al fio termine ficondo la intention del 
pittoretfeopre chiaramente la eccellen'^a deWar 
tefce^circa la oppenion della quale ogp*uno poi 
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fieftende fkconàoilfUo giuiìcioy medésimo 
Weruiene quasi dognt altra cojà. Saraadùque 
Il nostro C ortegiano estimato eccellente, é7 tn 
ogni cojà haueragratia > é7 maffimameme nel 
ffarlare, (è fuggirà l*affettatione;nel qual errore 
incorrono molci,é7 taUbo r piu che gltaliri alca 
ni nojlri I6bardi,t quali Jè fono fiati vn'anojùor 
di C4jk,ritornati fitbico cominciano a parlare ro 
manonaU'hor Spagnuolo,o Fra\e ^ , C7 D/o fk 
eome,cr tuuo qko procede da troppo de fiderio 
di mofirar di fàper affai t? in tal modo Ibuomo 
mette fiudio,é7 diligenza in acquifiar vn vitio 
odtofiJfimOjEt certo d me farebbe nò piccola^* 
tica,fi in ^ nofiri ragjonamèti io volejfi vjàr 
queUe parole antiche ihojt tane, che già foni dal 
la confuetudine de i thoicbani d*boggfdi rifiuta* 
te, et co tutto quefio credo che ogn*un di me re 
deria*AUhor M,Fed,veramfte difjè ragionane 
do tra noi, come hor ficciamo, forfè (kna male 
\far quelle parole antiche thofcbane, v cbe,co* 
me yot dite,dariano ^tica d chi le dicejjè, er è 
iht le ydijfi,^ no fen\a difficultd fàrébhono da 
molti intefi. Ma chi firiuefi, creder et bè io che 
fitcejfi errore n6 vfàndole,pcbe dano molta gra 
tiatéT' auttoritd atte fritture, ©r da effe rifulta 
vna Itguapiu graue,f7 piena di maefia,che dai 
le moderne^ No fi rifiofi il Conte che gratile, o 
auttorùa poffàn dar alle firitture quette parole, 
che fi deono fuggire no fclamente nel modo del 
parl^e^come hor noi ficctamo,(il che voifief 
fi cofèffàte)ma ancbor in ogni altro, che imagi 
nar fipoffd,che fi a qual fi yoglia huomo di ho 
giudido occorre Jfefir vn t orathne di cofi gra 
ut nel Senatoproprio diViren'l[e:cbe il capo di 
Tbofiana^o yer parlar priuataméte co pfina di 
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grado in quella Citta dtnegocijtportanti, o rfrr# 
ehor co chi fuffe dtmefhcbtjjìmo di co/è piaceuo 
It co donCf ocaualieri d* amorfo hurlddo:o /èbér 
Jado in fèfie, giuochi jO doue fi fia,o in qual fiv9 
glia tf po, luogo fO propofitOyjbn certo ^ che fi 
guar darebbe d’u/ar queUe parole antiche tbo^a 
,0' vfdndoleyOUre al far beffe di jèydareba 
he no puncòfit^idio ^ eia/cu che lo affoltajjè^ - 
pormi aduque molto flrana cojà 'rfare neSo fi^ 
uerep bone quelle parole^tbe fi figgono p vuià 
jè m ogni fòrte ài parlare,&~voler che quello^ 
che mai non fi couiene nel parlare Jia il piu con 
ueniète modo che \far fi poffh nello firiuere^cbt 
purifècodo me)lafirntura no è altro chevna fot 
ma di parlare che refla anehor poi che Ibuomo 
ha parlato,^ quafi \naimaginefO piu presovi 
ta delle parole jV però nel parlare, il qual,fka 
htto vléita che ? la voce, fi dijperde, ^ forfè fai# 
lerahilt alcune co fi, eh e no fino nello kriuefe „ 
pche la fcrittura cófirua leparole,t7 Ir fittoptk 
ne al gìudicio di chi legge, ^ da tèpo di co/i de 
farle maturarne te,Etp ciòéragioneuole,cbe i 
quejìa fi metta maggior diligèja,p ^rla piu cui 
ta,V cafiigat{i,n6 però di modo , che le parole 
/crine fiano diffimili dalle dette , ma che nello, 
jeriuere /? eleggano delle piu beUe, che stufino 
nel parìare,Et fi nello jeriuere fuffi lecito qOq, 
che no è lecito nel parlare, ne najcierebbe vn in 
conueméief^al parer mio)^SdijJim », che à,cbe 
piu Ucétia vfar fi porta in quella cofa,neUa qual 
fi dee vfar piu jftudio,^ la ìdufiria, che fi mette, 
nello jeriuere in luogo di giouar nocerebbe,. 
Però certo è che quello ,cbe fi conuiene nello 
jeriuere, R couien*ancbor nel parlare, cr qlpar 
lar è belliJJimOfCbe è fintile ai jcrinibeWf B/fer 
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^ anchord che molto piu fta necejjmo Veffir 
mtefo nello fcnuerejcbe nelparlarewcbe quelli 
chejcriuono^no jòn ftmpre pr^fènti à quelli che 
leggono, come ^quelli che parlano , à quelli cbe 
par lana, Però io laudarei cbe Vbuomo oltre al 
fitggir mo Ite parole antiche thofcane, s*^cua 
rajft anchor stufare tr Jcriuendo, ^ parlandt 
quelle, cbe boggidi fono in cófùetudine in Tho* 
fcbana,^ negli altri luoghi della Italia, tr cbf 
bano qualche gratta nella pronutia^ Etparmi 
che chi s*impone altra legge,nó fìa bé ficuro dt 
fio incorrere in quella affettatione tato biafima 
ta,della qual dia^i diceuano^Allbor M,Fed,Sia 
gnor Còte dijjèth nópolfo negar ui,cbe lafcrit 
tur a no fia \n modo di par lare* dico ben, che jè 
le parole, che/i dicono,hano in fi qualche ojat 
rttà,quel ragionaméto non penetra nell*ammo 
■ài chi oàe,^ ^affando fin\a ejfir imejò diuenta 
vano, il che no interuiene nello Jcriuere,che fi 
le parole,che vfa il fcrittore, porta (èco vn poco 
no diro di difftcultò,ma dWuteHa recódita,^ 
no cofi nota,come qlle che fi dicono parlddo or 
àtnartaméte,dano vna certa maggior auttoritk 
alla j crittura,^ finno chel lettore va piu ritea 
nuto,^ Copra difi,H7 meglio cojidera,^- fi dilet 
ta dello ingegno, cr dottrina di chijcriue,et col 
ho giudicio affatticddoH vn poco, gufia quel pia 
cere, che Pha nel còfiguir le cofi difficili* Et fi 
la Ignorala dt chi legge é taca,che no poffa fua 
perar quelle difficultò,no è la colpa dello ferita 
tare, ne per quefio fi dee filmar che quella lìgua 
non fia bella*Però nello fcriuere credo io che fi 
ennuenga vfar le parole thofcane, tr folamente 
le viate da gUantichi rbnjcani,p che qllo e gra 
ffitmoniQ,^ appromo dal tépq ebe fian bone^ 
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V ^gnificathte di tjueIIo,ptrche fi dicono,^ oU 
tra q fio hanno queOa graiUiV' veneratiortycbe 
VanttJjkitdprefianon fblamente aUe paroleytns 
a gli edificiiyalle fiatueyotle pitture , cr ad ogni 
CQfàyCbe è batiste à coferuarlaity fieffb filarne 
te co quel ff>lèdore,cr dignità finno laelocutiS 
beUaydaSa virtù deUaqualCyCr eleganza ogni 
Jùbietto,p baffi che egli fia, può ejfir tato ador 
tìaiOyCbe menta soma laude*. Ma qfia vojbta 
eonfuetudtne,di cui voi ^te tanto cafi^à me par 
molto pericoìofiiv j^ejfi può ejir mala ; ^7 fi 
qualche vici j di parlar fi ritroua ejfir inualfò 
in mo'ti ignorStijnonp^o parmi che fi debba 
pigliar p vna regola, O" ejfir daglialtri figuita 
rq. Oltre à qfio le confùetudini fino ipolco va 
rietne è città nobile in Italia , che non babbia 
diuerfà maniera di parlar da tutte l^ altre* pf 
rò non vi rifiringédo voi à dichiarir qual fia la 
migliore, potrebbe Vbuomo attacarfiaUa zerga 
ma^a,cofi come oSa ¥ioretinat^ ficodo voi n$ 
farebbe errar alcuno* pormi adiique che à chi 
vuoi fùpgir ogni dubbio,/^ ejjèr be ficuro, fia ne 
cejfàrió proporli ad imitar vno,ilquale di cofin 
timèto di tutti fia efiimato bono:^ bauerlo firn 
pre per guida, ^iudo contro chi volejje ripren 
dere,cr qfio{nelvolgar dico)no penfi cbehab 
biada efjcr,altro che il Petrarcha,e*lBoccaccio 
echi da quefii due fi diJ^ofia,va tentori,rome 
chi camino vie tenebre finja lume,vrpòfiiejfi 
erra la firada* Ma noi altri flamo tanto arditi^ 
che n5 degnamo di far qtlo,cbe bano fitto i bo 
ni anticbì,cio dattédere aUa imitatione,fin\a la 
quale efiimo io che non fi pofjhfcriuer hene,ry 
gran tefiimonio di quifio pormi che ci dmofiri 
Virgilio, ilqualefben che con quello ingegno,^ 
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gMcio tdnto diurno togliejfr la ^eravi^a à tut 
ti ipojferifCbe alcun maipotejfi ien imitar luù 
volle però imitar Hom ero* hUborail S*Ga^af 
Vaiauicino* Q,ueffa di^putation diffi dello ftrie 
uerCf in vero é bé degna di'ejjèr vdrtatniècedime 
no piu irebbe al proposto nojlro,fè voi (finfèe 
gnaffe di che modo dee parlar il cortegiaa,per 
che par mi che n^habbta maggior bifògtio,etpii4 
Ipeijb gli occorra il fèruirfi del vfare, che dello 
firiuerCyRi^ofè il Magnifico* Anji àcortegia 
no tato ecceUete,Cr co/tpfètto,no dubbio che 
l*uno,i7 Nitro è neceijarin à fapere^O’ che ftn 
\a é^e due conditioni ^rlè ttme Valtre farìano 
nò molto degne di laudeiperòjé il Conte vorrà 
JcdUfitre al debito ^o,ìnjègnerà al Cortegtano 
no Jblamete il parlare, ma ancbor il firiuerbee 
ne* AUbor il Cote, S, Magnifico dijfe,qfij impre 
fa no accettaro iogia,chegrdfciocche\fa far eh 
be la mia voler infegnare ad (àtri qUn,cbe io nÒ 
fajCr quado ancbor lo fapejfi,penfar di poter fae 
re in coH poche parole queUo,cbe con tanto fltt 
diOyV fatica hdno fatto àpena huomini dottijjif 
mi:ài fritti de quali rimettere il nojlro Cortee 
giafiOylèpur faffi obbrigato d'in^gnargli à fari 
uereyV parlare* Diffe M>CeJ* Il S* Magnifico 
intéde del parlar e,<f!f fariuer volgare,^ no lati* 
fiojperò qéc fritture de glihuomini dotti non fa 
no al propofùo nofiro* Mabijègna che voi die 
aate circa qfio ciò che ne fapete , che del refao 
v*baueremo p efaul?.to. Io già i*ho detto ri^ojk 
il Cóte,maparlado fi delia lingua 7hojcanii,ftrfa 
piu faru debito del S, Magnifico che d*alcun*ale 
tro i! darne la (èntenja. Dijfa il Magnifico* Io 
nonpofjò,ne debbo ragioneuolmeme contradir 
à chi dice che la lingua Tnojcana fia piu bella 
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he vero,cb« molte pinole fi ritroué' 
no nel PetrarchajO' nel Boccacch^cbe hor fon 
biterlaJcUte dalla cóftetudine d'hoggidtf et <j«e 
Jie io^me non v farei maifne parlando, ne feri* 
mèàoicr credo che e)Ji anchorìjè ì sin a <jui viim 
ti fbjforo,nÓ le vjàrebbon pm Dfjjealibor Mv 
Ped^ Anji le vCarebbono* Et voi altri Signori 
Thofeani dourefle rinomar la vofha lingua, er 
no laj ciarla perire, come jòie,cbe bomai iipw 
dire che minor noticia fè n*habbia in Phrenje, 
che in molti altri luochi della Italia* R(/p>/e 
allbor M*&ernardo,Q_ue{ie parole, che non s*it 
fino piu in Fiorente fimo refìate ne*c5tadini,et 
come corrotte,^ g**afle dalla vecchie"} Ja, fono 
dai nobili rifiutate, Allbor a la S,Ducb,No vfeia 
dijfe dal primo propofitoiet kccia chel Cote Lo 
douicomfegnial Cortegiano tl piarti^ jeriuer 
henti^ sia o Thofeanoio come si voglia. Rijjfo 
fi il conte, io già Signora bo detto quello, che 
ne fc;cr tégo che le medefime regole, che fèrue 
no ad infègnar l*uno;fèruano ancor ad infignae 
Valtroimapoicbe m'el comadateirifpoderò qllo 
che m*occorre a quale ha diuerfopa 

rer dal mio i <ty jbrfe mi bifognera ragionar vn 
poco piu difufimenteiche non si conuiene i m4 
quefìo fora quanto io po,IJb dire* Et prtmamen 
te dicoicbe(lécondo il mio giudicio) quejta no* 
ftra linguaicbe noi chiamiamo volgare}^ achor 
tenera,^ nona ben che già gran tepo si coftua 
miipercheip ejfer stata la Italia non Jòlamente 
veJfataiCr depredata, ma lungamente babitata 
da Barbari, per lo comertio di quelle nationi la 
lingua latina s*è corrotta, V guaftaiV da quei 
la corrottione fin nate altre lingueile quai eoe 
i fiumiicbe dalla cima dell’ Appennino finna di* 
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Scorrono ne i due mxrvtosisi &n è(h 
ancbor dmifèi& alcune tinte dilatinita j perie 
nmt ptr ^uer/i cmhiiiiMlUi vna partt i n 
I altraicr yna tìtt Mburhmtirimalt* . 
nìtaìu. Queffa admaut tra mt He* 
mttt ucompafla,& varia, per non bauer bauoa 
to Chi le babbia pojfo curarne in eljàjcritto ne 
cercato dt daHe{piédor,o gratta alcuna, pur é 
poi nata alcfuatopm calta in Thofianazcbe ne 
gltaltnluochtdeùa Italiaftrp quefio par. chei 
po fiore tn^o da que primi tépi qui fia rimaro: 
per hauer fnuato quella nation gemiPaccenri 
neUapronuntta^p- ordine grmaticale in quello 
che fi comm più che r altre ; & hauer hauuti 
tre nobili fcrtttorui quali ingenio famente a rj co 
quelle parole,^ terminiyCbe vfaua la confuetua 
dine de loro tempiyhanno e^rWjò i Inr concettis 
il eoe pm fèliceméte cbe àglia!iri,al parer mio, 
r fuccejjb al Petrareba neUe cofè amorojè, Na 
fendo poi di tipo in tépo non fclamente in Tbo 
nana, ma in tutta la Italia tra qlibuomini nobili: 
er ^erfatt neUe corti, ^ neTarme,^' nelle lette 
re qualche fiudio di plare,^ (triuere piu elega 
remete,cheno fifitceuainqlIaprima età rofa, 

òicèdio delle calamità nate 
da barbari nò era anrbot fedatojt jen) lajriate 
parole coR nella città propria di Pirenle, 
et in tutta Urhofcana,CQe nelrejfo della Italia 
Cr in luogo dtqlle riffe der altre, icr^tto fi in q 
fto qua mutattd,cbe nntin tutte le cofè bitanetU 
che e tmeruenutojèmpre anchor delle altre Itn 
Chele quelle prime firitture antiche latta 
ne mro ^ratemfino ad bora , vedremo che 
*\^^o^co^parlauano Euandro,V Turno , fr 
glialtri latini di que tempi, che no fecero poi gii 
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nìtimi Re Ròmanije r primi confùtùtceoui che 
i^erfijcbe eatitauéuto i Salii, i pena erano da i 
pofieriintefì,nta ejfhtdo di quel modo da i pria 
mi inffitutori ordwati^nonfimutanano p riuea 
ren\a deìla ReligtoneXofìfùcceJJiuaméte gito 
ratóri,rt i poeti aditrono lafciado molte parole 
vfaie da i loro ameccjJbriyChe Antonio, CraJJòt 
hortép.o, cicerone fuggiuano molte di quelle di 
Catone, Virgilio molte etEnnio,^ coli fècea , 
ro glialtrifChe anchor che hauejjéro rtueren^s 
aU' antichità, no la efHmauà però tanto,che voa 
lejjiro hauerle queÙa obbrigation,che voi vote 
te che bora le habbta noi,anJi doue lor parea, 
la bia(imauao,come tìoratio,cbe dice, che ijùoé 
antichi haueano fiioccamente laudato Plauto^, 
Cr vuol poter acquijìar noue parole.Et Ciceroe 
in molti luoghi ripréde molti fùoi anteceffhri , 
V per btafimare S.Galbataferma che le eram 
ni ^e haueano deH*anticn,cr dice che Ennio an 
ehor jprej^ò in alcune cofè ijùoi anteceffcri,di 
modo chejè noi vorremo imitargli antichi, no 
glimitaremo.Et Virgilio, che voi dite, che imito 
liomero,no lo imitò nella lingua* io adunque q 
fie parole anti(he(quanto per me^/ùggtrei fèm 
pre d"uf(ire,eccettoperò che in certi luoghi, 
in quejiì anchor rare voi te, O" parmì che chi al 
trimentt le vdficcia errore, non meno, che chi 
voìeiTrper imitar gliantkhi, nutrir fi ancbora di 
ghinde, ejftndo fi già trouata copia di grano* Et 
perche voi dite, che le parole antiche fclamete 
con quel ^lendore d'antichità adornan tanto 
ogni Abietto, per baffo che egìijia, che poffbna 
fkrlo degno di molta lode, io dico, che non fòla 
mente di quefte parole amiche , ma ne anchor 
deUe bonejkccij tato cajp,cb’effimi , debbano 
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fny^al fiico dette beUefintea^e efférprej^ae 
te ragioneuolmente, perche il àìuiàere ^e fentè 
\e daUe parole,e vn dmider Inanima dal corvo, 
tatuai co fa ne neTuno,ne neU* altro sé^a dwu 
tionefiir iipuo* Quello adunque che ^incipal 
mente importayV e^necejjàrio al Cortegiano p 
pccrlarexiy fcrìuere bene,ejìtmo io che ^ il fa* 
pere,per che chi non fàytj neU* animo no ha co 
fiyche meriti ejferintefi^non può ne dirla, ne 
fcriuerla^^ppreJTo bifògna di^orre, con belfor 
dine quello, che fi hai diremo fèriuere, poi efifri 
merlo ben con le por ole, le quali, sUo non m*in 
ganno,debbono ejfir proprie, elette ,fi>lendide, 
ben campo fie, ma fi>pra tutto v/àteancbor al 
popolo, perche quelle medefime Iknno la gran* 
deYfa,tr pompa deU^oratione,^ colui che par* 
la ha bon giudtcio,^ diligen'^a: VT fa pigliar le 
piu fignificatiue di ciò che vuol dire, et inalbar 
}e,^ come cera fi>rmandole ad arbìtrio fùo^col 
locarle in tal par te, V con tal or dine, che al pri 
mo afpetto moflrino,Cr fiiccian conofcere la di* 
gnhà,^ Jplendor fùo,come taunle di pittura po 
fie al fùo bonOyV naturai lume^ Et quefio cofi 
dico deSo fcrtuereycome del parlare,al qual pe* 
rò fi richiedono alcune cofe,che non fin necef 
/àrie nello ^iuer e, come la voce bona, non trop 
po fisttile,o molle come di^mina,ne anchor ta 
to aufiera,et horrtda,che habhia delrufiico,ma 
finora, chiarOyjbaue,^ bécqmpofia con la prò 
tjoncia efipedtta,^ co i modi,^gefH conuenié* 
ti, li quali al parer mio, conciono in certi moui 
menti ài tuttofi corpo, no affettati, ne violenti , 
ma téperati c5 vn volto accomodato, V con vn 
mouer d’occhi che dia grafia, rjr s'accordi con 
le parole, O" piu che fi può figmfichi Anchor co 
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< pitétiontiCr affetto di coM^ebe pafU^ 

Ma tutte ^ffe eofè fària yme^tJ di poco morrf^ 
to,(è le fentetie f^rejjé d.tUe parole non Jofftra 
beffe^ingfnhfèfacute^elegatijV' grani (ecódo‘1 
btjdgfio. Dubito dìjjè aUbora il S* MoreUOyCh^ 
fi ^0 CortegUno parlerà co tata elegan'fa, 
grauitdffra noi fi ttnuarano di queijChe non la 
intender ano* An\i da ogn*uno fara inte^ ria 
1)^0 fi 11 Cote, perche la fictìità non impedijfi la 
elegatia* Nf io voglio che egli parli fimpre in 
grauitd,ma di cofi piaceuoh, di giuochi, di mota 
tiyV di burle, ficódo il tèpo,del tuttofo finfataa 
mhe,<i 7 con pronte^\a,0^ copia non confufa,ne 
moffri inpane alcuna vanità, o ftioccbe’\\apue 
file* Et quando poi parlerà di cofaofiurayO dtf 
ficile,vogUo che O' con le parole,^ con le finte 
rie ben diffime ejfflichi fòtcilmente la tntention 
Jùa,Cr ógni ambiguità fàccia chiara,V piana,eS 
vn certo modo diligente finja molefiia* Medefi 
namente doue occorrer à,fappia parlar co dtgni 
tà,p' vehemètia,^ contar queglieffetti,cbe bà 
no in Ce glianimi nojiri^^ accendergli, o mouer 
li fecondo il bi(bgno,tallbor con vna fimplicnàt 
di quel candore,cbe fi parer, che la natura ifief 
[a parli,intenerirgli,p- qua fi inebbriargli di dot 
cejfaio^ co tal ficilità,cbe chi ode,eftimi ch*ea 
gli dchor co pochtjjìma fitica potrebbe cófigtdr 
quel gradato^ qKddo ne fi laproua fi gli trout 
ìontanijjimo* la vorrei chel nojiro cortegiano 
parla jfi,t(7firiueffi di tal manierato' no filarne 
te piglia/fi parole fflédide,o f legati d*ognipar 
te delta Ualia,ma ancbor lau darei che taU*hor 
vfajfi a cuni di que termini O Fran\e}i, o Spae 
gnuoli,cbe già fino dalla cofietudìne nofira ac* 
ctttatU Però à me no di^iacerebbe,cbe Qccorff 
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à9^i iicejJt,primor: diceffè acertaret auentufé 
reydicelfè ripajjare vttapjbna co ragionamento^ 
voledo intéàtre riconoferUytr trattarla, p ha» 
uerne perfètta notitìa,diceJltvn cauallier fèn^a 
rimprocchio, attillato, creato à* un prìncipe, et al 
tri tai termini, pur che d>erajfe ej^r intefò* Tal 
Ihor vorrei, (he pigliajfe alcune parole in altra 
fignificattone,cbe la lor propria,^! traportSdole 
a propofico,qfi le inferi^ come rampollo d*albe 
ro in piu felice troco,p ^le piu vaghe, ^ belle, 
tr quafiper accoffarje coji al ^Jà de gliocchi 
propri, ZT{come fi dice) fi, rie toccar co mano, co 
diletto di chi ode,o legge ^ Ne vorrei che temei 
fé formarne anchor di noue,&r co noue figure di 
àire,dedacédole co bel modo da i latini, come 
già i latini le deduceuano da i greci. Se aduque 
de glthuomini letterati, p" di bó ingegno,^ giu 
di do, che hoggidi tra noi fi ritrouano,fbfftro al 
tunifliquali ponejjino cura di (criuere del modoi 
che s*é detto in qfla lingua coje degne élejftr tee 
te,tofìo la \edereffimo culta,ir abudante di ter 
mini, et di belle figureiet capace, che i ej^ fi ^r,l 
uejfi cofì bene,coe in qlfi voglia altra,et fé eUa 
nófbjfcpura Thojcana anca, farebbe Italiana, co 
mune, copio fa,^ varia,^ quafi eoe vn deliciolò 
giardino pien di diuerfi fiori,^ frutti. Ne Jà* 
rebbe ^ojcofa noua,pche deUe quattro lingue, 
che haueao in cofùeiudine i firittori greci, eleg 
gedo da ciafcunaparole,modi,et figure come bé 
loro veniua,ne fiiteuano nafeere vn*alira,cbe fi 
diceua comune, tutte cinque poi fieto v» fola 
nome chiamauao lingua greca, et biche la Athe 
niefè luffe elegate,pura,eifàcuda piu che f altre, 
i boni fcriitoriicbe no erao di natio Atheniefi,no 
la aScttauan tanto, che nel modo deUoJcriutre, 
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Cr 4Ì*odore,v proprietà àet fito natufél 
parlare no /ójjfro eonoJ<iuti;ne per cfuefio però 
erao jpre’^atuan'^i quei, che voleua parer trop 
po Atheniefi,iìe rapportauan biafhno.Tìra i firìt 
tori Unni anchor furono \ pre\^o kfùoi di mal 
tino Romanijhenche ht eff\ non fi vedejjè queffa 
purità propria della lingua Romana , che rare 
yoltepjfjtmo ac^fiarquei (he (òn à*aUranatio 
ne. Già n5 fu rijuiato T.Liuh,anchora che colui 
dice (fi bduer trouato in ejjb la Patauinità^ Né 
Virgilio pe/fir fiato riprefbyChe no parUua Ro 
numo. Ef(fomf fapete)furono ancbor letti , t7 
ejlim.iti in Roma moltijcrittori di natioe barba 
ru Ma notfmoUo piu fèueri che gltattchj,impO 0 
tiemo à noi fiejji certe noue leggi fidar dtpropn 
fitOyO^ hauédonnnanji a gìioccbi le firade baia 
tuteycercbiamo andar per diueràcq'ùpche netta 
nofira lingua propria, della quale(come di tut* 
te r altre) r officio ^ e^rimer bene,Cr chiaramé 
te i concetti deT animo, ci dilettiamo detta ofcua 
ritàfO'cbiam adola lingua volgare falerno in 
ejjh \ far parole, che no lòlaméte no (cn dal vola 
go,ma ne anchor daglihuomini nobili,^ lettea 
rati irtefe,nepiu fi v^no in parte alcuna, fèn'^4 
hauer rifi>etto che tutù i boni antichi biafimano 
le parole rifiutate datta cofùéfudinetfaql voi{al 
parer mifl)no conofciete benetpche dite, che fi 
qualche vich di parlare è ìnualfò in molti rgnn 
. ratitno p quefio fi dee chiamar con(ùetudine,ne 
effir accettato p vna regola dtparUre,t! 7 (Jècon 
do che altre volte vi ho vdito dire ) volete poi, 
che in luogo de Capitolio fi dica Capidoglio,per 
tìieronymo Girolamotaldace p audace,^ ppaa 
trone, padrone, O' altre tai parole corrotte: O" 
guafiejpcbe coji fi trotta fcritte da qualche anti 


co 'nofcano jgnorBte;&pcbecofi àtcono hog 
gidi i contadini thóf canu La hon 4 eonfùetudt 
ne adunque del parlare credo io che najca da 
glihuomini,cbe_ hano ingegno, (7 che co la dota 
trina, ej^erié^af*bano guadagnato ilbogm 
diàOyCr co qUo cdcorrono,p confentono ad aca 
cenar le parole,cbe lor paio bone, le quali fi co 
nojcono pervn certo giuàicio naturale,^ no m 
arte,o regola alcuna. No fapete voi che le figu 
re del parlare,lequai dSno tata gratta, Vj^len 
dar orati one, tutte fono abufioni dalle rego 

le grdmattcalima accettate Cr confinate dafta 
vjàn^a,fcbe ftn\a poterne rèder altra ragione 
piaceno : ^ alfènfò proprio deU*orecchia par 
che portino fùauit^,^ dolcejy , cr qfia credo 
h,chefia la boa cofùetudine: deltaquale cofipof 
fon- eJfereppaciiRomanii Napoletani, Ilo 
bardf,ny gUaltn,come i Tbofcanù E ben vero, 
che in ogni lingua alcune cofo fono ftmv bone, 
come la fiicilit},il bel ordine, Mundatia, le bel 
le Jhteje,je claufole numerofoitr per coir ario 
VaSettattone,^ l* altre cofo opposte h qfle 
male. Ma delle parole fon alcune , che durano 
bone vn t^o,pot s*inuecchiano,&‘ in tuffo oda 
no la gratta, altre piglian for\a,^ vengono in 
P^^jì^fp^be,come le Ragioni deU*anno jpoglia 
no de nort,^ de frutti la terra , 1^7 poi di nouo 
a altri la riuefteno,cofi il tépo quelle prime pa* 
rolefo cadere,tj l’ufo altre di nouo forinajcie 
re,t7 da lor gratta,^ dignità, fin che dal inule 
diofo morfo del tépo à poco a poco confùmate 
giugono poi effe anchora 4 Ua lor morte iper ciò 
che alfne (7 noi,t 7 ogni noflra co fa è mortale, 
Confiderate che da la lingua Ofca non hauema 
piunotUia alcuna, Laprouen\alf,che pur mà 
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(fipo itr)ifa celebrata éa nobili Jcrittori^bófàé 
da glibabitati di ql pae/è no fintela* Venjbia 
ddPqae eoe ben ha detto il S. Magnifico) che s*H 
Petrarcha,e'l7ioccaccio jbjftro viui a tepo: 
non vfariano molte parole^che vedemo ne loro 
feruti, Però no mi par bene, che noi qtte imitia* 
Lodo he iomamente coloro, che fiinno inda, 
tur quello, che fi dee imitare: nientedimeno nom 
credo io già, che pa impojibile Jaiuere bene^ 
anchor fènja imitare,cr majfimamete in quejié 
noftra lingua,neUa quale poffiam ejjér daUa co» 
^eludine aiutami! che non ardirei dir neUa lati 
na» AUhor M.F«d*Pfrcb^ volete voi diffè,che 
piu s*efhmi la có/uetudine nella vo1gare,che nel 
la latina' An\i deU*una,iCr deU* altra riffiojè il 
Conte e^mo,che la confuetudwe fia lamaefh^ 
Ma pche queglihuomini,ai quali la lingua lati* 
na era co fi propria, eoe kor è anoi la volgare^ 
no fono piu al mondo, bi fogna che noi dape lor 
fcritture tpariumo qUo,che ejji baueano appara 
to dalla eÓfuetudineine altro voi dir il piar otiti 
co, che la cofùetudine antica di parlare:& feioc 
ca co fa farebbe amar il parlar anticorno p altro 
che p voler piu prejio parlare come fi parlati^ 
che come fi parla Viique rtjpofè M*Fed* gliaci 
chi no imitauano'Credo dijjr il Cote che moiri 
tmitauanorma no tti ogni co/5f»Ef (è Vtrg.hauef 
fi in tutto imitato Hefiodo,no gli feria paffàto tn 
nB\i,ne cicerone a CraJJbtne Bnmo a i Juoi an 
teceJJbrL Bccoui che Hom^ro e tBco antico, che 
da molti fi crede che egli co fi fa il prima poeta 
heroìcQ di tépotcomeanchor è d ecceUeU di di 
rex^ chi vorrete voi che egli imitajfe'Vn* alerte, 
fi^ofi M.Fed,piu antico di lui,del quale non ha 
$emo notitia^p la troppo ancifhita* Chi dircc#. 
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Mqut àijfé it Cote che imitAffe ilVelfar'eha^t^l 
a Boceaeào:ebe pur tre giorni ha(,flpuiì dir)che 

i /bnftatialmondoflonoljbrijgffoi^ M*Ted,mé 

K €Ttàer fipuoicheeffi dchorhaHeffero r aio indi 

f itatloeihèche noi no /àpia di etti. 

» R^o/f il CoteyCredcrfl può che quehche eranò 

I imitarìtfi}ffero migboriicbe quei che imitauBot 

I tr troppo marauiglia farebbe che cofi pfio il log 

^ . nome:ò' lafima^fé erB boni)fi<ffe in tutto (péra: 

( nta il lor vero maefiro cred’io che fòjfe l*inge* 

I gnozp" il lor proprio giudieio natwrale:^ di q§ 

j fto niuno fiche fi debba ntarauigliare : oche tifi 

t jèmprep diuerfe viefipuo tédere alla fommita 

1 drogniecceUetiJa.ìieènaturaafcunauhe no 

I habbia in fe molte cofe della medefhna Jbrte dijfi 

, mih Vuna dar altrailequalt però jen tra fi di 

I eguale laude degne^ Vedete la muficaile harè 

moieiàeUa quale hor fin grauUet tardeihor velo 
óffimeiet di noui fnodi;^ vieinietedimeno tutte 
dilettanoimap diuerfi caufitcome fi comprende 
nella maniera del catare di Pàdonilaquale è tan 
to artificiofà:pronta:vehemente:eoncitata:^ de 
cofi varie me lodietchei fpirtti:dt chiodeituttt 
fi fomo«r«o;f f s’t/iamanoiet cofi fifiefipar che 
fi leuino in fino al cielo* Nr me comoue nel fùo 
catar il nofiro Marchetto Carama co piu mol 
le harmóiaiche p vna viaplacìdatet piena dì fie 
bile dolcepa intenerifcetCr penetra le aie: im* 
primédo in effefiauemete vna diletteuolepajfio 
ne* Varie cofi anebor egualmente piacciano a 

gltoccbi noftriitanto che con difficulta giudicar 

- fipfto quaipiu lor fin grate*^ccoui che nella pit \ 

tura fino ecceUètijJimiyLeonardoVincioì il mB j 

1 legna fkaphaeHo^MicheU* angelo , Geòrgia da i 

, CdfitlfrmomentfdimenQ mtifin tra fi nel ^ ì 
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dijjimilijói modo che éà alcun di foro non par I 
ibe manchi cofa alcuna in <jueUa m(tnura,pera I 

epe cofi conojae ciafeun nel fuo M éjfr perfèt ' 
tijjimo, 1 1 medefimo t dt molti poeti greci jO- km 
tiniji quali diuer fi neUo fcriuerCffòn pari netta 
laude* Gli oratori anchor hanno bauuto femf 
tanta diuerfità trafèyChe qua fi ogni età ha prò 
duttOytr appre^\ato yna forte d'oratori pectra 
liar di quel tempori (juab non piamente da if 
ce^riyV fùccefferi fuoi^ma tra fé fbn flati diji 
mia, come fi jenue ne^eci ài ìfbcrate , 
chine tr moH*altriyXumecceUenti:ma à ntun 
però fimili fuor che à fé flejfi* ; Tra i latini poi 
quel CarboneyLeliOyScipione affricano, Galba^ 
SufpittOyGotta,Gracco,Marc’antomo,CraJJò,o' 
tanti, che farebbe lungo nominare, tutti boni, ^ 

Vun daU*altto diuerfi^imi, dirado cheichtpoa 
tefft confiderare tutti glioratori,cbe Jòn flati al 
mondo,quantioratori,tante forti di dire trouaa 
rebbe* Farmi anebof rtcordare,che Cicerone 
in V» luogo introduca Marc*antonio dir i Sula 
pitto, che molti fimo, i quali non imitano alcuà 
no, nientedimeno peruengono al fòmmo gra 
io detta ectet!enja,cr parla di certi,i quali haa 
ueano introdotta vna noua forma ? C7 fisura di 
dir bella, ma inufitata d glialtri oratori di quel 
tempo, nella quale non imitauano fé non fé flejfl 
però afferma anchor che t maefiri debbano c5 
fiderar la natura de i di/cep7li,&’ quella tenen 
doperguidatin diril^arglf, et aiutargli allavU 
che lo tgegno loro,^ la naturai dijpofitio glin 
china. Per queflo adunque M,Fede,mio^credo 
fi rbuomo da fé non ha conuenienla con qual 
fi voglia auttore, non fia ben sformarlo d quella 
imitationeipcbe la virt^ di queiriagtffio fama 
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hnpedité per effìr àemu éaìtd 
ftraddxneìla quale haurebhe Bitta profitta, B ti5 
fufjf fi^itprecifà* No» fò adunque come fia 
ben in luogo d*arricbrr quefia lingua, cr darli 
Evinto, grande\^avi7 lumetfkrlapouera esile s 
humtlei^ ofiura,^ cercare di metterla in tana 
te angujiiefcbe ogn’uno Ba sformato ad imitare 
/blamente il Vetrarcbj,e*l Boccaccio:^ cbe nel 
tn lingua non fi debba anchor credere al Policia 
nota Lorenjo di Medici, h Vrancejco Viaceto, 
^ ad alcuni altrucbe pur peno rbofcanhcr fbr 
E di non mmor dottr 'mattr giudicio che fifùfjè 
il Petrarcba:e*l Boccaccio. Kt veramente grM 

tm^ta/^ta mettere fine:&'nonraJfiir piu auS 

h di quello che /h abbia lòtto qua fi il primo, che 
hafcritto:(^ dt^erar fòche tanti: ^ cofi nobili 
mgegnt pollano mai tpauor piu, che vna /òrma 
bella di dire tn quella lingua, cbe ad effi è prò* 
pTta.^ naturale. Ma hoggjdi (bn certi fcrupu 

religionio^ mifierm 
ineffabili di quefia lor lingua Thofeana (tauen 
tano di rnodonhigli aJcolta,cbe inducono an* 
ebor molti bunmim nobili, o- letterati in tanta 
^tdita,cbe non ofano aprir la bo cca:^ confi f 
Ano di non faper parlar quella l ngua: che han 
no apparato dalle nutrice infino nelle fifeie^ 
Ma di queffoparmi che habbia detto pur trop 
po. Perofeguiiiamo bormaiil ragionamento 
del Cortegiano.AlWora M.Fede,rijpo/è:Jo vo* 
gUo pur anchor dir quefio pocotche e chi* io già 
non ntego che le oppenionu Z7 glingegni de gli 
huomini non siano diuersi tra fi : ne credo che 
benjuffeiche vno da natura vehemente: con 

atato,si mettejfi a scriuer cofiplacideme meno 

vn 4ltrofiuero;etgraue:afcrtuerpiaceuole\^e 
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pèréhe in ifnefio farmi ragioneuoff, che I 

no s^accómodi allo infìinto jùo proprio, Z7 di <ià ! 
trtdopMaua Cicerone, ^ào àiffr,cbe i maefhi 
bauejpro riguardo alla natura de i difcepoìi,^ 
nój^r,come i malta^coftori,cbetalhornelter 
reno, che ^laméte e fruttifirop levigne, voglio 
no Sminar granoMa a me nò può capir nella 
tefia,che d'una linguaparticulare, lacuale no d 
g tutti gli buoi COSI propria, cornei dtfcorJt,tr i 
péfiexi,Cr molte altre operatrot,m t vna tnuen 
tioe cotenuta fotta certi termini, non Jia piu ra 
gioneuole imitar qlli che parla meglio, che par 
lare a cajò,^ che cofi come nel latino l*buofi 
dee sferrar dt affimigliarji alla lingua Virgi 
[io, {7 di Ciceroepiu tofio, che a qlla di Silio, o 
di Cornelio tactto,coJi nelvolgar no Jia meglio 
imitar qlla del Petrarcha, Cr del Boccacc1o,cbe 
d*alcun’altro,mahéieJTa efprimere ifuoipros 
prij cocettiiO- J qf^o attedere,come ifègna ette 
rone,allo ifiinto jùo naturate,^’ cosiji trouerg 
ehe ^lla dtfferè'la,cbe voi dite cére tra i bonio 
ratori,céji^e ne i (ènji,v nò nella Ugua^Allhor 
f Cote,Dubito dtjjc che noi entraremo t vn gra 
pe^agoìCr lafciaremo il nfo primo propojito ^[ 
Corteg.pur dnmado a voii che cÓftfie [4 bontà 
di qfta figuaiRiJpo(è M.Fed.nelfèruar he le prò 
prieta di effótet tarla i qVa JignificatiÓe, yfando 
qUo fiilefVqttei nùeri,che bano j^tto tutti quei, 
ebano jernto hene^V orrei Me ilCÓte fapere /e 
3^0 fiile,Cr numeri,diehe voi piate najco* 
no dapeJnie,o dalle pole,VaUe pMe rijpofè 
Fed,Àdiique àijjc il Cote, A voi non par che fe 
parole dt Si|iO}?7 ài Cor,tacito:Jiano ^e mede 
fme,che vfa \irg,^ dee, ne tolte nella medefi 
mafigntficatóe,'RiJpo(è M,¥ed,U medesime/ìn 
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aUtme mai o]f(ruate,et tolte èàuttfmha^ 
il Conte, (7 jf à*u librài Cornelio V <fi 5 
di Silio fi leuajjko tane qlle parolefche Jònpoa 
fie in altra flgnificatió di quello, che fit Virgilio^ 
cicerone, che fèriano pochijjime, non direjte 
voi poi che Cornelio nella ligua jfcjf? pan à ci 
cerone,à Silio, (7 à Virgilioftr che be fijje imia 
tar quella maniera del dire^Allhora la S. EmiU 
A me par dijjè che quefla vofira diruta fia mo 
troppo lunga, ^ftiiiofa,però fiabene a diffe 
riria advn'aUnrtépo,M,Fede.pur incomincia 
ua à rifondere, ma (èmpre la S, Emilia lo inter 
rompeua* In vlthno dijfe il Conte molti voglioe 
vo giudicare ijiili,^7 parlar de numeri, cr della 
imitatione,ma à me non /anno già efft dare ad 
intendere che co/a fia fiile,ne numero, ne in che 
con/iffala imitatinne,ne per che le co/è tolte da 
iìomero,o da qualche altro /liano tanto bene m 
Virgilio, che jiu prejlo paiono iHujbrate che imi 
tate , Cr ciò fòr(è procede ch*io non Jcn ca» 
paced*intenderglù Ma perche grande argue 
mento che Vhuom (appiavna cofa,è il faperla in 
jègnare,dubito che ejji anchorapoco la intenda 
nOfO’ che v Virgilio, cr Cicerone laudino, per 
che fèntono che da molti fòn lodati, non p che 
conojcano la dif[erenl[a,che è tra ejj},etgltaitri 
che in vero non con/ifie in hauere vna ojfirua 
tione di due,di tre,o di dieci parole vfate a moa 
do diuer/ò da glialtri.in SalufìÌQ,in Ce fare , in 
Varrone,0’ ne glialtri boni fi trouano vjatt ala 
cuni termini diuerjàméte da quello, che vfa dee 
rone,rjpur l*uno,eWaltro fia bene,pche in co 
si friuola cofa no è po/la la bóta,V ji)r\a d*una 
lingua, eoe be dtJJèpemofi»ad Efebiche lo mor 
deua,domadadogli d* alcune parole,le^li egli bà 
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vtua V fate jfp' pur no erano attiche, fe erano mS 
firijO portentiyrj Demofthene fine rifitV rij^9 
<fgli che tn qjìo no cofifieuanq le fortune di Gre 
aa,CoH io ancbora fuoco mi curarei, fi da vn 
Thofcano fvjji riprejb Shauer detto piu tofio fit 
tiffattOfCbe Jòdiffatto, et honoreuole,che borre 
uole:Cr caufa che cagtone,rjr populo che popqa 
ìo;V t^itre tai cofi* Alitar M,Fed. fi leuo w piet 
trdijfe» A/coltatemipgo,qffe poche parole* R i 
Qjojè ridédo la ?ena la difgratia mia ^ 

qual di voip bora parla piu di qfia materia, pa 
che voglio che la rimettiamo ad vn*akra fira^ 
Ma voi Cote figuitate il ragionameto del Cor 
tegiano:r7 mofirateci come hauete bona memo 
ria, che credo fi fiprete ritaccarlo oue la lajcia 
fie* no firete poco, S. rifpofe il cote, Jl filo mi 
par troco, pur scia no m*ingano credo che dicea 
uamo,cbe soma difgratia 3 tutte le cofi da firn 
pre lapefiifira afiettanone,rj j? cÓtrario, gratta 
effrema,la fimplicità,vla fpre‘^Jatura,a laude 
dellaquafe , v biafimo della affettatione molte 
altre cofi ragionar fi potrebhono: ma io^ vna jb 
ìaanchordir ne voglio, ^7 no piu,^ Gra defi^ 
rio vniuer/almete tegon tutte le dóne di ejjere^ 
V quado ejfer no pojfino al me di parer belle, 
pero doue la natura in qualche parte in qfio e 
macata,ejje fi fforjano di fupplir co Vartificio, 
quindi najce Vaccociarfi la pccia con tar.to^fiu 
dio,r7 talihor penaipelarfi le ciglia jCTjafrote, 
trvfar tutti que modi,V patire que fàfiidy,cte 
voialtre done credete, che à glihuommi Fano 
molto ficr eri, (7 pur -tuta fi fanno, Rifi quiui 
Madona cojfanja Fregofi,er dijfe. Voìfirefìe 
affai piu cortefimente figuitar il ragionamento 
voffro,crdir onde na/ca la bona gratta, V par 

lar della 
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M ìt^ée1tacortegiania:cbevo(er/eopriri éffetti 

^ ételleóomefhijapropofho* An^i moUoapro 

rt pofito rij^ojè i( conte:perche queJH vojbri diftft . 
« ti:ài cbe ioparloivi leuatto la ^atiatpche <f <*f# 
fi tro non nafiono che da affeitatione , per laquat 
’i j^econojcereadogn^nnofcopertaméte iltropa 

< podefiàeriovof&o d*eJJirheHe^ KÓ v* accorge 

ri te voi quato pw di grafia tega vna dona,laql fè 

:i pur fi acc6cia,lo fit cofiparcamète^fj cofìpoco^ 

1 che chi la vede,fìa 1 dubbio jS’eHa i cociamo «ó, 

f che vn* atira empiafirata taro, che paia hanerft 

k poHo atta ficcta vna ntafchera,tr no ofi ridere p 

» no^r/èlacripare,nefimutimaidi colore, (e ho 

i quado la mattina fi vefie,^ poi tutto il remane 

i< tetdel giorno fiia come fiatua di legno immohia 
i ìe,coparédo folamete à lume di torXe,come mo 

H (trono i cauti mercatdii i lor pani in luogo ofiu 

I roiC^uanto piu poi di tutte piace vna dicono» 

n hruttojche fi canora chiaraméte no hauercojà 

ì étlciia ifù la fitccia, biche no Ha cofi hidca,ne cofl 

t roJfh,ma col fùo color natro,pattidetfa,ta1lhorp 

I vergognalo p altro aceidete tinta d*un ingenuo 

^ rojjcre co i capetti h cajò inornati,Cr mal cópoa 

(H,tr coi gefiilètnplìciyV naturali, finla moa 
f. ftrar idufiria,ne fiudio ffejfir beUa'Q, uefia e gl 

I la^e^^atapuricd^etgratijjma àgliocchi,et à 

I, glUnimi buaniyiqualifimf temono effir d^^J^ar 

I te ingdnatù Piacciano molto in vna iena i bei 

, deti,pcbe no effindo cofi lioperti,come la fhcciai 

i ma pio piu del tepo fiado nafeofi, creder fipuc^ 

fj che non vi fiponga tanta cura p^rglibetli, eoe 

4 - me nel volt'o,pur chi riJeJp fini a propop, co, cy 

1/ folamètep mofirargli,flofrina l*artc:V benché 

(I beni gli bauejjr,d tutti parerla difgratiatijjimo, 

a eoe lo Ègnatio Catulliano^ Il medefimo è deUe 

Cortegi, D 


f 


ntanije guati, fi delicate, O" beffe fimo mofirate 
igfjude à tepo, fecondo che occorre operarle,ijr 
non ffiry e der la lor beUe\'Ìa,lafiiano di fi 
dtjjwio de fide rio, O" majfitnameme reue fitte di 
guami,perchepàrche chi le ricopre,no cttri,^ 
no efiimt m )lto che fiano yedute^o nè , ma cofl 
heUele habbiapw per natura, chef fiudio, o dì 
ligéja alcuna, Hauete voi pofio cura tafibor,§a 
do 0 per le firade andado affé cbiefi,o ad altro 
luogo, 0 giuocando,o p altra caufa accade, che 
vna donna tanto della robba fi leua, che tl piea 
de, Cr fpejjb vnpoco di gambetta finja pèfirta 
mufirainon viyare che gradijfima gratta tèga, 
fi iuifi vede co vna certa dónefca dtfifiofitio e leg 
giadra,V attillata ne i fùoi cbiappinetti di vel a 
\uioxt 7 calle polìteccerto à me piace egli molto 
Cr credo a tutti voi altriiperche ogn*un efiima, 
che la attillatura ì parte cofi naf(ofa,etrareyol 
te veduta fia d queffa dona piu tofio naturale , 
tr pr opria,che ffnrlata,V che effa di ciòndpè 
fi acqui fiar lode alcuna An tal modo fi fitgge,(7 
nafióde Vaffettatione , la qual bor potete come 
prender quatofia contraria,V ìeui la gratta d* 
ogni 'iperation cofi del corpo,come deff^animo, 
del qualep ancborpoco hauemo parlato, ne bijò 
gna però lafciarlo, che fi come l’aio piu degno 
è ajjhi chel corpo, cofi ancor'merita eh piu cui 
to,et piu ornatozet ciò comefkr fi debba nel nfo 
Cortegianoilafiiado lifcetti che di tati fiuij pbi 
hjcpbi di qfta materia /criuono , V dijfimliono 
te virtù deff’antmo, ^ Cofi Jòttilmète difi^utano 
deffa dignità di gffe,diremo in poche parole, at 
tèdèdo al nofiropropofitojbafiar che egli fiacco 
me fi dice)huomo da bene, et intiero, che in qfio 
fi cdprende laprudenla,bontà,fcrteJla ,(7 teme 
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pf ratina Vanirne, v tutte l* altre conéUttom^chè 
^ coH honoratiì nome fi couengOì\Oy(7 io efiino 
§I Jòlo ejfir \ero pbilojòpbo morale,che vuol ef 
/r buono, V aciògli bi fognano pochi altri pcee 
tinche tal voluti *Et però bé dicea Socrate parer 
gli, che gliamaefir amenti fùoigia hauejfino fistio 
bu5 frutto, quaào per qUiìchififu^ s*tncicaua à 
voler conofier,V apparar la vtrtùq^erche quelli 
chejbn giunti k termine, che no defiderano cofit 
oflcunapiu che l*ejjire buoni, facilmente co^guo 
no la fien^a di tutto quello, che acciò bijbgna , 
però di quefio nò ragionar emo piu auaci. Ma 
oltre affa botk,il vero, cr Principal ornamento 
4eff* animo in ciafiuno,péfo io che fiano le lette 
re, biche i Vralefi jclaméte conofcano la nobili 
tk delle arme rj tutto il refio nuffa efiimino, di 
modo che no filamète no apf^\ano le lettere , 
ma le ahborrifcono, V tutti i letterati tégonp 
viliffwn huotfCr pare lor dire gra villania, k chi 
jì fia,^do lo chiamano clero. Affhora il Magnifi 
co GiuliaoiVni dite il vero Tlfi)ojè,che qfio erro 
re già gra tipo regna tra Pra\efi,ma fé la buóa 
fine vuole che Mófignor d^Angolé (come fi (pe 
ra)fùcceda affa corona,efiimocbe ficome laglo 
ria deU*arme fiorili e, ét rifirlède in Yracia , cofi 
vi debba anchor co ^fmo ornameto fiorir qffa 
delle lettereipche no è molto, ch'io ritrouadomi 
alla corteividiqfio Signor,Cr paruemi che oltra 
affa difi^ofition della pjbna,^ heUe'^'\a di volto, 
bauejfe neWaffietto tata gradeJ\a,cÓgiuta però 
co vna certa gtatiofa hum.imth che ii reame di 
Tracia gli douejfi femf parer poco Anteji poi da 
multi génlhuoi rj YrZ\efi,rj italiani affai de i 
no biUjjìmi cofiut Jèi,deffa gradeja d!I*ato,Sl va 
iof,et della lù;eralitk,et tra t'altre cofifiimi det 
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1$,ehf egli Jbmmamente amauo, ejHmaua fè 

batffa in granàiffima oJpruSla tutti 
é letterati, V àdttaua ilraje fi propri deU^eJJer 
tanto altenì da quefiaprofrjfione,hauenio 
fmamente in cafa vn cofi nobiJ fiudiouome i ql 

10 di Parigiydoue tutto il mòdo concorre* XrìJJè 
aSbor il Cote, Gran marauiglia è che in in cofi 
tenera et^ fclamente per in^nto di natura con 
tra rufin ja del paefi fifiadajè àfi volto d cofi 
hon camino;^' fcbe li fibditi firnpre jèguitano 4 
coRumi de fùperioriypuo ejfir cbe{come voi ài 
te)i¥ra^efifiano ancbor per efiimar le lettefè 
ài quella dignità, cbe Jònotil cbe fàcilmente , fi 
\orrano intendere, fi potrà lorpfùadere: vcbe 
fiiuna cofapiu da natura è defiderabile àglihué 
mni,ne piu prozia , che ilfipere,la qual cofi 
ffa pa'^\ia e dtre,o credere che nófia fimf bo 0 
tia,h‘ s'ioparlajfi con ejjfi o con altri che fiffia 
no é^oppenion contraria atta mia, mi sjbrjarei 
mofirar loro,quanto le lettere,lequali veramen 
te da dio fin, fiate à glibuomini concedute per 
vn fùpremo dono,fiano vtili,^ necejjàrte aUà 
vitali a^a dignità nofira,ne nii mancberiano 
ejjtmpidi tanti eccellenti Capitani antichi, i qua 

11 tutti giunfirQ Vornamento delle lettere affa 
virtù deR*arme*Cbe^(come Jàpete ) Aleffandrù 
hehhe xn tanta veneratione tìomero, che la llis 
de fimpre fi teneua a capo del letto, O' ««« fia 
ìamete à qfiifiudàima alle fiiecuUtioni philofi 
phice diede grandiffima opera fitto la diftiplia 
na d*Anfiotele* Alcibiade le bone condmoni 
file accrebbe, O' fi ce maggiori con le lettere, et 
con gliammaefir amenti di SocrateXefare quan 
ta opera dejfe à i fiudij, ancbor fimno tefiimonio 
queUe cofi^cbe da ejjò diurnamente firitte fi ria 
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irouafKKStipioe Amicano dicefi che mai di ma 
fio non fi leuanai libri di Xenopbonte, doue in 
jòtto'l nome di Cyro \n perfètto R^*Pò 
trei dirai diLucuUófdi ^ompeo^dt BfM 
tOftr di molt’altrt Romani, Greci,ma jblamé 
te ricordar 0 che Annibale tato eccellente Capi 
tano,ma però di natura feroce, (j alieno da oa 
gni bumanitd,infidele,v defpreggiatore degli 
buominiytr de gli dei, pur hebbe*notitia di lette 
cognition detta lingua greca:(7 r*io non 
erro pormi bauer letto gia,che ejjcvn libro pur 
in lingua greca lafiio da fe cÒpoflo j ma quefio 
dire^ voi é fùperfluo,che ben fò io eh e tutti co 
fio/cete quanto sdoganano i Fran\efi, penfando 
che le lettere nuocchno attrarrne. Sapete che de 
le cofe grandi, tr arifehiate netta guerra il vero 
fiimulo è la gloriati chi per guadagno: opal 
tra caufi acciò fi moue(pltre che mai nò fh cofA 
hona)non merita ejfir chiamato gentH^kuomot 
ma vtlljjfimo mercatante,^ che la vera gloria 
fia queUa che fi cómenda al fiero Thefauro del 
le lettere,ogn’un può coprendere,eccetto que* 
gli infilici, che gufiate non rb.7no, dual animo 
e co fi demeJJc,timido,v^ humile,che leggendo é 
•fitti,Ì7 le grandejle dt Cefare d' Meandro, di 
Scipione, d*Anibale,<^j di tanti altri,non s^infiì 
mi d*un ardentiffimo defiderto d* ejfir fimile à ql 
ìi,^ nonpofifongaqfia vita caduca di due gior 
ni,per acquifiar queUajkmoJà quafi ^petua iU 
quale d dijji>etto detta morte viuer lofi piu cbia 
ro ajjài che prima. Ma chi non finte la dolceìa 
^a delle lettere,fiper anebor non può quota fia 
la grandel^a della gloria', cofi lungamente ^da 
effi confiruata,& Jclamente quella mifùra co la 
ità Sm buomo^o di due^g cU di piu oltre noM 
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ttenmmorijtiperò quefia bfette tanto 
nonpuo,quatofhria quella quaHvpetua,^ p fùa 
aiigratìa non glifùffe vietato il connfierla’et no 
taimaMia tanto ragìoneuol cofà^et ancbor ere- 
Offe che tato no fi metta et penculo p conlèpuip 
fa,come chi la cono^e*Hon vorrei già che quót 
che aduerlano mi aàducejjè gli effetti contrarii 
p rifiutar la mia oppenione,allegadomi gli ita 
^ol lorfiper lettere bauer mofìrato poco 
valor neWarme da vn tempo in quaf il che puf*- 
troppo e J^u che vero, ma certo bè fi paria dir 
la colpa d alcut pochi bauer dato oltre al grane 
dano,ppetuo biaftmo à tutti glialtri, la vera 

caufa dette nojtre mine, ^ detta virtù prosata 
fi no morta ne glianiminofhi,eJfrr daqtti prò* 
ceduta, ma afjhi piu a noi fariavergognolò d po ' 
bhearU, ch^ à rrSJtH il no fip letitrf.ptrè lit» 
gito f pafor con filétto ^Untcht fin\a iolorri* 
cordar nofi puó,pfuggedo queffo proposto ^ 
Mi q^lc cetra mia voglia entrato jbno,tornar 
alno^o Cortegido,ll qual voglio che nette lei 
tnediocremke erudito, almeno t- 
quefhltudji,che cbiamamo d*Humanita,(7 no /ò 
ìamete detta lingua latina, ma anchor detta gre 
ca habbia cognitione,p le molte , tr varie cojè, 
che mquetta diurnamente firttte fino . Sia ver 

menane glioratori,^ 
bijtorici, ancbor e JJir citato nel fcriuer ver 
fiiVprofa , majfim.mentein quefia nofira Un 
gua volgaretche oltre al contento, cb^ egli ffef 
fi pigliar a,per que^o mé\fo non gli machera 
maiptaceuolnntertenimentt con dorme, lequali 
wr ordinario amano tali cofè ♦ Et fi oper altre 
p(cende,o fpoco fiudio nd giungerà a tal pfèta 
tione^che tfuoijcrittifiano degni di molta lode 
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jHn raùto In fùpprimerglì,pernon irridere aU^ 
trui di fff& fòìametegli mofìri ad amico^di cht 
fidar fi poljàfperche almeno in tSto li giouafan 
no, che per tjueUa ejfircitation /apra giudicar le 
cofè daltrui^chein vero rare volte interuiene ? 
die chi no e aljùeto a fcriuere, per^ erudno che 
eglijfiaypoUà mai conofcerp/rtiamete le fatiche^ 
'trtndujbrie de f crittoriyne guflar la dolcej'^a ^ 
Cr eccelleva <fe ffiliyet quelle tmrht fiche auef^ 
téje,che fffejjb fi trouano negliancht Et oltre ac 
ciò fiirdnolo quefii fiudij copio Jc,^ come rifi:olt 
Ariflippo a quel Ttrdnòyardito in parlar ficura 
mente co ogn* uno, Voglio beperò chel, nojiro 
Cortegiano ftfjò Ji tenga nell* animo vn precet # 
tOyCio è che in quefio^et in ogni altra cofajia si 
pre aduertitoitr timido piu prefio che audace^ 
cr guardi di no perfitadersi fiilfamente di faper 
quello, che non fà,pcbe da natura tutti fiamo a* 
uidi troppo piu, che non si dourebbe, di lode, df 
piu amano le orecchie nofire la melodia delle 
parole, che ci lodano : che qualunque altro 
uiffimo cato,o fùono,^ pero fipejjò ^ come voci 
di sirene fono caufà disomergere,chi a taljhllé 
ce barmonia bene no jè le ottuxa*Conofce do qa 
fio pericolo, si è ritrouato tra gliaticht ^pienti^ 
chi ha Scritto libbri in qual modo poffh l*buomo 
conofcere il vero amico dalVadulatorema qfio 
chègiouaifi molti, anji infiniti /òn qlli, che ma 
nifi^amète coprédono efpr adulati,p‘pur ama 
no chi gli adula,& hano in odio chi dice lor il 
vero,(y ffieffo parendogli,che cht Iqdaisia trop 
po parco in dire,ejji medesimi lo aiutanof V 
fefie^t in cono tali cofi,che lo ipudetiffimo adt$ 
latore fi ne vergogna, Lajtìamo quejH ciechi 
nel lorerrarefetfiicciamo cbel nojiro cortegU 
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<n9 ^ a cofi hon giuàìdo,che no fi tafii àétr'ai 
ime dere il nero ^ lo biancone ffùma ài ^^fenS 
quato bén cbiaramete conope effir vero,ér''maf 
fimamete in qUe cofè,che nel fuo giuoco fi bè ba 
uete à memoria, M^Cej^e, ricordò che noi piti 
• volte baueamo yfitep injkumento di fitr impa^ 
Jir molti,anJi,j^ no errar, fè ben conofce lelée 
ài,cbe date gU Jbno,ejJir vere,no le cÒfènta coff 
altamente, ne cofi fènja cotradittione le confh 
■ mima piu tojio mode/famente quafi le niegb^ 
moflrado /èmpre,cr tenédo in effetto p fuaprìn 
dpal profiffione l* or me,eU* altre bone coditionì 
tutte p ornamento di qfle,Ct maffimamète tra i 
fildatijp non ftr,come coloro, che ne ffudji vo 
glion parere buomini di guerra,V tra gUhuoa 
mini di guerra letterati, in qfìo modo per le ra 
gioni,che b.tuemo dette, fuggir àl'iff^ettatione,ee 
le cofe mediocri,che jiirà,paranno^randijfiuie^ 

. Rijpo^ quìui M,Ptétro Bf6o,Io no jò Conte co 
me vói vogìiate,che ^0 Cortegiano effindo let 
terato,^ co tante altre virtuojè qualità tenga 
' ogni cofap ornamelo deU*arme,V non Varme 
éUrejìop ornamèto dtUe lettere, le quali finja 
altra cdpagnia tanto fin di dignità aTarme /»# 
periort,quafo Inanimo al corpo-, p appartenere 
propriamece la operation d'effe oetTanimo, cofi 
come qUa delle arme al corpo,^ Rijpofi aUbor 
il CÓte,AnJiaU*animo*e 7 al corpo appartiene 
la operation dell'arme,. Ma no voglio M» Piee 
tro che voi di tal caufa fiate giudice^che [arte 
fie troppo .fioretto ad vna dette parti,(^ ejfendo 
già fiata ^adifi^utatione lungmcte agitata da 
buomini fipie tifjimi,nd è bifigno rinouarla, ma 
io ta tèga p diffinita in fiuore deWarme,0' vof 
gbo cbe'l noftro Cortegianojpoi ch'io pofifi «I 
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arbitrio mio fbrnutrlo,0' tgli ancbortoH U efH 
ini,©’ fi voi fi te di coir ario parer, umettate d’tt 
dirne vnad^utatio»,neUa qtul cofì fia lecito À 
chi difende la ragion deU*arme,operar rame, 
come ane!lt, che difendon le lettere, oprano in 
tal diffe fa le mede finte lettere,che /èogn*uno fi 
vaierà de fùoi injh me ti, velerete che ì lettera 
ti perderanno*. Ah di fé M* Pietro voi dianzi 
bauete dannati i pranlefi che poco apprej^an 
te lettere , O detto qaanto lume di gloria effe 
mofirano àglihuomini,cr come gli facciano im 
mortali, bor pare che hahbiate mutata fin* 
ten\a* No» vi ricorda che*. 

Giunto AlefJhndroaUafitmofà tomba 
Delfiro Achille Jòjpirando dijfi, 

O fortunato che fi chiara tromba 
Trouafh,Ct chi di te fi alto fcriffi*. 

Et fi Alejjàndro hebbe inuidia ad Achille non 
de fitot fitti,ma della fortuna che pre fiato gliba 
uea tata filicità, che le cofifuefojfino celebr^e 
da lìomero,coprender fi può che efiimajfi pm 
\e lettere di’Homero,che l*arme ^Achille* 
dka( altro giudice aduque,o qua? altra, finten 
qfa aggettate voi della dignità deU\trme,& deUe 
lettere,cbe qVa,che fu data da vn de piu gr a c^' 
pitoniche mai fia fiatotRijpofi atlhora il Cote, 
Io biafimo i Franjefi , che efiimauan le lettere 
nuocere aUaprofifiiop deU^arme,& tengo che 
à niun piu fi couenga Veffir letterato, che ad vn 
huom di guerra, Crqfie due condittani contate 
nate,& Vuna daT altra aiutateci che è conue* 
nientiJfimo)voglio che fiano nel nofiro Cotegia 
nome per quefio pormi effcr mutato d'oppenio* 
ne:ma(come ho detto)di^utar non voglio qual 
d'ejfi fia piu degna di lode,bafia che i letterati 
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mai non pigliano à lodare fé non buomtni ^ 
gradiyV fittti glorio Ufi quali da fé mentano Fo# \ 
de perlaprnpria efjintial virtUyd*onde nafcono*,* 
Oltre accio ^no nohiìijjìma materia de i /erittoe » 
rtyil che e grade ornaméto,V in f arte caufà di> 
perpetuare i jéritti:ìiqualifbr(ènofàrebbono fan * 
to letti^ne apprej^ati,^ mancajft loro il nobile^ 
fuggetto,ma vani,^ di poco momeco.^t jè Aff/ 
findro bebbeinuidia ad Achille p efièr lodato 
da chifùjnÓ cóchiude però qffo, che efiimaffe piu 
le letterCyChe l^armeineUe quali, fé tanto fi 
conojiiuto lÓtano da Achille, come nel firiuerer 
efiimaua che douejfiro ejftr da ììomero tutti 
che di luifuJftroplcriuere,{bn certo: che molto* 
prima haurebbe defiderato il ben fiire in fi , cbei 
il ben dire in altri Però qfia credo io cbefùf- 
fi \na tacita lode di fifiejjb,et vn defiderarqUo^ 
che bauer fronglip.ireua,ciò è la fvprema ecceV 
lenja cTun friaore,tr non quello, che già fi pre 
fùmeua hauer confèguito,ciò è la virtù deipara 
me, nella quale non efiimaua che Achilie punto 
gUfùJfifitperiore , onde chiamoHo fortunato^ 
quafi accennanào,che fi la fima (ita per lo inna 
^inonjùjfi tanto celebrata al mondo,con}e quel 
la, che era per coli dtuin poema,chiara jcr iHue 
fire non procedeJfi,percbe il valore,cr i merht 
no fiijfiro tanti,iy di tanta lode degni,ma nafief 
fi d^afbrtuna,laqualehauea parato innari ad 
Achille quel miracolo di natura per gloriofa tro 
ha dell* opre fue , ^jbrfianchor voi fi eccitar 
qualche nobile ingegno ad (triuere di fi,mofira 
do per quefio douergli ejfir tanto grato, quana 
to amaua,^ veneraua i fieri monumenti delle 
^ lettere,circa lequali bomais*d parlato a bafian 
An\i troppo rijfofi il StLodouico Pio, per 
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che credo che a! mondo non fiapojfbil ritta* 
uar vw V 4 /Ó tanto grande, che fufji capace di tut 
te le cofr,che voi volete che Jhano in qfio Cor* 
te grano, AUhor il Conte, Ajjpetfate vnpoco di/Jr: 
che molte altre anchor ve ne hano da eJJire,Ri 
fpoji Pietro da Napoli, a qfìo modo il Grafjb 
de medici hauera gra vantaggio da M. Pretro 
Sébo,Rifè quiui ogn’uno. Et ricominciando il 
còte Signori difr, tìauete à fapere chio non mi 
cStento del Cortegiano,s^egHno è anchor m»H 
co,t 7 fé oltre allo intendere,^' efftr ficaro à lib 
hro , non fa di varij inflromenti,pche Jè ben pen 
fiarnomiuno ripojè de fiitiche et medicina à’ ani* 
mi infermi ritrouar fi può piu bonefia,Cr lodeuo 
le neU^otiojChe qjia,r:r mafjìmamente nelle cor 
ti , doue oltre al refrigerio de fàfimij , che ad 
ognrunn la mufica preffa, molte cojè fi fitnno per 
Jòdìffar alle donne, glianimi dette quali teneri, 
molli fàcilmete fono da larmonia penetrati, et 
Cr dì dolcejja ripieni. Però no ^ marauiglia,(è 
ne i tepi antichi, (7 ne pfènti fèmf effe fiate fino 
à mufici inchinate, (7 hano bauuto quejio pgra 
tijjimo cibo d^ animo, AUhor il Signor Gajpar». 
La mufica penfi dtljé,cbe infieme co molte altre 
vaniti fia afie donne conueniente fi,V forfè 
cbor ad alcuni, che hano fimilitudine fbuominU 
ma no a quelli, che ver mete fonoti quali n 6 deo 
no con delicie effeminare glianimi i u indurgli 
in tal modo ^ temer la morte. Non dite rijpo 
fe il Conte, per chio v* entrar in vn ^ran pelago 
di lode deia mufica , t(7 ricordaro quato firn 
pre apprefjb glìantichi fia fiata celebrata,^' te* 
nuta^ co fa Qicra,v fia fiato oppenione di fapien 
tiffimipbihfipht il mondo effir compofio di m« 
fica , cieli nel mouerfi fot armonìa , ry 
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r^ma nolhrapur con la me de firn r^one efi 
fòrmata^trperòdeJlarfìfC^quafi vinificar le 
fui virtù per la mnfica^ Per il che fé ferme ka - 
Ufjhnàro alcuna volta e^r fiato da quella cofi. 
ardentemente incitatOyCbe quafi cantra fùa vo#. 
gtia gli bijàgnaua leuarfida iconuiuy, (7 torà .■ 
rere allarme, poi mutado il mufico la fòrte dd' 
fùonafmicigarfjyO' tornar daTarme à i conuia 
uij^ Ef dirouiyil Seuero Socrate già vecchìjjimtfi ; 
bauer apparato à fonare la citbara*. Et ricor ^ 
domi bauer già intefòyCbe Platone, C Arifiotea 
le vogliono che Vhuom bene ìfiituitofia anchor^ . 
muficoitr con infinite ragioni mofirano la for^a 
deia mufica in nei elftregradifjfimay^p molte 
eaufèyche lor /ària lugo à dòr douerfinecefiària 
mente apparar da pueridayno tanto p quella fU 
perfida! melodiauhefifhteymaper ef^ fuffia 
dente ad indur in noi vn nouo babitobonOytT ' 
\n cofiume tendente alla virtà^il qual fn VanU' 
mopiu capace di fèHcitdyfécondo che lo ejfircie 
rio corporale fit il corpo piu gagliardo,^ non 
Jòlamente non nocne aUe cofè cìuili , tr delle 
guerrayma loro giouar fbntmaméte^ Licurgo 
anebora nelle Ituere fùe leggi la mufica appro 
uo* Et leggefi i Lacedemoni^ bellico fifitmi, Vr 
Cretenfi bauer vfàto nelle battaglieycitharey ^ 
altri infirumenti molli , (7 molti ecceUentijjìmi 
"'Capitani antichiycome Epammundaybauer da 
to opera alla muHcéy^ quelli che non ne fàpea 
no(come Tbemifiocle ) ejjer fiati molto meno 
appre'^^atù Non bauete voi letto che delle pri 
me diìcipltneycbe infègnò il bon vecchio Chhroa 
ne nella tenera età ai Achille^ilqual egli nutrì 
dallo lattfy^ dalla culloyfù la mufica i V volle 
■il jauio Maefiro ebe le mani, che baueuano i 
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férgtr tanto /angue Troiano : fij/èro jpeJTo oc 
cupole ne! fùono della cùbara i c^alfildoto 
tidunque fari che li vergogni d^imUar Achille 
tafcitndo molti altri filmo fl Capitani , cb^to po 
trei a ddurre' Però non vogliate voi priuar 
il nojirocartegianodelìa mufica , la qual nÓ 
jblamente glianimi humaniindolcijjé , ma(pef 
fi> le fiere fadiuentar manfùete non la 
gufia , fi può tener per certo chebabhia gli 
geriti difiordanti l*un dall* altro Eccouiquan 
to eUa può, che già trajjè vn pefiie a lafiiarfi ca 
ualcar da vn buomo per me^o il procellojò 
mare^ Q,ueJiaveggiamo operarfi ne /acri tem 
T9 in rendere lode, grotte a Dio, ó* credibi 
le cojà è che ellagrata allui fio ; ir a noi 
data Vbabbìe per dolci ffimo alleuiamento delle 
fitticbe,V fiijìid^ no/hi* Onde fipejjò i duri laa 
uoratort de campi /òtto l*ardente Iòle inganna 
no la lor noia col ro^o V agrejie cantare^ 

Con quello la incolta contadinella, che innanzi 
al pomo a filàre,o a teffere si lieua daljònno 
dm<t»de,v la fisa finita fiipiaceuole ♦ Q^uefio è 
iocundijimo trafiullo dopo le piogge:! vemi,^ 
le tempefle a i mijèri marinari* Con quefio con 
filanti i fianchi j^regrini de i noiosi, ej lunghi 
riaggi, V fieJTo gli afjlittì prigioneri delle cae 
teneitr ceppi* Cosiper maggior argomento 
che d'ogni fktica,(z molefita humana la modo* 
latione,ben che inculta,sia grandijfimo refrige. 
rio, pare che la natura alle nutria injègnata T 
habbiaper rimedio precipuo del pianto cotinuo 
de teneri fiiciullifi quali al fuon di tal voce sHn 
ducono a ripofito,^ placido finno, /cordandosi 
le lagrime cosi proprie a noi per pre/àgio 
del rimanente della nofira vita in queila età da 
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/taturadate^ tìor^uiui tacendo vn poco il Con 
te,dijjé al Magnifico Giuliano, io non fon già di- 
parer colbrme al S.Gag),an'^i eflimojper le raa 
gionifCbe voi dite,vp molte altre ejjèr la ww/J 
ca non Jòlamente ornamento , ma necejffària al 
Cortegrano, Vorrei ben che dechiarajie in qual 
modo qjia,i!i7 1 * altre qualità, che voi gliajfi^aa 
te,fiano da ejjir operate,^ d che tépo,et co che 
maniera, pche moire eo^,che da (è meritano h 
de,fpejjb co l*oparle fùor di tépo diuètano inete > 
tiftme,crp cÓtrario alcune, che paio di poco m» 
méto,vfandole bene, fono f^ate affai AUhara il 
Cote, Prima che d queffo propojito entriamoyvo 
gito dijfe, ragionar d' un* altra co fatlaquale io ^ 
ciò che di molta importala la eflimo, penfò che 
dal nojlro Cortegiano p alcun modo non debba 
effer lanata a dietro:^ qjh dii faper diffegnaa 
re,V‘ hauer cognitton deie arte propria del die 
pingere* Ne vi marauigliate fio defidero que 
fia partetlaqualboggidt forfè par mecchamca, 

(7 poco cóueniente dgentilhuomoicbe ricordo 
mi hauer letto,che gliantichi,majfimamente per 
tutta grecia,voleano che i^nciuUi nobili nelle 
/cole aUa pittura deffero opa,come d cofà bontà 
fiajV neceffhru,Crfu qjfa riceuuta nel prio gra 
do dettarti liberali, poi p publico editto vietatoi 
che d i (èrui no s*in{ègnafje,pffò d t Romani ana 
chor s*hebbe ihonor graàiffimo,et da qfta traffe 
il cognome la cafd nobiliffima de Fabij , che il 
primo Fabio fu cognommato pittore, per effer in 
effetto ecceUétiUìmo pittore, & tato dedito alla 
pittura, che hauèdo dipinto le mura del tempio 
^eUa falute,gVinj(riffe il nome fùo,parèdogli che 
héchefftffe nato in vna famiglia coft chiara , 
Inonorata di tanti titoli di conjòlatijdi triophi^^ 
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ét^tre èHgM,vM^ letterato , tr perito neve 
ìeggifCr numerato tragli oratori , potefje^ . 
chor accrefiere ^\eàore,V ornaméto aUa fi ma 
^a li^iado memoria à’ejfer fiato pittore* NO 
macaronn anchor molti altri di chiare 
celebrati in cfuefi*arte,àetla qual altra che in fè 
nobiliffima ,<!7 degna fìa, fi traggon molte vttlt* 
majfimaméte nella guerra per dtffegn^ 
paefi, liti, fiumi, poti, rocche, fi)rte^%&' tai cofi, 
lequali,fe ben nella memoria fi firuagero(tl che 
però èajfat difficile) altrui mofirarnSfipoJJcno* 
Vt veraméte chi non e filma quefia parte, parmt 
che'molto fia dalla ragione alieno,che lamachi 
na del mondoiche noi veggiamo col ampio cielo 
di chiare fieUe tanto ffflendido,0’nel me^o la 
terra da i mari cinta, di monti, vaUùV fiumi va* 
rìata,er di fi diuerfi alheri,tr vaghi fiori , 0“ 
d^herbe ornata, dir fi puo,che vna nobile, (7 gra 
pittura fia p m.tn della natura, cr di Dio campo 
fiadaqual chi può imitare, parmi effer digra lo 
de degnoine k quefioperuenir fi può fen^a la 
cognition di molte coje,come béfatchi lo proua* 
Però gliantichi,& l'arte,^ gliarteftct haueano 
in grandijjimo pregiotonde peruenne in colmo 
difi>mmaeccellen\a,& diciòafjài certo argo* 
mento pigliar fi può dalle fiatue antiche di mar 
mot^ di bronjotche anchor fi veggono;^ ben 
che diuer fa fia la pittura dalla fiatuaria , ^ur 
naitr l* altra da vn medefimo fonte, che e il buó 
di fegno, nafte. Però come le fi'atue Jòtio dhnne, 
cofi anchor creder fi può,cbe le pitture pfjero: 
Cr tanto piu,quato che di maggior^ artificio ca 
paci (cnOyAtlhor la S.Emif.riuolta a Gio* Chri 
fiophoro Romanotche iui con glialtri Jèdeua* 
Che vi par dijfe di quefiafentenfaiconfirmarete 
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Yùì che lapittura fia capace di maggior étrtifia. 
ciOjCbe U fiati4aria^RiÌolè Qia^Qbri^ophoA^ 
Signora efiimo che U fiat noria fia di piu ^tica^ 
dt piuartej^ piu dignità che non d la pitturét^ 
SoggìufiilcSceypejJcr lefiatue piu durabili^fd 
paria forfè dir, che ^ijèro di piu éÙgnithpcbe éf 
fèndo fiitte p memoria, (òdijfanno piu à qllo effe 
tOfpche (bnfittte,cbe fa pntura,ma oltrealfa me 
morta ^no anchor,tr la pittura,^ la Jiatuaria 
fitte p ornare,^ in 5/?a la pittura è molta fìdpe 
riore,laquale,(è no d tanto diuturna(p dir co/i) 
come la fÌ4tuaria,d però molto logeua , tata 

che dura d afai piu \aga* R ifpofe allbor Gio^ 
Chriflopboro, credo io veramète che voi pare i 
Hate cótra quello,che hauete nell*animo, ty ciò 
tutto fitein grada del vofro ftapbaello,(yjbr^ 
anchor parui,che la eccelleva, che voi conofcee 
te in lui della pittura, fa tato fiifma,cbe lo^mar 
moraria no pofjà giungere à ql grado, ma con/l 
derate che qfa d lode d*un artefice,tr no dell* 
arte:poi JBggiunJè:Ct a me par bene che runa^ 

CT l*altra favna arttfciofa imìtaiion di naturag 
ma non (ògia comepojjiatedir,cbe piu non fia 
imitato il vero* ^ quello proprio,cbe ft la nata 
ra in vna figura di marmo,o di broJa,nellaqual * 
fino le mebra tutte tonde,fbrmate,V mifùrate, 
eoe la natura le fi, che in vna tauola, nella qufl 
no fi vede altro,che la fùperf cie,ty que colori, 
che mganano gliocchi,ne mi direte già che pù 
propinquo al vero no fia ?effere,chel parere, 
E/bmopoi cbelamarmoraria fa piu difficile, 
perche (è vn error vi vie fitto,n6 fi può piu cor 
reggere,cbel marmo no fi ritacca , ma bijàgna j 
fifir vn^ altra figura,il che nella pittura non ac 
cade, che mille volte fi può mutare, giongerui. 
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# t^Jfnmvrtrìf miglior andoUlfinpre,Tiiffe il C 5 
1.^ U riiédoylo no parlo in gratta di Raphael!o,ne 
Nf mi doutte già riputar v tanto ignorante, che no 
i| tonojca fa eccelleva di Michel^ Sgehj& vofhrat 
9 tf deglifltri nella marmoraria , ma io parlo 
? éieWarte^^jr non de gliarteficu^ voi he dite ve 
^ fosche VunaiV l*altra è imitatio della naturai 
« ma no e già cùfiche la pittura appaiasV 
i tuaria fiasche auega che le /fatue Jiano tutte tÓ 
ft de come il viuo:^ la pittura /diamente fi veda 
^ nella fdp fide, alle /fatue macano motte cofès che 

’t no macano alle pitturesO'ma/fimamétei lumh 
^ Cr 'lobrespcbe altro lue fit la carnespr altro fa il 
ntarmo:V?fionaturalméte imita il pittar e col 
i chiaro:(y‘ ofcuropiusCt menosfècÒdo il bifògnot 
j il che no puofitr tl marmorarioset fi bè il pittai 
f re no fit la figura todasfit <jue muf colisi mebri 
f todeggìati di (crtescbe vano à ntrouar qlle par 
f tUche no fi veggono^ co tal manUratcbe benijjia 
' mo coprender fi puòscbel pittar ancbor quelle 
I (onojcett7 intede,EtàqÌlo hi fógna vn* altro or 
5 tefiao maggiore in far qlle mehraube f cortano: 

f . V diminutfcono àpròportio della viffa co ragia 
I di pro^ettiuaslaqual p JbrJa di linee mifùrate^ 

I di colori di lumistr d'ombre, vi mofira anchora 
tn vna fit^pficie di muro diritto il piano;e*l Ionia 
I nospiu meno come gli piace, Varui poiché di 
poco mometo fia la imitatione de i colori natue 
rali in cotra^r le c Amiti panisi/ tutte l* altre co 
fé colorate'Q^uejfo fkr no può già il marmorae 
riosne meno ejprtmer la ffadofaviffa de glioc 
^ chi neriio aj^urri col fi>ledor di que raggi amo 
I rofi,No può mojfrare il color de capegli Jfauit 
no*l fiflédor de l^armemd vna o/cura nottesnon 
,\na tépe/fa di marcano que UpiiO’ ftettepto In 
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meenih d * utta dttà^no^l tialiefe étlTaurofM di^ 
tolorài rolf(5queraggiéPoro:0‘ di porpora: 
no può in fbmma mojìrare eielOynutrfjterra^mS 

cafè, il che 

fi il pntore.Perqutflopdirmì la pittura pm 

nobile,^ ptu capace d* artificio jcbe la marmora 
nrfjCr pèjoube preijè agUanhcbifbjJe di fiijyrv : 
ma eccellenza cornei* altre cofè:il che fi conofce> 
anchor per alcune piccole relicptie^cbe reflanoJ 
fnajfimaméte nelle grotte di Roma , ma molto 
piu chtaraméte fi può cdprenderepi fcrittiann 
chunet eguali fono tante bonorate ; ^ frequenti 
^^titioniy^ delle opre,^ de i maeflri:&' v qUi 
mtetfdefi quato jbfjero apprefjo i gran Signori: 

C7 le republiche fèmpre bonorate* però fi leg 

f e che Mejfandro amò somamente Apelle Epbe 
0,27* tantotebe hauedogìi fatto ritrar nuda \n 4 
fica cartffima donna:t7 intende do il bon pittore 
$ l^ *fJ^^^f*tgìioJà bellezza di quella recarne at 
denttffimamente innamorato : ^ (ènZa rifi>etto 
alcuno gliela dono, liberalità veramente degne 
d Alefjandro nS (blamente donar thè (bri : V fia 
tUmaifùoi propri^ affetthò’ defiderq : ij legnò 
digradtlfimo amor ver(ò Aprile, nò hauédo bat$ 
tortQfettoip cópiacer alluùdi dispiacer a quella 
dona;che sómamete am.tua:laqual creder fi può 
che molto fi do le(fe di cablar vn tanto Re, co va 
pittore, liarranfi anchor molti altri legni di he 
muolenZa d^Aleffandro verfo d*Apelle:ma alfni 
moramente dimoflrò quanto lo efHmaffethaué. 
do per publico comadamrto ordinato ébe niun* 
altro pittore o(à(je far la imagine fùai Q.w pò 

trei dir ui le contentioni di molti nobili pittori ( 
con tanta lode,cr marauiglia, qua/i del monditi 
Potrei diati con quanta Jbletmita gli imperato* 
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i ri antichi ornavano ài phturt i lor tmmphiytT 
fg nr luoghi publici le dedicauanot^ come care le 
ni comperauano;^ che fianji già trottati alcuni 
fff pittoriche donauano l*opere (ite , parendo loro 
,g ebe non bafiaJJèoro:ne argento per pagarle. Et 
fi come tanto pregiata jbffè vna tauola di Protho 
>g genetche ejjendo Demetrio a campo a Rhodi:^ 
if pojfendo intrar dentro appicandole il fuoco dal 
I la banda: dotte spetta che era quella tauolatper 

I non abruf ciarla rejió di darle la battaglia : & 

g cofi non prefi la terra* Et Metrodoro philo 

g Jòphoìpr pittore eccellentijfimo t efier fiato da 

II - Athenieji mandato a L* Paulo , per ammae* 

. firargli i figliuoli:^ ornargli il triopho che afe 
[ fhr haueua*Et molti nobili Jcnttori hano ancho 
J ra dì que jta arte Jcritto iil che è ajjai gran figno 
, per dtmof trare in quanta ejrìmatinne ella JbJfe, 

ma nò voglio che in quejto ragionamento piu ci 
^tendiamo* Però bafii fòlamete dire, che al no 
ftro Cortegiano conutenfi anchor della pitturq 
hauer notitiaiejfendo honeJta,V (ttiletet appre\ 
^ata in que tepj,che glihuomini erano di molto 
maggior valor e:che bora non fino > V quando 
mai altra vtilttaio piacer non fè ne trahejfetola 
tra che gioui a fiper giudicarla eccellenza del 
te Jtatue unticheitr moderneidi vaji : d* edili cijt 
di medaglie:di camel:d*entagli:0' tai cofitjfi co 
ttojcere anchor la belle\Z^ de i corpi viuiinon fi 
lamente nella deltcatura de voUitma nella prò 
portion di tutto il reftotcofi de glihuomini,come 
dt ogni altro animale* Vedete adunque come 
— lo hauer cognitioe della pittura Jta caufa di grS 

dijjimo piacere* Et que Jto penfino quei i che 
tanto godeno conteplando le belleZZe d*una dò 
ttatcbe par lor ejfere inparadifi z pur no» 
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fmm iipwgeretil che filàpefferoi harian mol 
to maggior comento:perche piu per^ttamente 
conojceriano quella 'bellejy che nel cor genea 
ra far tanta /c^ffatione,Rifè quiui M«. Ce fare 
Gon\agattjr dijfe,Jo già non fon pittore,pur cef. 
tofò bauer molto maggiore piacere ài vedere 
alcuna donna, che non haria:p hor tornaffe via 
uo quello eccellenujjimo Apelle,che voi poco 
hauete nominato. Riff^ofi tl conte^ Cluefio pia 
ter voftro non deriua interamente da quella 
helle^lama dalla affettion,che voi forjè a quel 
la donna ^ortate,^^ volete dir il vero,- la pri 
ma volta che voi a quella donna mirajte , non. 
fintifle la milleftma parte dei piacere, che puoi 
fiuto bauete,h^cbe le belle^Je fuffero quelle 
medefime,però potete comprendere quanto pia 
parte del piacer voftro hahhìa Va{fettion,cbe 
la helle'ff a^ Non nego quejto àijfe M. Cefiare 
ma fecondo cbel piacer nafte dalla affettione,co 
ji raffeuio nafte dalla bellej^a,però dir sipuò^ 
che la belle} Ja sia pur caufit del piacere^ Rig^ 
fé il Conte, Molte altre caujè anebor gfefjb ina 
fiammano glianimi n^ftri, oltre atta belleJXa » 
come t coJtumi,ìl fapere, il parlare, igefti , ter 
milfaltre cofè,lequ.tli però a qualche modojòra 
fi effe anchor fi portano chiamar belle}}e : ma 
Jòpra tutto iflfintirfi effere amalo, di modo che 
ti può anchor fin\a quella belle}}a , di che voi 
ragionate, amare ardentiffimamente,ma quegli 
amoriicbe fclamente nafeono dalla belle}}a, che 
/ùperficialmente vedemo ne i corpi , fin}a duba 
hio daranno molto magnar piacere a cbtpiu la 
tono fiera , che a chi meno* Però tornando al 
noftro propofito,penfii , che molto ptu goieffe 
Apelle^cantemplando la belleXla di Cmpqjfe^ 
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thè non fkeèu4 Aìef[àn4ro , per thè fiitUmeftte 
si può creder che ramar deirunot& deìVaìtra 
deriuajf e fòlamente da quella belle^Ja , Cr che 
ieliberajje jbriè atichor Alejjàndro per quefto^ 
ricetto donarla a chi gli parue, che piu perfèt 
tornente conofcer la fotejfe^^ No« hauete voi 
letto, che quelle cinque fanciulle da Crotone, le 
quali trall*altre di quel popolo elejfe ^eufi pita 
tore,perfirdi tutte cinque vnafbla figurare 
eellentijjìma di belle^Ja , furono celebrate da 
molti poeti'come quelle che per belle erano Jta 
teqpprouate da colui, che perjètrijjimo giudia 
eia di belleIJa bauer douea* Q_uiui moftran 
do M*Cefarenonreftarfi)diffato, nevoler con 
finttr per modo alcuno thè altri che egli mea 
desimq potejfe gujtar quel piacere,cb* egli fina 
tiua di contemplar la betle^Ja d*una donna,ri 
cominciò a dire , ma in quéUo s*udi vn gran 
Calpejtrare di piedi con ftrepito diparlar alto 
V coji riuolgendost ogn"uno,si vidde alla por 
ta della stanca comparire vn Q>lendordi torchi 
C fubito dnetogiunfè con molta,(7 nobil co 
pognia il Signor Prefèttotil qual ritomaua ha 
uendo accompagnato il Papa vna parte del co 
mino,ry già atto entrar del palagi dimandan 
do ciò chefitcelfe la Signora Duch»haueua inte 
fb di che fòrte era el giuoco di quella fèra,e*l 
carico impojto al Conte Lodouico di parlar del 
ìa Cor te^ania, però quanto piu gli era poffibia 
le ftudiaua ilpaffopergwgere a tempo dtudór 
qualche c^,cosi fubito jSftro reuerenjaUlla S». 
Duch, O" i»rto feder glialtri,che tutti in piedi p 
la venuta fùa sperano leuati,Jìpofè anchor egli 
ojéder nel cerchio con alcuni de ^oigentilbuo 
ministro i quali erano il Marcbeji pbebus , 
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Ghiratiifiofratelli da CeuatW^ììetiofìLomatfé 
Vincentio Calmetta:Roratio florido , C7 moW 
éiltrìytr fiondo ogn*un finla parlare, il Syfrejèt 
todtj^* Signori {troppo fiocina farebbe fiata la 
venuta mia qm,s*io haueffi impedito cosi bei ra 
gionamenti,come efiimn che Jian <juelli,che b9 
ra tri voi paJUàuanoiperò non mijhte queffa in 
giuria di priuar voi ftejfi,cr me di tal piacere; 
Rijjfojè allhor il Conte Lodo.AnJi S,miopenfi 
ch*el tacer a tutti debba ejftr molto piu grato , 
cbel parlare,perche effenào tal fatica a me piu 
che a gliaUri quefia fira toccata, horamai m*ba 
fiancbo di dire,0' credo tutti gltaltri d*aJcoltae 
re, per uon ejftr fiato il ragionamento mio dea 
gno di quefia compagnia, ne bafiante alla gran 
de^a dflla materia , ài che io haueua carico , 
nella quale hauendo io poco fòdiffato a me fief 
fijpenfo molto meno bauer Jòdis^to ad altrui^ 
però a voi Sj fiato ventura il giungere al fme^ 
tyhuon [ara mò darla imprejà di quello che re 
Jia,ad vn*altro,cbe fucceda nel mio luogo, per 
ciò che, qualunque egli si sia,, Jò che si porterà 
molto meglio, cb’io nonfitrei,jè pur Jèguirar vo 
lejfi ejfrndo bomai fianco come jòno * Now fùpa 
portarò io ri^ofe il Magnifico Giuliano v mo a 
do alcuno ejftr defraudato della prome^ , che 
fntam*bauete,V' cftto Jb che al S,?refétto ana 
cbor non difpiacera lo intender quefia parte* . 
Et qual promejjà dijft il Conte fRi/poJè il Magni 
fico, Di decbiarirci in qaal modo habbia il Corte 
giano da vjàre quelle buone condìtioni, che voi 
bautte detto,cbe conuenientigli fono* Era il S* 
pre^tto,ben che di età puerile, /àputo, CT difcre 
to piu, che non parta che scappar tene fft agltan 
ni tenerti V in ogni fùo mouimemo mofraua 
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con ìa gfétiàt^a dell* animo, vft 4 certa \ittach 
ta dello ingegno, vero promofiico dello eccelle^ 
te grado di virtù^done peruenir donena* tjnde 
fùbito diffe^ Se tutto quefio a dtr re fla, pormi ef 
fèr ajfai a tenipo venuto, perche intendendo tn 
che modo dice il Corte giano vfar quelle buone 
conditionUintenderò ancbora quali ejjé siano ^ 

V cosi verrò a faper tutto quello, che in fin qui 
è fiato detto.Pero non rifiutate Conte di pagar 
quejto debito,^ una parte del quale già fitev/ci 
to. Non haret da pagar tanto debito rifpoje il 
Conte,file jotiche fòjfiropiu egualmente diui 
filma lo errore è /tato dar auttorita di commi 
dar ad vna Signoratroppo parnale, v cosi ria 
dendo fi volfi alla S,Emilia,la qual fubito dijfi^ 
Velia miapariialita^non dourej e voi doleruii 
pur poiché fintar agion lo fitte j daremo vna 
parte ìli quejto bonor,che voi chiamate fittica^ 
adun*altroiO' riuoUafi a M.Fed» Fregojoì Voi 
dijp proponefte il gtuoco del Cortegiano i però 
e anchor ragioneuole che a voi tocchi il dirne 
vna parte, Z7 quefio fora il Jòdiffare alla doman 
da del S»Magnifico,dechiarando in qual modo, 

V maniera , V tempo il Cortegiano debba 
vfar le fùe buone conditioni : cr operar queU 
le coli , cb*el Conte ha detto, che fi gli con 
uien fipere» Alìbora M*Federico, Signora dif 
fi,volendo VOI fiparare il modo, e*l tempo, 
tj la maniera delle buone condinoni,V ben 
operare del Cortegiano, volete fipararquel 
lo 9 che fiparar non fi può i perche que * 
fie cofi fin quelle , che fitnno le conaitio # 
ni buone , V loperar buono ♦ pero bae 
kendoil conte detto tanto , c cofi bene , 
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fr émthof parUt9 qualche cofk quejte àrem I 
Jtantie: t/preparatofineli* animo il rtfto , che I 
egli hauea à &re\tra pur ragioneuole che figui I 
tajfe in fin alfine^ Ri/pofi la S.£miUftte voi co 
to d^ejjere il Conteior dite qlloiche penfite che 
egli àtrebbeiV co fi farà jòàiffatto al tutto* T^ijfe 
allhor il CalmetajSignori poi (he Vbora dtare 
daiaciò che M*£ed.non bahbia tjcufatione alcu 
na ^ non dir ciò che Jàicredo che fia bono diffe 
tire il reflo del ragionamento à domani;^ que 
fio poco tempo', che ci auan^aifi difiienfi tn qual 
che altro piacer fin^a ambinone. Co fi confirmi 
io ogn^unompofi la S, Ducb* à M,Margberi 
M, Co fianca Vregofn che darif afferò* On 
iefiébito barletta muficopiaciuoliffimoi^ don I 
\ator eccellenteiche fimpre tutta la corte tene 
tta in fifia, cominciò à fonare fùoi ìnfirumentaet 
effe prelèfiper manoitr bauendo prima danfato 
vnabajjàibaHaronovna Roegar^e con efirema 
gratiaìO’ (ingoiar piacer di chi le vide}poi{ per 
che già tra pajjàta gran péffa della notteda Si 
Vucbji leuo in piedìhry coji ogn*uno reuerene ' 
temeteiprefi \icltia\fint andarono à dormirr, 
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IL secondo libbr o del 

CORTIGIANO DEL CON# 

TE B ALDESS AR CASTI 
GLIONE A Al. AL 
PHONSO ARIO 
STO* 

O Serica marmgjia ho piu voi 
te coMerato onde nafia vn errore^ 
n Uquale^perciò che vniuerfalméte ne 
vecchiftvede^crederfipuòyche ad 
ejfi fìa proprio, v tratur ale; v que* 
fio e che qua/i tutti lodano i tempi pafjàti , C7 
hiafimano ifjèntr,vnuper do le anioni , t mo 
di nofirj,&‘ tutto quello che effi neta Icr gioué 
tu non jàceuancnafferrrtatido anchor ogni buon 
coftume,^ buona maniera di \ ii!fre,ogm vira 
tu,infc,mma ogni co fa andar Jèmpre de mal in 
peggio, V veramente par cofa molto aliena dal 
la ragiore,0' degna di marauigUa , che la età 
maiura,laqual con la lunga e^erienja fùol frr 
nel refio il giuàicio de glihuomimpiupfrtxo-, in 
lo corrompa tanto,cheno fi aueggan§,che 
se*l mondo anàaffifmpre peggiorando, er che 
i padri Jòlpro generalmente migliori che i figli 
uoli,molto prima che bora faremo giunti Ì qfT 
ultimo grado di m4le,cbe peggiorar no può,^ 
pur \edcmo,che non blamente d i di nofirj,ma 
anchor ne j tempi pafjàti fu fempre qffo vrtìo pe 
cullar di quella etàiil che er le fritture de mnl ' 
ti autfori anticbijfim duro fi cÓpréde,^ majfi 
mamèie de i Comici, iquali pw de glialtri efpri 
meno la imagine della \ita humana* La cau 
Jà adunque di quefiafklfa oppenione ne i vecchi 
e fiimo io per me chUUa fia, perche gUanni fuga 
Corteg* E 
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nè porta fèco moire comodit^ièfra?Ti/[ 
tre leuano dal /angue gran parte de gli^irittvi 
talijonde la copie flon fi muta^èf diuengon debe 
li gliorgatiif per i quaii inanima opera le fùe vfr 
tu, Però de i cori noflriin (juel tepo, come allo 
auimo k/ògfre de glialberitcaggtono i fùaui fio 
ri di contentOj& nel luogo de i férenr,é' chtarr 
penfiertjentra la nubilòfa^O' turbifa trijhtia di 
tniUe calamità, compagnata dt modo che non jò 
lamente il corpo, ma ranimo anchora r iH^rwo 
ne de i palpiti piaceri riprua altro Che vna iena 
ce memoria, la imagine di quel caro tempo 
deUa tenera eù,ne^aquale quando ci ritrouaa 
mo,ci pare che fetnpre il cielo, tria terra, ©r o# 
gr.i cofa faccia pfta Cr rìda Uomo a gliocchi no 
prùv nel penfiero,come in vn delùi ojò} Cr vaa 
go giardino fiorifca fa dolce primavera daUea 
grej ja.onàe fbrp farebbe ville, quando già nel 
I A fredda Ragione comincia il Jble della nóf&a 
vita fogliandoci de quei piaceri, andarpnever 
fc rnccajbjperdere infieme con efp anchor la lo 
ro memori i,cr trouar(come dtjfc Tbemìfocle) 
\n^ arte, che et (cordar infegrajfr,perche tanto /6 
no filaci ì /enfi del corpo noffro ;che jpelp) ingéi 
nano anchora il giudirio della mente. Però par 
mi che i vecchi pano alfa condiiion di queUt che 
partendop dal portoitengon gliocchi in terra, cr 
par loro che la naue fliu ferma, Cr l<* riuafi par 
ta,vpitr è tl contrario, che il porto, Cr medefia 
m ameme il tépo,cr i piaceri recano nel fuo fìa 
to,CT noi con la naue della mortalità, figgendo 
n*andiiimo Vun dopò (altro per quel proceSoJd 
mare, che ogni cofa afjcrbe, CT deuora , ne mai 
piu ripigliar terra ci e cóceffc,an\i femf da con 
frarij venti cóbattuti,al fine t qualche foglio la 
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rmut Tompemo^ Per ejfrr aéutìque P animo (c 
nile fiibietio diff>roporcionaLo à tnoln piaceri» 
gufiar non gli puOylj come à ifèbricùamij at*a 
do da 1 vapori corrotti hanno il palato guajio i 
paiono tutti i vini amartffimijben che preciofìjet 
delicati fratWfCoJi à i vecchi per la loro dijp>opMO 
nftajla qual però non manca il àefiderioj paion 
i piaceri infipidi,ir freddi^tr molfo dijferén^ da 
queUiyCbe giaprouati hauer fi ricor dano,b? che 
I piaceri in fé pano i medeftmL Però (èntendojf 
nepriui fi dolgono, O'bufinutno il tempo prea 
finte come malo, non difeernendo che quella mu 
fattone da fi, ^ non dal tempo prò cede,0’ per 
contrario recandoli a memoria i paffiti piaceri 
fi arrecano anchor il tempo , nelquale hauuti 
gli hanno, ^ però lo lodano come buono; per 
che pare che /eco porti vn^ odore di quello , 
che in effcfintiano ^do erappnte,p che in effet 
to gliammi nojiri hdno in odio miele cofe,che 
fiate fino compagne de nfi dìjptaceri p amano 
glie ebe fino fiate copagne de i piacerLOnde ac 
cade che ad vno amante r carijfimo taUhor ve 
dere vnafmtfir-a benché cbnfó,pcrche alchuna 
volta quifii karà hauuto gratta di cctemplar la 
fia donna, medefimamente vedere vno anello j 
vna letterojvn giardino, o altro luogo,o qual fi 
voglia, che gli paia ejftr fiata conffpeuol te* 
fiimonio de fùoi piaceri , V p^r lo conira* 
rio fiejfi vna camera ornan)Jìma,f7 beUafa 
rd noiofa d chi dentro vi fia (iato prigione : 
0 patito ve hahbia qualche altro dt\^iactre* 
Et ho già io conofciuto alcuni i che mai non 
heueriano in \n vaiò fimile d quello, nel qua 
le già hauejftro ejfindo infirmi prefoheuan 
da medicinale i per cbecofi cme quella fu 
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tiejhra^ó raneUoio U Ifttera^éTunorappreJetur 
ta U dolce memorÌ4,che tanto ^li diletta ^ paf 
rergli che quella gUfitJJèvna parte de fuoiptà 
eerifCofi afaltro [a camerayO’l vafò par che in 
fieme con la memoria rapporti la infirmit^yi la 
prigionia. :^ueHa medefima ragion credo che 
ntuoua i vecchi à lodare il pajjàto tepo^tjr hiafi^ 
mar il prefènte.Però come del rejlo, co fiparlaa 
no anehor delle corti aff'ermando qie, di che eft 
fi bano memonayejjtrj^ate molto piu eccellenti, 

Cr piene d'huomini Hngulari, che no Jbn quelle, 
che boggidi veggtamo,cr fùbito che occorrono 
tai ragionamenti, cominàano ad ejlollere con i 
finite lodi i Cortegianì del Duca Pbtlippo,o vea 
ro del Duca Bnrjo,&’ narrano i detti dt ì^ko lo 
VicdninOjV^ ricordano che in quei tempi nS fi/i 
ria ttouato fe non rarijfime volte che fi fitjjèfét 
to vn bomitidioi ^r che non erano comhattimen 
ti,non infidiemon inganniima vna certa bontà fi 
dele,V amoreuo!e,tra tutti vna ficutti leale, ^ 
che nelle corti aSbor regnauano tanti boni co» 
fiumi, tanta bonefitt,cbe i Cortegiani tutti eraa 
no come religh^^ guai à qUo che baueffi det 
to vna mala parola aU*altro,o fitto pur vnfèé 
gnn men che honefio ver fi vna donna, fjp lo 
contrario dicono in queffi tempi ejjér tutto 
pofito,v (he non filamente trai Cortegiani d 
perduto quell* amor fraterno, O" qntl viuer eoa 
fiumato, ma che nelle corti non regnano altro . 
che tnuidie,^ maUuolentie^mali (ofiumt,V dif 
ftlucijjima vita, in ogni firte de vitvi,le dorme la 
fiiue fin\a ver gogna f gì ibuomini effemminath - »- 
Dannano anehor a i vefiimenti,com^dishonefH 
Cr troppo molli. In firn ma riprendono infinite, 
coJèftraUequali molte veramente meritano rù 
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fS» prfnfìonf,percbe non fT può dir che tra noi n(m 
fièno molti mali huomlnitCr fcelerati, ^ che q* 
ifH , fia età nojfra no fia affai piu copio fa di vit^, che 
tu queVa che èjt lodano ♦ Parmihen che mal di 
fctrnano Ucaufa di queffa differenza, che Rana 
A Rocchi, perche vorrtano che al mondo fiiffrro 

^ tutti i benifènja male alcuno, il che d impojfbi 
Je-perche eipndo il mal cotrario al bene, e*l he 
f ne al male, è qua fi neceffàrio che per la oppnjla * 

iri tionei^" per vn certo contrapefo run fòffenga : 

II, fiìrtìfichi l’altro,i7 mancado,o crefcendo Vuno, 

« coù manr.hì,o crefca Valtro, perche niunocon* 
li trario è ferp[a V altro iito contrario . Chi non fé 

f che al mondo no farebbe fggiuffitia,^ no fòjfiro 
i le ingiurie'Ia magnanimità, jè non fiijjiro li pu 
j fiìanimi'ìa contineriZa,fè non fufft la incontinen 
i \aiU fanità,^ nonfuffc la infirmitai la verità, fé 
I non fujjè la bugia f la felicità, fé non fùffcro le difa 
j gratieiPerò ben dice Socrate apprejjò Platone, 

I Marauigliarfi che Ejcpo non habbia fatto vno 
I Apologo, nel qual fnga Diotpoi che non bauea 

I mai p otuto vnire il piacere, e*l diffiacere infiea 
I me,hauergli attacati con la effremità, di modo 
eb*el principio del Vuno fia il fin deU* altro , per 
che vedemo rnuno piacer poterci mai effir gra 
to,s*el diffiacere non glt procede • Chi può ha* 

I ^ uer caro il ripoff>,fé prima non ha féntito ?affi 
1 no della ffrache\Zafcbigujìa il mangiare, il be 
re,é*l dormire,fé prima non ha patito ffimeiféte 
V fònnoiCredo io aduque,che le paffiói, crlei 
firmità fian date dalla natura àglibuomM non 
— principalmente perfitr gli Jcgetti ad effe, per che 
non par conueniente che queHa,cbe d madre èP 
gni bene,doueffe di fito proprio con figlio deter 
minato darci tanti mali , mafficendo la natura, 
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U ^nitaiil piacere, (pr giialtri beni, con/èguf ftèé 
mente iietro a cjuefh fCrono congiunte le infir^ 
mh^,i dijptacerj,^ glialtri mali « P^rò ejjènio 
U vir tuffate al mondo conce ffe per grati a , ^ 
don della natura, fùbito i vitti per quella con» 
carenata contrarietà y neceffàriamente le jùrof§ 
compagni, di modo che lempre crejcédo,o mica 
do runoyfbr'^ar che cofi l*altro crefca , o moft^ 
chL Però quando i noflri vecchi I o dono l€ 
corti pajfateyper che non haueuano glihu omini 
COSI vitiosvcome alcuni,cbe hanno le nofircyna 
conofcono che quelle anchornon gli haueuano 
cosi virtuosi, come a\cuni,che hanno lenojhre { 
tl che non e marauiglùr,perche niun male e tan 
io malo quanto quello che nafce dal (ème cara 
rotto del bene,tr però producendo adeffc la na 
tura molto miglior ingegni , che non èceaala 
[bora, si come quelli, che si voltano al bene, 
no molto meglio che nonfitcean quelli fùoì, eoa 
Ji anebor quelli , che si voltano al male ^no 
molto peggio ♦ No« p adunque da dire , che 
quelli che refiauano iìfitr male per nonfiper 
{o^re,meritaJJ(ro in quel cajb lode alcuna, per 
cbe,auenga che ^cefjiro puoco male , Oceano 
però il peggio che fapeano,^ che li ingegni di 
que tempi juJp:ro generalmente moffo inferiori 
a quei che jòn bora, affai fipuò conofare da 
tutto quello , che d'ejp fi vede cosi nelle leta 
tere,come nelle pitture, ftatue, edifici, V o^i 
altra co fa ♦ Biasimano anchor quefìì vecchi in 
noi molte coj?,che in fé non jeno ne buone , ne 
male, fedamente perche ejjì non le Oceano, v di 
cono non conuenirsi a igiouani paffèggiar per 
le Citta a cauallo,majfmamente nelle mule,por 
tarjòdre dipelle^ne rohbe lunghe nd verno , . 
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'portar berretta fin che al meno non Ha Ihuomo 
giunto a àiciotto anni^V coje^ài cheve 

ramente s^ingann^ino.per che queHi cofiumi(ql 
tra cbe jian commoànV ytilf)jòn à4l(t éohfùce 
'tuàine introdutthv vniuerfalmente piacciono , 
come allhorpiacea andar e in giornea con le- 

calje aperte,Ì7 fiitrpete pulite, tr per ejjirgae 
■ tante portar tutto ài vn ^aruteri in pugno fèn* 
jfa.propoj'ho ^.ballar (enja toccar (a man della 
ÌionnaìZ7 vfàr molti altri modi,i quali come hot 
fàrtano goffifimi , allhor erano pre^Jati affàL 
Però sia lecito anchor u noi (èguitar la cqnjùe* 
tudtne de noflri tempi fèn'^a ejfn calumniati da 
quefii vecchi, i qu li ^ejjb volendoji lodare di 
cono ,io haueua venCanni che anchor dqrmtua 
co mia madre, V mie Jcrelletne Jeppi iui a gri 
tempo cbe cofafùiftro donne, v bora i ^nciulli 
non hanno a pena af ciato il capo, che fimo pia 
malttie , che in que tempi non fipeanq glie 
buomini fitti , ne fi aueggono, che dicendo 
xofi , confirmano i noflri finctulH bauerpia 
ingegno , che non baueuano i loro yecchu 
Cejino adunque di biasimar i tempi noflri, 
come pieni de vittj , perche leuando quelli 
leuanano ancbora le virtù: ^ ricordinji che 
tra i buoni antichi nel tempo: che fiorinano 
al mondo queglianimi gloriafi i ty veramen 
te diuini in ogni vrr^à ,*V gli iugegni piu 
che bumani,trouauanji anchor molti Jcelera 
tiflimi , i quali , fe vtuefliro tanto ifirrano 
tra i noflri mali eccellenti nel male , quane 
to que buoni: nel bene, ry di ciò finnopie 
na fide tutte le biflorie^ Ma a quefli veca 
chi penjà che bomai a bafianjafia rìfl>oflo:pe 
ròlàfiiaremoquefio difcorfòfirje bormai tropi 

B iiii 


L) K. U 

po éiiffufò^m non in tutto fuor di propofito t 
hajiandocihauer àimofirato le corti de noflri 
tépi non fj/er di minor lode degne^che qUe,cbe 
tanto lodano i vecchiyattenàeremo d i ragiona^ 
menti buuuti ^pra il Cortegiano,p i quali afjii 
ficilmenie cÓprender fi può^n cbe grado trattai 
tre corti jcffe quella ffVrhinoiet quale era quel 
Prenape^^x quella Signor a^à cuifiruiuano eoa 
fi nobili JjrirùU& come Jòrtunati fi potei dir tut 
ti quelli, cbe in tal corner do viueano* Venuto 
adunque il jèguente giorno tra i CauaUieri , 
te'donne della corte ^rono molti, ^ diuerfi raà. 
gionamenti jlpra la dtjputatìon della precedete 
firatil cbe in gran parte najceua,pcbe jI Signor 
Prefitto anido di fapere ciò cbe detto s* era, qua 
fi ad ogttiun ne dimandauati:r come fùol jtmp 
interuenire, variamente gliera riJpofio,pero che 
alcuni lodauano vna cofi,alcuni \n’altra:(7 an 
ebor tra molti era dif cardia della fintenjapro 
pria del Conte, che ad ogniunono ermo re fiat 
te nella memoria cofi copiutamete le co(é dette*. 
Però di quello qua fi tuttofi giorno fi parlo, et co 
me prima incomincio ò firfi notte , yol/r il Si* 
gnor Prefitto che fi mangiaffeie tutti igétilbuo 
mini conduce (èco ò cena t cr fibito fornito di 
mSgiare,n*ando atta fiaJa della Signora Duch*. 
iaquale vedendo tanta c6pagma,V piu per tem 
po,cbe confùeto non era,dtffe,Gran pefi par mi 
lA,Peà. che fia quello, cbe pofio r fè]^a le ff’oUe 
ìrofiretCT’grade a^ettation queUa ò cui corde 
fifonder douete* Q_uiui no ajpfttando cbe M» 
Ped.rifpondeffe,Et che gran pejb d pero queffo^ 
diffe rVnico hretinoiCbi è tanto fciocco , cbe 
quSdo fit ^re vna coSt,non la ficcia à tepo cane 
Henientetcofi ài quefio p4rladofì,ogmunofipofi 
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M ftètre net luogo, & modo v/àto,eon ottentifi 
ma aj^ettation del proposto del rugionamemo*. 
AttboraNl*FedericojriuoUoijU*Vnjco , A voi 
éduncjue non par dijfe. Signor VnicOfCbe fhcùofk 
p4rte;^gran carico mi fia impoflo que^a jèra, 
bauendo à dimofirare in qual modo : manie* 

f4;Cr tempo debba H co' tegiano vjar le fine buo 
fie conàìtionhO’ operar quelle cojèuhe già s*i 
detto conuenirféglif A me non par gran coJa:ri 
fftofè l*Vnicqtcr credo che b fii tutto quello dir 
chel Cortegiano fia di buon giudiciotcome hier 
fera ben dijje il Conte ejfer necejjàrto,^ ejfendo 
€ofi : penjo che /ènja altri precetti debba poter 
"SfffT queUoxcbe egli fa à tèpo:^ con buona ma 
mera ; il che voler piu minutamente ridurre 
in regolat/ltrehbe troppo difitilexty fcrjè Jupere 
fiuotperche non (ò qual fia tanto inetto: che vo* 
lejjè venire à mane^ar trarrne, quando g'ialtri 
jbffero neUa muficatouero andajfe per le ftrade 
ballando la morefca,auenga che ottimamete^ 
lo fàpefffio vero andddo à cojòrtar vna madre: 
d cui fùjfe mono il figliuolo : cominciaffe a dir 
ptuceuole'petcr fiir V arguto. Certo quejlo à 
gentil’buomotcredo ìnteruerrebbe: che no 
felje in tutto A me par Signor Vnico 

àijje quiui M.Fed.che voi andiate troppo in fk 
le efìremìtàtpercbe inter uie qualche volta effer 
inetto, di modo che non coH jacilmete fi conofcet 
tr glierrorinon fon tutti pariiv potrà occorrer 
che Ibuomo fi alienerà da vna fctoccbej’^a pu* 
blicaitj troppo chiaraicome fùria quel che voi 
dite d'andar ballando la morejca in piajja , ry 
non (àpr a poi afienerfi di lodar le fieifo /5ior di 
propofitOTd^uf^if ynaprnfitmionfejbdiofaidi dir 
taUborvnaparolapenjàndodifer ridere ; laa 
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ftaly^efjir delta fior àìtépo^tiHfèirafreààay^ 
finJagratU alcua:& jjjefjò qfti errori Jbn co^ti 
d^UH certo velOyChe fcorger no gli lafiu da chi 
gli fàyfè co diHg^a no vi fi mìra:^ bè che per 
molte caufe Uvifta voflra poco àifcernaypur (ò^ 
pra tutto p rabitione diute tenebrofatche ognit^ 
volétier fi mofira in qttOyCbe fipfùade di /&p«, o 
ver. 1,0 fhlfa che Ha qfta pfùaHone* Pero iigo*.^ 

tfern<rrfi bene in queffo parmi che cófijfa In \nà 
cerca prHdéJa^^ giudiao di elettionfyfy cono0 
fiere il piu,e*l menOyChe nelle cofè fi accrefeey fjt 
feemayp operarle oportunamcte,o fior dt 
netO' bèche il Cortegian da di co fi buon ^udis 
tiOyChepofJa d’fcernere qfìe dijfereleyno éperò 
che piu fàcile no gli Ha colèguir qllOy che cercai 
ejjcndogli apio il pe fiero co qualche precettOyOt 
mnjfratogli leviey^jr quafi i fuoghiydoue fondati 
jfi debba jChe fé fòlaméce attèdefjè ul generale^ . 
tìauédi aduque il Conte hierfera co tata copi 4^ 
t 7 bel modo ragionato della cortegianùyin me 
veraméte ha mojjh no poco nmoryiy dubbio di 
fio poter cohben fòdijfare à qfta nobil audien'^4 
in qUOyCbe à me tocca d direyccime ejjò ha fitto 
in qftOyCbe allui toccauatpur p firmi partecipe 
piu"ch*ro pofjb della fùa lode , effir heuro di 
no errare almen in qfhi partfynógli contradiro 
in cofà alcuna. Onde co fin tendo co le'oppenio^ 
ni fiCyV oltre al refio circa la nobilud Cor 
tegianOjCf lo ingegno, (7 fa diipojìtion del cor 
pOy^7gratia detl^afpettOydico chep acquifiar lo 
de meritaméte , O" buona eHimatiore apprejfò 
ogniuKOiCt gratia da quei Signori, d i quali (ir 
ue,parmi necejJàrio,che fappia componere tutta 
U vita valerfì delle jpe buone qualità vni 
uerfAlmite nella cóuerfitton de tutti glihuomfi 
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fÌìifhJ_a 'ac(juiflarneini4Ì^a:il che (guanto in fè: 
é^tcilfiajCdfiàerar fi può àaUa rarità de 
thè à tal termine giuger fi veggono:pcbe in ve 
ro tutti ‘da naturd fiamo proti piu. à hiafimar. gli 
errorifChe a lodar fe cole ben fittte f &par, che. 
^vna certa innata maHgnhàimoìti amhQr cbei 
chiaraméte conoKono Ubene ,• fi jfor^ino con 
ognifludùìjO' indufirìa di trouarci dentro o er 
eore,o almenfimilitudine d'errore. Per od ne 
cefjhrio chel nofiro Cortegiano in ognifita ape 
rationfia cauto; t:r ciò che dicevo fit fèmpre ateo 
pagni con prudenjaìt^ no (òlamète ponga cura 
à'hauer in (èpartiy^ cSdttioni ecceùemiyma il 
tenor delta vita fùa ordini con tal di^ofitione^ 
chel tutto corrijpodj a qfie parti^O^fi vegga il 
medefimoeUfir fèmpy^pr jn ogni co fa, tal, che non 
difcordi da fijieffò , ma fitccia vn corpo filo di 
tutte quefle buone codithni di (èrte, che ogni fùo 
atto rifùlti,tr fia copofio di tutte le virtù , come 
dicono i fioìei effbr officio di chi è fàuio't benché 
però in ogni operation fimp vna virtù è la pren 
cipaìeima tutte fono talmete tra fè concatenate, 
che vano ad vn fine,^ ad ogni effetto tutte pojjò 
no cócorrere,& feruire. Però bifogna che ^pa 
pia valercene, vp lo paragone, tr quafi cantra 
rieia JleU'una tqUhor fitr che l'altra sia piu cbia 
ramate conofìiùta, come t buoni pittori,iquaU co 
Cobra ^nno apporere,^ mojirano i lumi de ri 
lieuh^ co fi col lume profondano l'Óbre dei pia 
ni,i^ compagnano i colon diuerfi infìeme àt mo 
doiche p qUa diuerptà l'uno, l'altro meglio fi 
dmofir.t,e'l pofar deJle figure cócrario Cuna aU 
V altra le aiuta à jkrqueU'ojficio, che e intèàon 
del pittore. Onde la manfuetudine d molto ma§ 
rauigliof4 in vngentiCbuomo , ilqual fia valine 
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f neV^me, tT come quella fiere^y 
\ap(tr maggiore accompagnata daUa moàejìùi 
co fi fa moàefUa accre^te^v piu compar per la. 
fereJ^a.Però il parlar pocOyil fiir affàì, e*inon 
fo dar Ir ffefjh delle opere I oàeuoli , dijfimulana 
iole di buon modo^accrefce l*una t7 l*altra vir 
ftì in per feria, eh e diferétamente fappia vfar (^ue 
Jta manera, ^ coti interuien di tutte r altre bu9 
ne (jualitd. Voglio adiique chel nofìro Cortegia 
no in ciò che egli fàccia, o dica,\ft alcune regole 
vniuer/àliyle quali io efHmo che breuemente eoe 
tengano tutto queUo,che à me s’appartien dire 
Ì7 per la prima, tf piu importante ^gga{come 
ben ricordò il Conte hier^ra)fcffra tutto l*affet 
tatione* hpprejfo confideri ben che coCt e qjla, 
che egli^^o dice, e* l luogo doue la jb inprefen 
^a di cui, a che tempo,la caufa perche lafk,U 
etafùailaprofèjJione,ìlfine doue tende, et i me\ 
'JijCbe a quello condur lo poJTcno,t7 cofi con ^ 
fie auerten^e s*accommodi dijeretamente a tut 
to quello che fare, 0 dirvuole.Poi che coli heb 
he detto M.Ved.parue chefiftrmaffe vnpoco^, 
Allhor fùbito, ClueRenoflre regole di^ il 5^ 
Morello da tìortoha a me par, che poco injhgni 
no,^ io per me tanto ne (ò hora,quanto prhna 
che voi ce le mojfrajfe,hè che mi ricordi ancor 
Ijua'cbe altra volta hauerle vdite da frati , co 
quali confèjjàto mi Jbno,tTparmi che le chiami 
no le cvconlfantie.RiJè allhor M.Ped, a dijje^ 
Se ben vi ricorda, volle hierirra il Conte, che la 
prima projèjfion del Corteg, fùjfe quella deTar 
me,^ largamente parlo di che modo jbr la doe 
ueua,però queffo non replicar emo pmVur fila 
to la nojfra regola fi potrà anebor intendere , 
cbtritrouandofiil Cortesjumo nella /cammuf 
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firto à" armeno hatraglù di terra» o i altre 
tvfr tali, ite éjcretmétt procurar 
li iella moltituiine,eT tjtielle colè fègttalate, ^7 
^iite che ha iaSire,fiirle con mmor cop|.£«w 
dte vuo,Cral conpetto ie tuta tjai nobili i & 
%mati huotmni che fino nfirc/)frcifo,e7 naf 
Smamente allapreMa,CrJi poilibil iimanìi a 
Plioccbipropriì iti /bo Rc.o di ^utl Signore, a 

%ilirue,ptrcheinveroebenconueniente rat 

\crfl delle Wf ben Jitif.Etio émo cht fi come 
i male cercar gloria * 4«ello.(fc< »o 

merita, cofifia aucbor male defraudar fi fie^o 
del debito homre,V‘ no cercarne quella lode^ 
che lòia d vero premio delle virtuale ^ 
io ricordami bauer gu conofautt di qlU, che 
éuenza che fùjjera valenti, pur in quefia parte e 
rano\rojjieriyt; cosimetteano la vm a perito 
lo per andar a pigliar vna mandra dipecore,co 
me ter effer ì primi che montajjero le mura 
na terra cóbattut^il che nonpra il »o^ro cof 
tediano Jè terra a memoria la caufa, che lo con 
duce alla guerra, che dee ejfer Jòlamente Ibono 
reuEt le poi fi ritrouera armegg are ne tpetta 
coli pubUcigiofirddo,torntado, o gwocando d 
canL,o ficédo qual fivoglia altro * 

, la pfòna ricor dado fi il luogo, oue fi ^oua, cn« 

prefenla di cui, prò curerà ejfer nell arme non 
meno attilatotet leggiadroiche sicuroiet pafeer 
Pitocchi Si fpettatort di tutte le co fi, che gltpar 
ra che pofano aggiugerlt grattatCr porrà ^ 

éPbauercauallo co vaghi guarnmeti babm he 

httefì, motti appropriati,^^ tuentiont ingentoje, 
che a fi tirino gliocchi de arcófidn, cojne caia 
mita tlfirro.hió fora mai de g\wliìmi,cbe copt 
rijeano amojirarsijapendo che ipopolnt^ m*é 
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It dotte mirano con mnUrL ^ • > 
^n^naone i Primucbe thuhZ u ^ 

S^^>^imi,che nelprencTpio Jòn 

^notano ogni minuta co ' 
J^fJììOfte.toiìì ìd rit’i^ i /nj<r 

U mrZeZto ii±,‘Td: WW" 

co'à che Prf7H ujJc toccar quaUb» 

ffrncte^come ò cafo^lefZ^^^ diffimula 

^ì<TetÌQney 2r auertenj frhlu-^*^ 

vrtit penni J^»d r i' 

pi» »o» fc»»f V.J veduta nelcrenrì ^ j'^i'”'* ’"'** 

»»r /, » dtXhau/Jr *' 

^«mmi,f:t come erlilrdd r '<«'«» 

;?>»<?» » dfemaZZrelétlZ^T''-^ * 

P«>?i f 0 Jpi d'a'i'fae iTtnAn ^ riparar al 

n^^tr^.teZ W- ^iJ^^do armato, fr romp AiUm 
matotcr a mofhar le preCe di vup^ìf^T j 

che queUa mefihina RauainfiTrfrf ^ 
uele im*kora miU'anni 'eu tr^l a * ^P<*r* 

ào ciuafi che non ZnT/S 

— i^irg.ss'SiSK's 
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èJjfrdiM éel corpo jòno alcuni, che gua/l mai no . 
fifhrtnoji non in publico,come ilgioJirare,tl tor 
fteare,il ginn care a cane,'^ gHalirt tutti, che de 
'pendono deU'arme. Hauédofi adunque in quefii 
da adoperare il nojìro Cortegiann,prima ha da 
procurar d*ejf(r tanto bene ad ordine di cauaui 
d*arme,0‘ di'abigìiamenti, che nuUa gli machu 
^ nonfintendofi ben ajjéttato del tutto, no vtfl 
metta per modo alcunotpcbe non fiicendo bene, 
non fi può efeufare che qjta non sia la profrjjìon 
fùa,e^prej}c dee confiderar molto in pre{èn\a di 
(hi fi mofira,V‘ quali siano i compagni: perche 
no farebbe conueniente che vn gentil* h uomo an 
daj]€ ad honorare co laperfona fùa vndjèfia di 
contadotdoue ijpettatoruv i compagni \fòJftro 
gente ignobile* DiJJè aUhor il S*Gaffar PaUaut 
cino,nel patfe nojìro di Lombardia non s’hanno 
quefìi rijpettùanji molti gentil* buomini giouani 
trouanji che le fifie bacano tuttofi dineljble co 
i vdlani^V con effi giuncano a lanciar labarra^ 
iottare, correr, Cr faltare,V io no credo che Jia 
maletperche m nó si ^paragone detta nobilitat 
ma delta for\a,^ deflrella:netle quai coli jpef 
Jbglihuomint di villa non vaglion meno , che 
f nobili ? & par che quella domefiichella 
babbh in Te vna certa liberalità amabile* 
Q_ùel ballar nel fòle rij^ofe M* Fed*a me 
non piace per modo alcuno , ne fo che 
guadagno vi si troui * • Ma chi vuol 
pur lottar , correr , v fallar co i viilat 
ni , dee ( al parer mio ) prlo in modo ài 
prouafji Q cr come fi fuol dir ) per genti» 
le\^j,nonper contender con Ioro;Cr dee l'huo 
mo ejjir quaji jicuro di vincere , aìtrirnent: 
jjon vi Ji metta ; perche fia troppo male, 
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tr troppo ? brutta cofoifùor della dignità vedf^ 
Té vn gentilbuomo vinto da vn . villano^ majfi 
mamente alla lottaipero credo io t che sia ben 
affenerfène almeno in pretènda di moltii perche 
il guadagno nel vìncere epochijjimo:^ la pera 
dita nelVejJer vinto è grandijjima* FaJ]^ ancbor 
ij giuoco .della palla quafi fèmpre in puhlico:& 
fvno di que fpettacolhà cui lamo'thudine apa 
porta affai ornamelo* Voglio aàuque cheque 
HpiV tutti gliaìtrùdalCarmeggur in fuora,^cr 
dall noffro Cortegianotcome cofà che fùa prò 
fellone non fiatv dt che moflri non cercar i o 
aspettar loda alcuna\ne si conofca che molto fh$ 
dìo>o tepo vi mettaiauenga che eccellentemente 
h fkcciaine sia come akuni J che si dilettano di 
mujicaitr parlando con chi si sia : jèmpre che si 
fi qualche paufa ne i ragionamenti i cominciano 
fitto voce a cantaretaltri caminando p le firaàe 
ej pie chiefe vano fèmpre ballddoialtriinccotra 
do fi in put^fa ’,0 doue si sia co qualche amicai si 
metton fùhito in atto digiuocar di Jjpadoio di lot 
tareifècondo che piu si dilettano *Q^uiuidiffe M* 
Cefi Gon* meglio ftvn Cardinale giouane che 
hauemo in Romaiilqual perche si finte aiutate 
della per[òn4,conduce tutti quelli che lo vanno 
a vif [tare f ancbor che mai piu no gli hahhia ve 
dutiiin vn fio giardinai t7 inuitagli congrddijfi 
ma inffanja a jpogliarfi in giupponeiO" giuocaf 
fico a (àltare*Rifè M*Fed.poi fò^ionfi* Sono al 
cuni altri effercuif chefir si poifSno nelpublico 
C7 nel priuatojcome dii dajareipt a quefo efH 
mo io che debba bauer rifpetto il Corcegianof 
perche dannando in prefènja di moltiiO' in Ino 
go pieno di popoloyparmiiche sigli cÒuenga fir 
uare vna urta dignUaitemperata pero con leg 
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gkdriaitr nerojà dolce'^\4 di moinmentii& he 
4 éhe si senta leggieriJJimoiCT che habhia tempo^ 

M C7 mifùra ajTai,non entri in quelle prejie^\e de 

’ìt piediiCT" duplicati rebattimentiii quali ve^iamw 

fn thè nel nojiro Barletta Jìano heniffimoiV fi>rjè 

« in v« gentilbuomo (àrebbono poco conuenientit 

fj benché in camera priuatamemeìcome hor noi ci 

^ trouiamoipenjò che lecito gli sia‘(7 queflo } ^ 

i ballar more f che, V brandiima in publico no co 

ff fiifiior che traue fitto f ^bencbefitjfedimodo 

fi che ciaf cun lo conofcejfemo da now^an^i pmoa 

I firarfi in tai cojè ne i j^ettacoli publict co arme! 

i Vfen\a armem ^ miglior via di quella^perche 

j Io efier trauefiito porta {èco vna certa libertaì 

i tr Itcenyailaquale traWalcre cofè jk che Ihuomo 

j può pigliare forma di quelloàn che si seme vale 

I re\<i7 yfar diligenja-^ attillatura circa la prin* 

r cipal intenttone della cofaìin che mofitar si vuò 

j leìtr vna certa jprejyatura circa quellonhe nÓ 

i importaiil che accrejce molto la gratuicome fk < 
^ ria yeftirfi vn gtouane da yecchioiben pero con 

^ babito difcioltotper poter Ji mof ir are nella gaa 

I gUardwvn cauagìiere in forma dipafior {èluati 

I com altro tale hubitoima có perfètto caualloi^ 

( leggiadraméte acconcio fecondo quella intentto 

f tteiperche fùbito l*animo de circoftanti corre ad 

I imigmar quello, che a gliocchi al primo affetto 

f s^appreJènta,V vedendo poi riujcir molto mag 

1 gior cofaìrhe non prometteua queWhabito \si di 

I Iettai^ piglia piacere. Pero ad vnPrendpein 

ì tai giuochii (7 spetta colhoue interuenga fittio ne 

H . di^l Ji vifàggiftìó Ji conuerria il voler matèner 

II la per lena del Prencipe proprio, perche ql piace ‘ 

[f re, che àaUa nouttà viene d i ff^ettatori, manche 

IO ria in grS parte, che ad alcuno nd i nouo che il 


IPYencìpe pa il Prettcticr ejjb Irpedofi che olite 
allo ejjèr Prenape:vuol baucr anchor forma 4i 
Prenàpe, perde la liberta di fkr tutte qtle to/?, 
€he fonobar della dignità diprenape;^ fé >ve 
^fii giuochi /ÙJJè cocentione alcuna, majjìmamen 
te co arme, paria anchor far credere diyoìerte 
ver la p fona di prencipe p non ejjrr battuto, ma 
riguardato da glialtrùolcra che facendo ne f gl 
Hochiquel medejimo che dee ^r da douero,qui 
do fuljè bijègnojeuaria f^auttorita al vero , 
parerehhe.quafi che anchor quello fù/Jè giuoco: 
ma in tal caJò^ogltSdo/i il prencipe la perjònd 
dàprenctpe,^ mefcolSdoft egualmete co i mino 
ri ài Jè,bè pero di modo che pofjd eljèr conojciu 
to,col rifiutar lagrade'^Ja piglia vn*altra muge 
gior gradella, che r il voler aua}ar gìiaItri;no 
d*4U[corita,ma di virtù, igr moffrar che*l valor 
fùo non è accrefcìuto dallo effir prencipe. Di 
co adunque cheH CortegUno dee in queffi^etta 
coli d*arme hauer la mede/ima aduerte^afècon 
do il grado fiiO.Nel volteggiar poi a cauaUq,lot 
tar, correr, ir /altare, pia cerni molto fuggir U 
moltitudine deUaplebe,o almeno la/cìarfi vee 
dfr rarijfme volte, perche non è al mondo cofik 
tato eccellente, dellaqual gli ignoranti non si fk 
tienoi^ non lengan poco coio vedendolajpejfh* 
Il me deftmo giudico della mufica, pero non vo 
glio chelnofiro cortegiano /ùccia come molti: 
che fubito che (cn giontt oue che sia, V alla pre 
fènja anfhor de Signori, de quali non habbiano 
ftotitia tdcuna , fm^a lafctarji m ) Ito pregare, 
si metteno a fiir do che fanno , 27 ffteijo anchor 
quello che non fanno ; di modo par che fblaa 
mente per quello effetto siano andati a fiirftye 
4 ere,cr che quella si 0 la loroprencipal projèfr 
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r/ flmne* Vènga adufu^ue il cortegùmù a finr 

i mufìca come a co fa per pafjir tempo t tr 

JÌvrJato:crtHìn in ^ejènja ài gente ignobiler 
j fie ài gran moItitHàine:V' benché fappia, tr ine 

0 tenda do che fif ? in cjuefio ancbor voglio che 

e dijjimuli U fbiiioiO’ la fnticayChe d neceffaria in 

V tutte le co^tche si hanno affar bene } tJ mofhi 

f e/timnr poco in fè steljò cuejta conàttione i ma 

f col fiirla eecellemementeila fifeda ejtimaraffid 

j ■daglialtrù Allhor*tl S* G^* PalUuicino^ 

K Molte fi>rte ài mujica, àijjé , fttrouan cosi ài 

t voci viuCfCome à^mjtrumentijperò a mepiacee 

1 rehbe intender <jual sia la miglior tra tutte : tf 
I a ebe tempo debba il corteggiano operarla* 

I* Bella mu/icarifpofe M, Feder* parmi il cane 
t tar> lene a libro sicutamenteiV ^on bella manie 
T4 ; ma anchor molto piu il cantare alla viola: 
per che tutta la dolce^Ja conjifte c\uaji in vn 
fòlo^tr con molto maggior attention si notante 
intende il bel modofcr faria non effendo occue 
jfate le orecchie in piu che vna fil voce;tr mee 
glio anchor vi st dijeerne ogni piccolo erro 
re : il che non accade cantando in cotppa 
gnu , perche Vuno aiuta l* altro ; majòpra 
tutto parmi gratifjimo il cantare alla viola 
per re citare ^il che tanto di venuftatCr efficada 
aggionge alle parole jCke è gran marautglia*. 
Sono ancbor armoniofi tutti g'i injtromenti da 
tafti, perche hanno le con/cnamie molto flètte: 
C7 con facilita vi si pojjbnofir molte cofi : che 
empiono fanimo della mujical dolcej^a* St 
« non meno diletta la mu fica delle quattro viole 
da arcojaquaf^ fbauiffima : cy anifido fa* 
Va ornamento : ^ grada affai la voce hu* 

, mana a tutti qyejti inJtrQtnendi de quali voa 
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glh che al nojho cortegian hajii hauer nothià 
C7 quato piu però in tjfi fàra eccellenteytanto fif 
fa ntegUo ftnja impacciarli rfiolto di queUi^cBè 
hAinerua rr/ÌMfo,e7 Atcibiade,pcbe pare c^hathr 
hiano del jcbijà^ U tèpo poi, nel qualevfàr Hpoffif 
no qfle fòrti di mufic4,efhmo io che fia fmpre 
che Vbuomo fi troua in yna domefUca, tr taf d 
copagnia,quado altre ^cede non vi Jònotntà /& 
pra tutto conuiéfi in ffin'^aJi dSne,'pcbe quegÙ 
alleiti indolcirono gUanimi dt chi ode; fy pm i 
finno penetrabili daSa fùauita delta mfiea , «f 
ancbor fuegliano 1 Jpiriti di d>r lapLPmentl hd 
{come anchor ho detto)che fifkggala moltitu 
dine,{7 mafjUnuméte degrignobtlr^/Wa il codi 
mento del tutto bifijgna che ha la i^fetionetge 
che in eletto farebbe ipoffibile imaginar tutit i 
cajiycbe occorrono,tr ft il cortegUno farà giu 
fio giudice di fi fiefJò,s*accómoderd bene dite 
pi,(7 conofera quado glianimi de gliauditori J9 
rana dtjjpoftì ad vdire,^ quado no, co nofcera I*' 
tti fica, che in xero nó si conuiene iy dimore af 
fàiy edere vn buomo di qualche grado, vecchio; 
canuti: ey fen\a denti, pien di rughe, co vna \i& 
la in braccio (c>nado, cantare in me}^o d’una co 
pagnia di donetauèga ancbor che medio crenfé 
te lo ficejj?,tr quefio : perche il piu dette volte 
Cantalo si dicon parole amor ojèiCf ne* uf echi P 
amor è cofa ridicula: benché qualche volta pd* 
ia che egli fi diletti tra glialtrifùoi miratoti d* 
accedere in difetto de gitani i cuori agghiaccia 
ti.fiiffjofi aUkor il Magnifico * Hdpriuate M* 
Vedjpoueri vecchi di quefto piacere: perche io' 
già ho conofauti huomini ditepo: che hho vo 
ctpfittijfìme: (7 mani di^o/tiffime aglinftrua 

nentùmolto piu che alcuni ghuaniUon voglio 
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éi^ M»¥ed.prittare i vecchi di queftB piacerei 
ma voglio bé priuar voùer quefte done del ri* 
der 1 1 di quella mtiia,V' jè varano i vecchi d 
tare aUa violaifàccianlo in fècretoi C7 fòlamente 
per leuarsi deU* animo que trauagliojtpensteri 
ej graui molefttetài che la vita noftra dpienat 
trp^rgujtar quella diuimtàichio (redo che nel 
Ì4 musica fènmano:?ubagora:tr SocratetO'fè 
bene non la efferaterarnoìper hauer fattone già 
neW animo vn certo habito: lagnfiaran molto 
piu vdendolatcke chi non hauejje cognitioretp 
che si come fpejjc le braccia d'unjkbro debole 
nel refcotp ejftrpiu effercitatetjèno piu gagliar 
de che quelle de vn^ altro buomo robujtoma no 
djjueto a ^ticar le braccia, coji le orecchie ejfir 
citate nei* armonia molto meglio: Z7 piuprefto 
la dijfcerneno:^/ con molto maggior piacer la 
giudtcanotcbe l*altre:per bonetcr acuce Jtano ? 
non ejfendo verfàte nelle varietà delle conjcnan 
tie musicalùpercbe quelle modulatìor.i non ena 
trano:ma fen\a lajciare gujto di Jewia trapafe 
/ano da canto al* orecchie non aìluete à*udirle 
auenga che in fino alle fiere fentanh qualche dia 
lettatinn della melodÌJ.Q_ue/to t^adùque il pia 
cer;che fi conutene a i vecchi pigliare della ma 
fica. Il medesimo dico del danjare, perche in ve 
ro questi effercit^ si deano lafciare prima : che 
dalla età siamo s^r^ati d noftro dispetti} la/ctaf 
gli, M eglio i adùque rtfpojè quiui il S, f^orello 
quasi adiratotejcludere fMtfi ivecchi;0‘dtr che 
/blamente i ginuani babbuino da ejfer chiamai 
tiCortegiatti.Rispofè allhor M,Rederico et dijje 
Vedete voi S, Morello, cheque che amano qste 
cofèifè non fon giouani , si studiano d* appare.* 
re^ trperò si tingono i capelli , O" fimnosi la 


harlfa due volf^ U fettman^*^ dò procede èhìt 
U vétturu tadtmentt loro dice, che t<iti cojè fia 
fi conuengonojfe non 4 giouani,RiJèro tutte le^ 
d 6 ne:percbe ciafiuna comprejr che quelle j?ara 
te tnccau4no et S. Morello, Cr ejjb parue che vn 
poco fi ne turbaffe,Ma fino ben àe glrahri in^ 
tertenimenti con donne, fùggiunfi fibito M, Ff# 
de»cbeft conuengono d i vecchi, tr quali i Dilfi 
il S, Moretto, dir (efiuote; Er quefio anchor ri*> 
Jpofi M4Vede^ Ma ogni etd, come fipete : porta 
fico i fioi penfieriiV ha qualche peculiar virtir 
fr qualche peculiar vino, che i vecchi, come ch^ 
fiano ordinariamente prùdenti piu che tgioua^ 
ni,piu commenti, p\u làgaci, fino anchoptioi 
piu parlatori,auari,dijficiìi, timidi, fèmpre crida 
no in cafà,a^eri a i figliuoli, vogliono cheogn*' 
un fàccia i modo loro, & per contrario yigioa 
nani, animo fi, liberali, finceri, ma pronti alte rijfi\ 
volubiliyCbe amano, Cr dtfamano m vn punto,da 
ti a tutti t lor piaceri nimici a chi lor ricorda il 
bene» Ma ài tutte le età la virile dpiu tempeè 
ratatche già ha lafjàio le male parti detta 

anchor non e peruenuta d queUe detta 
vecchie^Ja.auefii adunque pofli quafi nelle ea 
firemita,bifigna che con la ragion fapfiano cor 
regere i vitti, che la natura porge, pero deano i 
vecchi guardarli dal molto lodar fi fiejjì: ry dal 
Vaine co fi victofe,cke hauemo detto ejfir loro 
proprie,ér valer fi ài quella prudenza, h cagni 
don, che per lungo vfi hauranno acquifiatt , <r 
ejfrr quafioracuU,a cui ogn'tin vada per confi 
g\io,tr bauer grada in dir quelle cofèi che fan* 
no accommodataniente à t pfopofiti, accampai 
gnando lagrauita deglianni con vna certa te 
perata , Vfàcff^ptuceuole\\a , In quejio moa 
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ityfirkffnò buoni cor tegim, ^ hìterterrartòH 
bene con kuomini^cr con donne, in ogni tem 
pò faranno gratiffimi,f^nja cantare, o dannare , 
V ernando occorrerà ri bifògno, mofireranno il 
valor laro nelle coje d*intportan^a, duejfo me 
defimo righetto, ^giudicto habbian igiouam nò 
glà di tener lo fide de i vecchi, che quello che al 
luna conuiene,non cor uerrebbe in tutto aU*al* 
tfo,tr fùoifi àir che ne gio uani troppo fàuiej'^d 
r mal légno, ma di correger in fi i viti) natura * 
li,. Però a me piace molto veder vn ginuaf 
ne,0"maffimamente neU*arme ^ che habbia vn 
puoco del gyaue,ttdel taciturno, che fiia Jopr.t 
di -fii fin\a qut modi inquieti , che Jfejfc in tal 
ef^ fi veggono, perche par che babbtan non Jò 
che di piu, che glialtri giouam* Oltre acciò 

quella maniera cofi ripo fata ha in fi vnacere 
tafiere\^a riguardeuole , perche par mojjh non 
da ira, ma da giudicio,Cr'ptu prefio gouernata 
dalla ragione, che daio appetito, quefia qua 
fi fimpre in tutti gìihuomwi di gran core fi eoe 
mfie,u medefimamenre vedemola neglianima 
li bruni, che hanno (òpragUaltri nobilita, V fif 
teWà,eome neòo LeoneiO' neVa Aquila, ne ciò 
ffiéor di ragione, per che quel mouimento impe 
tuofò,V fubito fin\aparole,o altra dimofiratio 
di colera i che con tutta fa fàr^a vnitamen* 
te in vn tratto, quafi come (iovpio di bombarda, 
erumpe dalla quiete , che e tl fio contrario , 
& molto piu Violento,^ firiojò, che quello, che 
credendo per gradi, fi rifcalda a poco a pocn,pe 
ròquefii, che quando fin per fir^u alche impre 
fa parlan tanto, v fiUanowe pojjon fiat firmi , 
pare che in quelle tali cofifi fu.mpino,0‘ come 
feen dice il nofiro Mijcr Pietro Monte i fin* 
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ro come i fimMijcbe éndanio di notte ppati^ 
ra canUno^cfuafi che co ^uel cantare da ]e flej]^ 
fi ficciano animo. Co fi adunque come in vn gto 
uane la giouètu rtpofatayO" matura è molto loa 
deuole,pchepar che la leggjiere\\afCbe è yitio 
peculiar di qUa età,fìa temperataiV corretta, co 
fi in vn vecchio è da eftimare affai la yeccbie^a 
\a verie,tX viua^cbe pare che*l vigar deU*ani 
mo fìa tanto, che rifcalduV àia for\a à queUa de 
bole ,17 fredda età,tr la mStenga in que^o fiaa 
to mediocre, che è la miglior parte deta vita 
noflra. Ma in fcmma no bafiarano anchor tut 
te quelle codùioni nel nnfiro Cortegtano per ac 
quifiar quella vniuerfal gratta de i^ignon,Caua 
glieri,i7 dóne,fi non bara ìnfieme \na 

V amabile manera nel conuerfare quotidiano, 

V ài quejio credo veramhe che fia difidle dar 
regola alcuna, per le infinite, O" vane cofè , che 
occorrono nel cduerfare,elfcndo che tra tutti gli 
hunmini del modo non fi trouano due,cbe fiano 
d* animo totalmète similuPero chi ha da accom 
modarjinel conuerfare con tanti, bijbgna che si 
guidi col Jùogiudtcio proprio, V conojcendo le 
di^eren\e deu* uno, (7 delibai ir o ogni di muti/ti 
le,Cr modo,ficddo la natura di quelli, co chi ha 
conuerfar si mette. N? io per me altre regole cir 
ea ciò dargli faprei, eccetto le già date i lequali 
fin dafimciuVo confèJJàndoJidmparoU nojiro S*. 
W creilo. R i/è quiui la S. E mil. V dijftiV oi fugi 
gite troppo la fatica M.Fed.ma non \ i verrà ft 
toicke pur hauete da dire fin che l'hora sia d'an 
dare alletto, tt s*io Signora non bauejfi -che di 
recRidofè M.Fed.DiJJc la S.fmil.Q^uisi vedrà 
il vojiro ingegrotVfe è vero quello: cb*io già 
ho intejcte^v^j trouato huomo tato ingegniojc; 

O" eloquente; 
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SICONDO 

tr floquerite^che ron gli fia mancato /ttfneffof 
comporre \n Mbhromlo&e à*unamofia ^ altri 
in lode deVa fibre quartana , vn*altro in lode 
idei CaluitiotnS da il core è voiancfor di 
trouaf che dire per vna fera Jòpra la Cortegié 
niaiHormai rifpo^ M,Teà,tanto ne bauemo fa 
gionatOfChe ne fariano fotti doe libbri: Ma poi 
che non mi vale eHu/ètione,dirò pur fin che i 
noi paia cb*io babbk fbdiffattOyfè non atTobbria 
gOyalmeho al poter mio, Io efiimo che la con 
uerpittone,aUa quale dee prencipalmente atten 
dere il cortegiano con ogni fùo ftudio per fòrla 
grata, fta queVa,che hauera col fùo Prence , ©r 
ben che qflo nome dt cSuerfire importi vna cer 
ta parità, che pare che nonpojjò cader tra’l Sia 
gnore,e*l jeruitore,pur noi per bora la chiama 
remoco^* Voglio adunque che*l Cortegiano 
oltre lo hauer fitto, (p ogni di fòr conofiere ad 
ogniunojè ejfir di quel valore, che già hauemo 
detto, fi volti con tutti ipenfieri,^ forfè àeTani 
mo fùo ad amar e, V quaH ad orare il Prencipe 
à chi firue ,fbpra ogni altra co fa t v Ir voglie 
fùe,t7 cofiumi,(7 modì,tutti indiriWi à compia 
cerio*, c^uiui non afilettando piu dijjè Pietro 
da ìiamliyDi quefli Cortegiani boggiditrouara 
fjofi ajfài,perche mi pare che in poche parole 
h^biate dipinto vn nobile Adulatore^ Voi 
gannate affai rifioji M,Ped,percbe gliadulatoa 
ri non amano i Signori, ne gliamichil che io vi 
dico che voglio che fia prencipalmente nel noa 
firo Cortegiano e*l cópiacere,Cr fecondar le vo 
glie di quello, à chi fi fèrue,fipuò fiir fen'fa aàu* 
lare,f cbe io rntedo delle voglie che fiano ragto» 
fteuolùcr bonefie,o vero dt queHe,cbe in fi non^ 
fon ne bone, ne male, come fir, ebbe il giuocare, 
Coreeg„ F 
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éUrfpiu 4é vrto eJprcitjo,cbe nà-Vf^aìtro^ 
quefio voglio che il Co rtfgiatio s*accomodiy /è 
ben da naturafiia vi^jjè alieno;di modo, che sé 
pre cb^el Signore lo vegga, penfi, che a parlar 
gli hahhia dt cofà,che glifia grata, il che mirra 
nerrdffè in cofiui /ara il buon gii4dicio,per cono 
fere ciò che piace al Prence lo ingegno, et 

la prudenza per fàperjr gli accomodare,^ la de 
liberata volontà per pirfi piacer queUo,cbejf>rfè 
da naturagli di^iacejf;èr bauendo quefie aia 
uertenle inan\i al Prencipe no far a mai ài ma 
la vogliaine maninconico,ne co/t taciturno eoa 
me molti, che par che tengbino briga co ipatro 
ni,cbe è cojà veramente odioJ^Mn /^a maìea 
dtco,et g^ecialmente de ifuoi Signorina che ^ef 
fb Ueruiene,che pare che nelle corti fa vnapro 
ceVaiche porti /eco quefa eonditione, ebefenf 
quelli, che fno piu beneficiati da i Signori, Or da 
bajfijjimo luogo ridutti in alto fato, (èmf fi dola 
gono,V dicono mal d*efb,il che d di/iotiuenien 
te,nen piamente a quefi tali,ma anchora d qle 
li cbefitjpromal trattati* Hon v/àrdil nofko 
CortegMno prefuntioue fiocca, non /ara appor 
^ator di nou elle fiifidiofè,nó pira in aàuertno m 
‘^ir taUhor parole,cbe offendano in luogo di vo 
ler^ompiacere,nonfiira ofiinato, V contentioa 
jb come alcuni, che par che non godano d*altro 
che d'efre moIe/li,t7 fffidiofi : d guifi dt moa 
fiheivrpmnn projèjjion di contradire dijpettoji 
menteqrd ogniuno fenla riff:etto,non Jori ciana 
fatore,vano,o hugtardoivantatore,ne adulato* 
re inetto, ma modefo,^ ritenuto, vfindo fmfi 
C7 majfimamente in publico quella riueren^a , 
tr rifffetto,che fi conuiene al firuitor verjb il Si 
gnor:t7 nonftna come molti, i quali incontran* 
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M ton ^ual fi voglia gran Prencipf,/èpurvn4 
jbl volta gli hanno parlato, ff gli fiitmo tonanti 
con vn certo, a^etto ridente, et da amico, cofi co 
me fi volejjcro accare^Jarevn/ùo eguale, o dar 
Jfiiuor ad vn minor di fè^ Rartjjime \oUe,o qua 
fi mai non domanderà al Signor cofit alcuna per 
jè fieJJ^tacctò che quel S.hauendo ricetto ne* 
garìa co fi aV ut fiejJb,taHbor non la conceda con 
fiiffidiotche e molto peggio Vomardado anchor 
per altri ojfcruera difcretamente i tempi, ^ doe 
monderà cofè bonefie,^ ragioneuoli, Cr ajftta 
fa talmente la pethtonfùa: leuandone quelle 
partiube egli conofiera poter dif tacere: er fiici 
mando con defire\\a le àtfficuìta : cbel Signor 
la concederà fimpre, o (i pur la negherà , non 
crederà hauer offejò coìui,à chi non ha voluto 
compiacere, per che fpejfo i Signori, poi che han 
no negato vna gratta à chi con molta importuo 
nità la domanda, penfiino che colui, che II; a do 
mandata con tanta infian^a,la defiderajjé molo 
tOjOnde no bauendo potuto ottenerla: debba vo 
ter male à chi glie l"ha negbata : Cr per quefia 
crederi^a ejfi cominciano ad odiar quel tale, fy 
maipiunonpoJJ^n veder con buon occhio *. 
hon cercherà (PintromeUerfi in camera , n ne 
i luoghi fècreti col Signor fi:o : non efindo rio 
cbieduto , ^ ben fard di molta auttorita, perche 
i Signori, quando fiatino prìuatamente , 
amano vna certa libertà di dire, v fior ciò che 
lorpiacetO'però non vogliono ejprne ceduti, 
ne vditt ia per Jena, da chi pojjkno ejfir giudica 
ti, (7 ^ ben conueniente,onde queUi ebemafima 
no i 5ignori,cbe tengono in camera perfine di 
non molto valore in altre cofi f che in fipero 
glt ben firuire aSaperJcna,parmi cheficciana 
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fttorttptr óje non jòper qual caufk ijf no deh 
hano bauer queUa libertà p rel^iare glianimi 
loroyChe noi anchor volmo ver relt^ar i no^ 
ftriMa s^el Cortegiano confùeto di trattar cit 
fé importanti fi rttroua poi fècretamente in co 0 
nerajdee ve^irfivn^altra perfcnOyC^ ébfferir le 
€ofè ^uere ad altro luogoicr tempo: attende 

re a ragionamenti piaceuolhv grati al S» fitOg [ 

per no impedirgli quel npofb animo,, tnam^ 
ftoip" in ogni altra cojà fbpra tutto habbia eie 
ra di non venirgli à fiijlidio, affetti che ifk» 
uori pi fiano oferti piu tre fio ; che vccetargli 
et) fi fiopertamétey come fin moltùcbe tanto atti 
di ne ftnoHbe par che non conjèguendogli: bah 
hiano dapder la vita,C fé per fòrte bano qual 
che dis^uoreto vero veggono altri ejfir fiuori 
tiyrejlano con tanta angonìayCbe diffimular per 
modo alcuno nópolfono queUa inuidiayOnde fin 
fio ridere di fi ogniunoytr feffi fino caufi che 
i Signori dian fiuore à chi fifla,filamente per 
fir lor difetto. Se poi anchor fi ritroua infiuor 
che pajfi la mediocntàytanto inebriano in ejjò 
eberefi^o tpedhi é^aUegreJ^aynepar che fip 
pian ciò che fi fir delle mani, ne de i piedi , 
quafìfianno per chiamar la brigata che vèga à 
vedergliyZ7J0n^atularfi ficoycome di cofi che 
non fiano cofùeti mot piu d*bauereM qfia fòrte \ 

non voglio che fia il nofiro Cortegfano,Voglio 
ben che ami i fiuonma non però gliejthni tana 
tOyChe non paia poter anchor fiarfin\*ejfii fy 
quando gli eonfigueynon mofiri d^effirui dentro 
nouo,ne jbrcfiierOyne marauigharfi che gli fìaa 
no offertiynegli rifiuti di quel modo che fiumo 
alcuniycbe per vera ignoranza re fiano étacceta 
cofi firmo vedere^ i tÌTcònfiémtiy eh* 


SKCO NDO 

f ne conofono inèeg^ùVee ben però ^ar (rm^ 
pre vn poco piu rimeffb,che no comporta ilgré 
éo /ito, non accettar cofi^ctlmente ifkuori , 
bonari, che gli fimo offerti, t7 riftutarh moàefia 
mentetmofhanào efimargli affaUcon tal modo 
però, che dia occaH one à'chi glio fenicie d^offea 
f irgli coti molto maggior infiantiatper che qua 
lo piu repfienja contai modo s'ulk neUo accei 
targlittanto piu pare k quel prendpe che gli cB 
cede à*ejfir efhmatoi tr che la grana che fii, tM 
tofla maggiore,quanto piu colui che la riceue 
mofira apprejjarla,0' póu di ejjk tenerfi bona 
rato* Ef quefii fon i veri,tr lòdi fiitcori; V che 
jifotjo l*buomo ejfir eJHmato da chi di fiior U ve 
de,percbe non e fèndo mendicatt,ogn^un preft 
me che najcbano da vera virtù, ó" tanto piu, fa 
to fimo accompagnati dalla modefia* Difè ala 
Ibor M*Cj^*6on^*Varmi che babhiate ruhbato 
quefiopajjo ato Euangelio:doue dice, quddo lèi 
ìnuitato à no'\\e va,ry afettati neV infimo luo 
go, accio che venendo colui f che t*ba inuitata 
dica,amko afiendipiu fù,t7 cofi ti fora bonore 
ataprefin\a de t cnnuitati*RiJè & àifi 

Troppo gran fiicrilegio farebbe rubbare allo E# 
uangelh,ma voi fiete piu dotto nella fàcrafirk 
iua,cVio non mi penjhuatpoi/ùggiunjè* ’^edea 
te come a gran pericolo fi mettano talbor qUi, 
che temerariamente ìnnan\i ad vn Signore ena 
trano in ragionamento fin\a che altri li rìcera 
chi,^ fife ffo quei Signore per fiur loro fiornowS 
ri^onde,t7 volge il capo ad vn*altra mano, 
pur rifonde loro,ogn*un vede che lo fii con 
fitfiidio*Per bauer adunque jkuore da i Sicari, 
no d miglior via, che meritarglu ne bijògna che 
Ibuomo fi confidi vedendo vn*altro,cbe fia grae 
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tD 4 à vfi Prènce per qu 4 l fi vòglia cofi, tfi dé 
ner per imiurìo,eg\i anchor meàefmamentevé 
nire i quel grado^per che ad ogniutt non fi con > 
uien ogni cofatet trouarajfi taUborvn buomOfil 
qual da natura fard tanto pronto aUefkcetie ^ 
che dò che dir^^portera fico i\ ri^ ,^7 parerà 
che fia nato Jèlamente per queUoyV 5*un*altrOy 
che babbta manera digrauitàyauengacbe fia di [, 
bnnijfimo ingegnOjYorra metterfi affir il mede 
^Oj^afreddtJfimOiCr difgratiatoidi Jbrteiche 
finraHomaco à^hiVudtratejt riufdrdd punto 
queW afino, che ad imitatio del cane voleafiher 
\ar col patrone, però biìògna che ogniun canoa [ 

fafifiefJCiV le fbr\e fùe,e7 queto s*acc6mo ! 
dijO" confiden quali coje bada mitare:er quali 
nò • Prima che piu auati pajfàte, Diffi quiut Vin 
centh Calmela, s*to bo ben intefiiparmi che di3 
habbiate dettotcbe la miglior vta per cofigui 
re fiiuorijfia il meritargli, rj che piu prefio dee 
il Cortegiano afpettar che gli fiano offerti , che 
prefùntuojàmeme ricercargli, lo dubito affai che f 
quefia regola fia poco al propofito, et pormi che 
Ja ifperienla ci fiiccia molto ben chiari del con 
trario, per che hoggidr pocbijfimi fino fituorhi 
da Signori, eccetto iprefùntuoR, ey fi che voi 
potete effer buon tefiimonio d*alcuniiche ritroa 
uandofi in poca grada de i lor prencipi,filamen ‘i 

te con la prefùmtone fi fin loro fitti grati , ma 
queSi che per modefiia fiano afte fi, io per me n3 
conofio,u a voi ancbor do fiatio di penfirui,et 
credo che pochi ne trouarete j ey fé confederate 
U Corte di Francia^laqual boggidi d vnadeUe r 
piu nobili dt Chriflianita, trouarete che tutti qla 
li, che in elfi hanno grada vmuerfile,ttngo del i 
prefuntuofiity nonfiUmemt l*uno con i^altro, r 
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4 fUéttolRe medefimo^ Queflo non dite 
f fpofi M*¥ed*anji in ?rancÌ4 fono modejftjfintlt 
cortefi gentil*buomini,v ero ^ che V fino vna 
il eerU ItbertdjCr domeffi cbef^a fhtìa cerimontd 

la qual ad efi è propria, naturale, V pero no 
: fi dee chiamar prefùntìone, perche in quella jua 

eofi fitta maniera, benché ridano, et pigliano fta 
I cere de i prefiutuofi,pur appre\\ano molto ql* 
Ihche loro paiano bauer in p valore modff 
fiia^ Rijpojè il Calmeta, Guardate i Spagnuoltt 
I i quali par che fiano maefiri della Cortegiania, 

<7 confiàerate quanti ne trouate, che con dóne, 
fr con Signori non fiano prefintuofiffjmijCr tan 
to piu de FranJefi,quanto che nel primo afpete 
to mofirano grandijjìma modefiia, V ver amen 
in ciò fono di^rett,per cbe(come ho detto) i 
Signor j de nofiri tempi tutti fiuorifcoHo que (ò 
li che hanno taicofiumU Rifpojè aUhor M». 
FfdfffcOjNow voglio già comportar M*Vincen 
i tio,cbe voi quefia nota diate a i fignori de noe 
firi tempi, per che pur anchor molti fino , che 
amano la modefìiaila qual io non dico però che 
fola bafli per far fhuom grato, dico ben , che 
quando è congiùnta con vn gran valore, hono* 
ra affai chi lapoJJrde,& fi ella difofìejfi tace, 
Vopere lodeuoli parlano largaméte,0‘ fon mol 
^ to piu marauigliofi , che fe fifjèro compagnate 
dalla prefùntione,Crtemerit^^ ÌJon voglio 

già negbar che non fi trouino molti Spagnuoli 
i, prefuntuofi Dico ben che quelli che fino affili 
I ifiimatijper il piu fino modefiifftmù Ritrouan 
fipoi anchor alcuif altri tanto freddi, che figgo 
no il confirtio de glibuomini troppo fiori di mo 
do,ttVaffimo vn certo gpado di mediocrità, tal 
che fi fanno ifHmàre § troppo timidi , atropa 
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pò fbperhì,^ quelli per mente ntn Mò, fie vm 
gito che l4 modera fia tanto afciutta^tJ^ arrida, 
che àiuentirujbcità* Via fiati CortegianOfqHM 
do gli vien in propofito,fkckndo t&nei àjcorM 
' de jfati prudente, O" fàuioi^ babbU tanto giudi 
€Ìo,cbe fama accomodar^ d i cofiumi deUe naa 
thnifOue fi ritroua*. Poi nete co/è piu bajfe Jlé 
pùceuolettr ragioni ben d*ogni co/à: ma jtpré 
tutto tenda Jèmpre al benetnó midiojb,non mÀ 
dicente,ne mats*induca à cercar grattalo fiiuof 
per via vitio^,ne per me^o ài mala fbrte* 

DiJ/è aUbora il Calmeta, lo v*ajfcuro che tutti 
V altre vie fin molto piu dubbio fi,v piu lunghe 
che non è queffa,cbe voi bia/hnate, perche hog 
gidì(per replicarlo vn*altra volta)i Signori non 
amano fi non que che fin vofri à tal camino^ 

Koh diti coli rij^ofi aUhor Iifl*¥ed.percbe quea 
fio fir ebbe troppo chiaro argumento , che i Sia 
gnori de nofiri tempi fijfiro tutti \itiofl,tr ma 
li, il che non i,percbe pur fine ritrouano alcuni 
huoni,ma seU najfro Coriegiano per fòrte fùa fi 
trouerà effir i firu igio d*un,che fia vitiofi , èj 
maligno, libito che lo conofca,fine leui,per non J 

prouar quello eftremo affanno, che fintano tutti 1 
I boni,che firueno i i mali, Bifigna pregar Dio I 
rifio/è il Calmetatcbe ce gli dia buoni , perche \ 
quando s’hanno, è fir’^a patirgli tali, quali fino, i 

perche uifinìti rifis etti afiringono chi égétil’buo * 
mojpoi che ha cominciato à firuire ad vn patro 
ne, ad non Ufciarloma la dif grada cofifie nel 
prencipioiv fino t Cortegiant in quefio cafi al 
la condition di que malauenturati vccethcbe na 
f cono in trifia valle, Ameparedijfi M.Fed„ 
che’l debito debba valer piu,cbe tutti i riffetti, 

V pur che vn gentiVbuomo non lajfi il patrone 
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muanéo ftlf in ft la guerra, o in qualche aiu^ 
Ìtà,dt jàrte che fi potè fi credere che cto pcefi 
p er ^coniar la fórma , o per parergli che glt 
mancale quel mefj[é,del qual potejfe trarre vti 
tici da ogni altro tempo credo che pofi con ra 
gioWjCr debba leuarh da quella ftruitu,che tra 
I buoni Ha per dargli vergo gna:per che ogniun 
profùme che cbi ^ue a i buonijia buono , es 
chi ^rue a i mali,fia malo. Vorrei difi anbof 
il S.Lodouico Pio che voi mi chiarifìe vn dubio^ 
tVio ho neta menteiilqual è fé vn gentiVbuoa 
mo,métre che jhrue ai vn Prencipe,é obbrigato 
ad obedirgli in tutte le cole, che gli comanda,an 
chor che Afferò dishonefie,tr vitupnofe.ìn eoa 
fè dtfhonefi non flamo notobbrigati ad obedire 
d per fona alcuna ri^ojè M«Ff <Ì.Bt come replia 
eh i[ S.Lodoui ('io ifarò al jèruigio d'un Prenci 
pe,ilqual mi tratti bene,tr fi cofidi cb*io debba 
fir p lui ciò cbefkr fi può,comandanàomi ch'io 
vada ad amal^arevnbuomo,ojir qual fi yoa 
glia altra cofa,debb» io rifiutar difiirlai Voi do 
ri^o^ tA.Ped.obedire al S* voflro in tutte 
\e cofè,che allui fimo vtili,er bonoreuoli,non m 
quene,cbe gli fimo di danno,v di vergogna, pe 
ròfieijfò vi comadafi,cbe ^cefie vn tradtméto, 
non Jòlamente no fète obbrigato d krlo,mafète 
obbrigato d n5firlo,^per voijlejfb, trp non 
ejfer minijlro delta vergogna del S.voflro.Vero 
e che molte co/è paiono al primo ajpetto buoe 
ne, che (bno male,&‘ molte paiono male,tr puf 
jònobuone.Però e lecito taUhor per Jiruigio.de 
^oi Signori amaf^are non vn kuomo,ma dieci 
milia:erfiirmolt*alire coJi,fequali à chi non le 
eofiderufi,come fi dee,parrebbono m4le,Crpur 
non Rtjfoji djtbor il SfGa^.P.iUauictno, 
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tieh per volhrafi ragionate vnpoco Jèpra'efué^ 
fio\ér infègnateci c me fi poffhn ài^erner le eoe 
fi veramente buone, àaUe apparentuPeréonatea 
tnidiffiM.Ped. io non voglio entrar qua, ebe 
troppo ci farebbe che éihma il tutto Hrimettd al 
la difcretionvojira^nhiaritemi almevnaltro dub 
hio replico il S,Gajp,Et che dubbio dijjè 
Q,uelto rìfpofè il S.Gajp. Vorrei fapere effèndo 
mi intpoflo da vn mio Signor terminatamente 
quello, ch*io babbi affare tnvna imprefi,o ne 
godo di qual ft voglia fùne,s*io ritrouadomi in 
fitto, V parendomi co l'operarepiu , o menomo 
altrimenti di quello, che mV flato impoflo poter 
fire fùccedere la cofaptupro^eramente,o con 
piu vtilità di chi m*ba dato tal carico, debbo io 
gouernarmì fecondo quella prima norma fènja 
pajfar i termini del comandamento , o pur ér 
queUo,cbe à me pare ejfer meglio,' Rtffrofè aUbo 
fa M*Fed. Io circa q/?o vi darei la fèntenja con 
lo ejfèmpio di ManUTorquato,cbe in tal cafb f 
troppa pietà occife il figliuolo, dio lo ifHmaffide 
gno di molta lode,che in vero non defhmofien 
che anchor non ofò biafimarlo,cótra la oppenii 
di tanti (ècoli,perche (ènja dubbio è affai perico 
lojà co fa defutare da i comaàamenti de fuoi mag 
giori,confidaniofi piu del gìudicio di /? ffeffi,cbe 
di quegli, a i quali ragioneuolmente s’ba da ohe 
dire;percbe,fè per fòrte il pender vien fkllito,(yr 
U co fa Receda male, incorre Cbuomo nelTerror 
delia defòhedìenfa,^ ruina quello , che ha da 
fir ftn\a via alcuna di efcufattone,o fieran\a di 
perdono Je anchor la cofa vien fecondo il deflde 
rio,bifògna lodarne la ventura,^ cÓtentarfène: 
pur con tal modo djntroduce vna vfan\a d*e^a 
mar poco i comandamenti de fùperiori ; cr per 
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éjpfnpio ài ejUfUoyà cui {ara fùcceiTo ofne , U 
quale jbr(è farà prudente , V bara dtfcorjo can 
fazione , ([ 7 * anchor {ara fiato aiutato daVé 
fcrtuna,Yoranno poi miffe altri ignoranti , ^ 
leggieri pigliar ficurtà nelle cofè imjmrtantijfi 
me , di ^r al hr nudo; C7* prr mofirar d^efr 
jÈr fauijfér hauer auttorità defùiar da i cornane 
damenti de Stg«on,iI che èmaltjjima^cofh , O* 
Jpejjb caufa d’w/intrf erroru Ma ioiflimo che 
m tal cajò debba quello , à cui tocca » confide 
far maturamente , ^quafi porre in bilanja 
ilbene,V^lac6modità,chegUéper venire del 
^relcontra il comandamentOfponendo che*l dif 
figno fùo glifucceda fecondo la ffferan^afdaV al 
tra banda contrapefare il male j la incom§ 
àità,cbe gliene nafte , fé per fòrte contra^cen 
do al comandamento jla co fàgli vienmal 
^tonofiendo cbel danno po^ ej^r maggiore^ 
^ di piu importanja fùccedendo il male, che la 
la vtuita (ùccedendo il bene, dee aflenerfène,t7 
^ruar a puntino queUo,cbe impofio glie;p' per 
contrario (è la vtilita è per ef^r di piu imporr 
tan^a /accedendo il bene,cbeU danno fùccedenr 
do il ffiale, credo chepojji ragioneuolmente met 
terH affifr quello, che piu la ragione, e^ giudiciu 
j^o gli detta:C7 lafdar vn poco da canto quella 

propria fórma del comandamento , perfitrcoa 
me i buoni mercatanti , liquali per guadagna 
red*affài,auenturano il poco, ma non l*affai,per 

f uadagnar il poco* Lodo ben che /òpra tutto 

abbia rifpetto alla natura di quel Signore , a 
cui fèrue , tr fecondo quella fi gouernr,pcbe fi 
fkffe coH aufiera,come di moUt,chefe ne nouaa 
no, io non lo con/fgliaret mai fi amico mio fuja 
fi , che muta jfi in pane alcuna l’or diue datar 

F V i 
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gUfaeàò ebe non gltntfAuenìjfè qnet^che /Ifcri I 
ueejferiteruenHto ad vnmaefiro Ingegnerò iT I 

Atbeniefialqi44le,eJfendo P.Crajò Mutiano in l 

A/m,^ volendo combattere vnaterra,mando a 
domandare vn de*dae alberi da natte , che ejjb 
in Atbene huttea veduto , per j&r vno Ariete da 
battere il muro,cr dijfe voler il maggiore,rma 
gegnerotcome quello cbe era tmendentiffimo, 
conobbe quel maggiore ejjerpoco apropofito 
per tareffetto^tr per efferii minore piu fàcile 
aportareyi7 ancbor piu conueniente a fkr quel 
la macbina,mandollo a Mutiano, Effe mtenden 
do come la co(h era itaffkcen venir quel pouero 
ingegnero:i7 domadatogli, pebe non l*baueua 
vbidtro,non volendo admettere ragion alcuna | 
che gU diceffe,h fècefpogliar nudoj ^ battere ^ 
f7 frugare con verghe,tdto cbe si morkpareH 
dogli cbe i luogo d^ubbidirio baueffe voluto eoa 
ngltarhjt cbe con quefH cjji jèueri buommi i 
bijcgna vfir molto rìfpetto, tAa lafciamo da cd 3 
IO homai quella pratica de Signori , e; vengaji | 
alla conuerfitione co i pari,o poco dUèguali^cbe 
ancbor a quella bijcgna attédere, per effer vnU 
uerJàlmhepìufrequentata^fsr trouarji nuomo 
piufpeffb in quella, che in qlla de Signori ♦ 
cbe fon alcuni Jciocchi,che fèfuffero in compaa 
gnia del maggior amico,che babbiano al modo 
jncontrddoj t con vn m eglin vefiito : fùbito a SI ^ 
5 * attacatiOffè poi gli ne occorre vn*altro meglio 
finnopur tl medefimo.Et qn poi tl Prenerpepaf 
fé per le piaJ_Xe,cbiejè, o altri luoghi publict , a 
ftr'fa di cubiti si fanno far frada a tutti , tanto -4 
cbe figli metteno al cofato,^ he non hanno ' 
che dir gli, pur lor voglion parlare, tengono 
lunga la feerie, ^ rideno^ tf batteno le mantf | 
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e’f {éipòfper mojhar ben hauerfacede atmpòf 
tany,acàò cb^tl popolo gli vegga In fattore^ 

Via poi che quejli tali non fi degnano dt parlaa 
re,fè nd co i Signorifio non voglio che noi dea 
gnamo parlar d*ejf^ Allhorail Mag^GiuLVor 
reidiffe lA.Fede*poi che bauete fatto mentton 
di quefiiiChe s^accopagnano cosi voluntieri co 
iben ue^ciy che ci moftrafie di qual manera fi 
debba uejbre tl Corteg.Cr che babbo pia Jèglt 
conuenga,tr circa tutto l* ornamento del corpo 
in che modo debba gquernarfyercbe in quejto 
wtggùmo ìfinite uarietattr chi si uejte aUafra 
defechi allafpagnuolaicbt uuql parere tedejco 
ne ci mancano anebor di quelli}, che si ueftono 
alla fòggia de tur chi, chi porta la barba,cbim^ 
Saria adunque benfatto faper in quefta conjujio 
fte eleggere il meglio*Di^e tn urto 

non fàprèi dar regola determinata circa il uejtt 
reijk non che l*huomo sWcomodajje allacofue 
tudine de tpiu,vpoi cbe{come uoi dne)^ta co 
fitetudine è tanto uaria,^ che gl* Italiani tanto 
fon uaghi à*abig,ltarsi a^e altrui fijggte, credo 
che ad ogn'unojia lecito uef tirsi a modo fuo*. 
Ma io non /ò per qual fato tntefuega che la tta 
lia non babbia come jq^eua bauere habito * cbt 
fia conosciuto v italiano, che biche lobauer po 
Jto in ufanja qjti noui , faccia parer qlli pnmt 
goffijfimupur qlli forfè erano fe^o dt Uberta,co 
me ^ti fon fiati augurio difèruitH , il qual bor 
mai pormi affai chiarameie adépiuto.tr come fi 
fcriueicbe bauédo Dario l*ano prima, che com 
batteffe co Ale fandro fatto acconciar lafpadai 
che egliportaua a cato,laquale era 9erfana,al 
la fòggia di Macedoniaifiiimerfrato da gl*imfo 
mticbe^to signifteaua che coloromellafòggta 


ie (juaUTy,mo haueua tramutato ta fórma éìeù’ 
la ^ada per fiatja, vernano a dominar ìaVerfia^ 
Co/? Vbauer noi mutati glihabiti Italiani m i 
]^ameri,parmicbefig^ificajjcm^ quelli, ne gli 
habiti de quali noflri erano traformati àeuer ve 
nife a juhiugar ci ; il che e fiato troppo piu che 
vero, che homai no re fa natione,cbe di noi non 
habbia tìnto preda, tanto che poco piu re fa che • 
predar e, tr pur anchor di predar non fi refa^ 

Ma non voglio che noi entriamo in ragionarne 
ti difhfidio:però be fura dir de glihabiti del no 
Ziro Cortegtanoji quali to ifimo che pur no fa 
no fuori della c5fùetudine,ne cÓtrarij alla profif 
fione,po!Jàno per lo refo tutti far bene,pur che 
fidi facciano a chi gli porta. Vero é cVio per 
me amerei che non fuffno e fremi in alcuna par 
te, come taUbor fùot ejpre il Franjef,in troppo- 
grande\^a;e’l Tedefo in troppo piccole^atma 
come fmOyV Vuno,t7 Valtro corretti,^ ridut 
tiin mrglior fórma da gl’Italianu Piacemi ana 
ebor fimpre,che tendeno vn poco piu al graue^ 
t7 ripo fato, che al vanotpò pormi che maggior 
gratta habbia ne i vefimin il color nero,cbe al 
cun'altro,vfipur non d nero, che almen tenda 
al fcuroiCr quefo intendo del veflir oràinarioi 
perche non d dubbio che (òpra farmi piu f con 
uengan colori aperti, aUegpi,^ anchor glia 
habitifèfiui,trinJatt,p0mpof,tt Jòperbi. Me 
iefmamente ne i fettacolt publici di ffe , di 
giuocht,di mafcare,^ ditai co/?, perche cofi dia 
mjatiportanfeco vna certa viue%a , cr alacria 
ta,che in vero ben s^accompagna con farme,ty. 
giuochi , ma nel refo vorrei che mofrafjina 
quelrìpojò,che molto fèrua la nacion Spagnuoa 
la, perche le cofe efrinfcbefejjofiut teftmonio 
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(ii AthordiJJè M» C«/* Gwf* 

fii a me dmrehbe poca v» gen 

«fi tirbuomo nelle altre cofè vale, il vefHre non gli 

accrelce,ne (cerna mai riputatione» Rljfojè M* 
nf F<*^» Voi dite il vero. Pur qual' e di noi, che ve 

É dedo paJpggiarvngétiPbuomo con vnaruhba 

■ adojjo quartata di dtuerfi colori, o vero con tan 
i, te jfringhette,&fèttuJÌ^e armo(Ìate,cr fregi tra 

uer(àti,nd lo tenejjé per pa^o,o per buffone.' 

I Ne paJ\o diffe lA,P,'&embo,ne buffone /irebbe 
I coffui tenuto da chi fùjjè qualche tempo viuuto 

i nella Lombardia,pche cofi vano tutti. Adunque 
( rij^ofè la S,Vuch,ridendo,fè co/i vanno tutti, opa 

i porre no fi glt dee per vitio,efjcndo a loro quea 

1 fio bahto tanto couentente,^ proprio, quanto a 
r i Vinitiani il portar le maniche a corneo , C7 a 

I Fiorentini il CapuYio, hlonparlo io^Jfi 
Veder, piu della Lomhardia,che de glialtri tuo 
ghi,percbe d'ogni nation fi ne trouano , Cr di 
/nocchi, (T d'aueduti, Maper dir do ^cbe mi 
par d'importanja nel vefiir, voglio cbel nofiro 
Cortegiono in tutto Vbabito fia polito,^ delica 
to,V‘bahhia vna certa cófbrmita di modefia at 
tfUatura,ma non però di manera fiminile,o vaa 
na,nepiu in vna cofi,che neU'altra,come molti 
ne vedemo,che pongon tanto fiudio Snella copia 
g!iara,che fi /cordano il refio. Altri fin profijjio 
ne di denti, altri di barba,altri di bor\achm,a\ 
tri di berrette,altri di cuffie,^ cofi interuiè,che 
queUe poche cofi piu cut re p.tiono !or pr e fiate, 
Cr tutte Valtre,cbe fino ^iocchijfme fi eonofioa 
no p ie loro:(T qfio tal cofiume vogltJ che fuga 
gali nofiro Cortegiano per mio conftgliotaggth 
gendoui ancbor che debba fra fi fiejjò deluea 
rar ciò che vuol pareremo" diqta jkte,che dea 
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f ifféejfff elHmMto,deU4 meiefimayeldrf s 
j6r cht ghbabitilo aiutino ad fffer tenuto per ta 
le ancbor da queti^cbe non l* odono parlare^ne 
veggono far operatione alcuna* A me non pare 
diffeaUbor il Signor Gafj^*?i^auicino che fi com 
uenga^ne ancbor che s*ufi tra perone di valore 
giudicar la condicion de ghhuomini k glthabia 
non aUe parole^t/ alle opere^peroìe molti • 
s^ingdnarianoine JenJa caufa dicefi quelprouer 
hiOiCbe VhabiiO no ^ il monacbo* No dico io ri ■■ 
fifo jè M Ved. che p quefio fblo s*hahbiano a'Sax f 
giudicif refòluti delle códition de glibuommhne 
che piu non fi cono cano per le parole:^ p |* o 
peretche per gUhabitUdico ben che ancbor l*ba 
hito non e piccolo argomento deSa Jkntafia ài - 
chi lo portajauenga che taUhor pofià effer fkljb» 

Cr non fiilamete quefioma tutti i modi;(T caffo 
mùoltre aH*opere;V parole:fòno giudich della 
qualità di coluhin cui fi veggono* Et che eofè ’ 
trouate voi nfpofe il S* Ga§f* (òpra lequali noi 4 
pojfiam ^r giudicìo:che non fiano ne paroleine f 
opere * D/Je aUbor M*Fed*voilfte troppo Jòt j 
tile laico* Ma per dirui come io intendo t fi ' 
trouano alcune operationitcbe poi che firn fittet i 
refiano ancbora come l*edificareifcriuere:^ al 
tre fimilKaltre no re fiano, come queUe:di che io 
voglio bora intendereiperò no chiamo in quefio ^ 
proposto che* IpaJfeggiareiriderejguar dare iÌ 
tai cofè: fiano operatióvtr pur tutto quefio dijko ^ 

ri da notitia fpe/Jò di quel dentro* VitemimoH j 
fiicefie voi giudìcio che fùffe vn vanoitj leggier 
huomo quello amico nofirotdel quale ragtonam -4 
mo pur quefia mattina : fùbito che Io vedefie 
paleggiar con quel torcer di capotdimenandofi 
tutto:t7 inuitando con ajfetto benigno la irta 
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géltM 3 eauarfrgll la herrettaiCofi anchora qui 
do vedete vno;cbe guarda troppo intento con 
gito cebi Jluptditi fòggia d*wj^fàto ; o che rida 
cofi fiioccamenteicome q’*e mutoli goduti del 
le montagH e di sergamotaueuga ebe non para 
U;o fàccia altrotnon lo tenete voi per vn gran 
BabuaJJò f Vedete adunque che quejUmoilh^ 
cofiumUebe io non intendo per bora che fiano 
operationùfànno in gran parte, che glibuomini 
fiano connfeiuti. Ma vn*altra coja parmiiche 
diati7 lieui molto la rtputatione\t7 quefia è la 
elettion degliamkUco i quali fi ha da tenepe in* 
trincea pratica, perche indubitatamente Ik ragiS 
vuole che di queUUche fino con firetta amici* 
tìaip7 indijjblubil compagnia eongiuntiisiano an 
ebor le volontafglianimUigiudicii Crglingegni 
conformi. Cosi chi conuerfi con ignoratiio ma 
lite tenuto per ignoranteio maloiV per cantra 
rio chi conuerfi con buonittr fiuq,^ dijereti è 
tenuto per tale;cbe da natura par che o^i cofi 
volentieri si congionga col fio male simile^ Pe 
rò gran riguardo credo che si conuenga bauef 
nel cominciar quefie amicitietgche di duefiretti 
amicùcbi conofee l*un»ifibuo tmagina l'altro ej 
fèr deUa medejma conditone.. Rifiofi aUbof 
M.Pietro Bemhoidel reflringerfiin amicitìaco 
si vnanimeicome voi diteiparmi veramente che 
fi debba hauer affai riguardotnon fblamente per 
Vacquiffar ; o perdere la' riputationema per* 
che boggidi pochiffimi veri amici st ritrouanot 
ne credo che jpid siano al mondo quei Piladù& 
HoreffòThefiitcr PirithoUne Scipionu ry Lelift 
anfi non fi per qual deffin interuiene ogni di 
che due amici i quali faranno viuuti in cardia 
lijjimo amore molt*anni ; pur al fne L'un ffala 
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hù in <ju4lche modo s*tngannano o per 
tdyO per inuiàiaio per leggi^e^a,o per o^u< 9 T^ 
thè altra mala caufi : cr ciaicun data colpa ai 
iompagno di queUo^cbe forfè l*uno et l* altro la 
merita* Però ef^ndo a me interuenuto piu 
fia volta l*ejjer ingannato da chi piu amauat^pr 
àacbifòpra ogni altra per jbna baueua co/iden 
\a d'effir amato, ho penfito taOhor dame a me 
che fla ben nonJidarR mai di per fona del monte f 
io,ne dar fi coftin preda ad amico per caro ? ©r l 

mnato che fra, che /ènja rtjèruo l*buomo gli co* I 

munichi tutti i fùotpé fieri, come fitrebbe a jè fief I 

fnperche ne pianimi noffri fono tante latebre, 1 
C7 fanti receffi, che impoffibil e che prude Ja hu 1 

Piana pofjà conofcer queir Rmulationì , che den 
tro nafcofe vi fono. Creda adunque che ben fia 
amare, ir fruire l*un piu cbe^ V altro, lècondo i 
meriti,e’l valore, ma non però ajpcurar/i tanto 
con quefia dolce elea d^amuitia,che poi tardi eie 
n*babbiamo a pentire. AShor M,Fed*Veramen 
te diffi molto maggior farebbe la perditai cbel 
guadagno , jè del conicrtio humano fi leuajfe j 
quel jùpremo gradi d"amintia,che(Jècondo me} 
ci da quanto di bene ha in fè la vita nofha , fT [ 

però IO per alcun modo non voglio cofèntiruit \ 

che ragioneuol fia,'any mi dariail cuore dì con 
ehiuderui:^ co raffoni euidètiffime, ohe fèn\a ^ 
pjrtta amicitia glibuomini fàrebbono molto 
piu infvliciuhe tutti glialtri animali,^’ jè alcuni 
guadano come progni quello finto nome d*ami ( 

citiarnon ^peròda efiirparla coji de glianimi I 

nofhrifprp colpa de i malipriuar i buoni di tan — * 

ta ^licitaiir io per me iftìmo che qui tra noi 
^ éramici,Vamor de quali jia m* 
aUòlHbilefi^rjènXa vigono alcuno, or per durar 
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fn 4174 morte con le vogOe conlbrmi,non metn 
che fe ^^ero quegli anttcbi,che voi àianji héue 
féì te nomìnatiió^ cofi interuiene quando oltre atta 
li inchìnatio che nafce daHefteUe,Vhuom9 s'eleg 
i/j ge amico a se simile di coftumùe*l tutto inten 
'tìt do che sia tra i buoiyO' virtuojùperche tramici 

ih ria de mali non é amicitia*loéo ben che quejto 

nodo cofi Jtretto non comprèda^o leghi piu che 
9 dueyche altrimenti forfè farebbe pericolojèjpera 

i:j cbe(come fàpete)piu difficilmente f accordano 

S» treinftromentidimuficainfìemetche due^Vot 

rei adunque chel noftro Cortegiano hauejfevn 
i} precipuo,^ cordiaVamicOySe poffibilfuffe di ql* 

’À la jòrteuhe detto huuemOjpoi seconào*l valore 

il Cr merittyamajjeyhonorajfe , ty offetu affé tutti 

i|i glialtriyó' sempre procuraffe d^ntertenerfipfu 

ili co gliefnmatiytr nobiliytr conofciutiper buoni, 

d che co gVigttohiliy^ dipoco pregio:di manera, 

« cb’eglt dcor da loro fùffe amato,t(y honorato,&‘ 

m quejto gli \ erra fàttn,se far a cortefe , humano, 

lid liberaleyoffabileyCr dolce in compagnia, officio* 

I fi ) & diligente nel seruire,^neU’hauer cura 

d] deU*utile;& bonor degliamici cofi affentUcome 

d pref tnttifùpportando i lor difetti naturala fùp 

fà portabiliisen^a romperfi co effi per piccola cau 

[W correggendo in seftefjò queìliiche amore 

. uolmentegli faranno ricor datiinon fi anteponi 

jjj do mai a gUaltriicon cercar i primiiV i piu ho * 
^ norati luoghhne co fir come alcunUche par che 
là il modoió' vogliano con vna certa au 

fterita molefta ^r legge ad ogniSoiV oltre al 

' lo effer cotetiofi in ogni minima cofatet fitori di 
i(j tipo riprender ciò che effi. non fmnoitiy fempre 
cercar caufd di lamentarfi de gliamici ; il che 
i C9j6 Qdhfijfima ♦ ejfendofi firma* 
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io èipétrìare MSede.Vorrei iijf if 1 GaJpéU I 
VéUaukmo che voi ra^onaffe vn^poco piu mÌ 0 [ 
nutamente di (jueffo conkerjare co giuntici^ che | 
non fitetcbe in vero vi tenete multo al genera 
IfjCr quaH ci mofirate ie cofh per tranfita^ eoe 
me per tranHto'k.ijpolè M*Ved»Vorrejlevoi jet 
fé che io vi dicefi anebor le parole proprie, eba 
fi banefiro adyftref No» vi par adunque che 
hahbiamo ragionato i bafian^a di queflof A ba 
fianca pormi rifiofè «*/ S^ GafiSur defidero Ì9 
étwtendere qualche particularitd anebor Ìe9a 
fòggia deirintertenerji con buombti, (7 con 44 
fie,laqual copi a me par di molta ìmportan\a,c8 
fiderato chelpiu del tèvo in ciò ci disenfi nete 
corti, fi quella fiijfi fi mpre vnifòrme : prejh 
verrebbe d fi/fidio* A me pare ri^ofi M* ¥ede4, 
che noi babbiamo dato al Corte ano cognitiom 
di tante cofi,che molto benpuo variar la cÓuer 
fitioneiv accomodar /i ate qualità delle per/óa 
ne:con le quai ha da couerptre,pfùpponèdo che 
egli fia di buon gtudicio,v con quello fi gouer 
ni,tf ficondo 7 tépi taibor inteda nelle cofi gre 
m,taUbor nelle fifie,Cr giuocbiEt chegiuocbf^ 
dijfi il S.Gafpor'Eifpofiallhor M*Fede,ndend9 
Dimandiamone configlio à fra Ser optino, che 
ogni di ne troua ie nouùSenJa motteggiare re 
ptico il S^GaJpSarui che fia vitto nel Cortegùe 
no il giuocare aUe carteyj d i dadil A me non 
dijfi M,Fed. eccetto d cui nolfiicejfi troppo affi 
duameutei^ per queUò lafciafi l*altre cofi di 
maggior importanJa,o veramete non per altre 
che per vincer danari,^ mgdnajjfi il copagno , 

I Cr perdendo mofirajfi dolore , V d^acer tato 

I grandetche fiifi argumeto d’auaritia^E.ifpofi il 

I $»GaJp,Et àe dite del giuoco deJcaccbU Q,i*el 

I . . 

i 
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ftf ceffo ?gétHe tterteniméco htgemjb 
vf IA*Fed, ma parmj cbe vn Jèl duetto vi fi troui, 
i;i cr qttefio i che (r può Jèperne troppo , di modo 
M cbe i cui vuole eèr eccedete nel giuoco de fcae 

0 chi, credo bijbgni confùmarui molto tempOy fT 

ijl metterui tanto fiudio, quanto /è volejp apparar 

1^ qualcbenobil faenza, 9 jir qual fi voglia altra 
fi eo/à ben d^mportan'^ayó’ pur m vltimo con ti 
j ta fiitica non ft altro, cbe vn giuocojperò in qui 
li ft§ penjb cbe interuengavna copi rarijfima,cìò 
^ è che la mediocrità fia piu lodeuole cbe la ecce] 
li len1a.RiJpofé il S* Gajp^molti Spagnuoli trouan 

fi eccellenti in ^o,tr t molti altri giuochi, i qua 

1 li però non vi metteno molto Jludto: ne ancbor 

j ja/cian ài far l*altre copxredete rifpo/è M»F< 
i de* cbe gran fludio vi mettano, bencbe djjfimula 

I tamente*Ma que glialtri giuocbt,cbe voi dìte,ol 

I tre à gliJcaccbU^rjè fbno come molti ch’io ne 
I ho veduti far pur di poco momento, i quali non 
I fèrueno fi non affar marauiglian il volgo, però 
I a me non pare cbe meritino altra lodeme altro 
I premio che queUo,che diede AleJJandro magno 
^ i coluiyCbe fiondo ajfài lontano coji ben infiilaa 
I ua iceci in vnagoMa perche par cbe la firtu 
I natcome in molte altre cofi,cofi ancbor habbia 
( gràdtjfima fbrja nete oppenioni de ghbuomini, 
( vedeft tftVbor cbe vn gentil’ buomo, per ben eoa 
I ditionato cbe eglifia,v dotato di molte grotte, 
I fkrapoco grato ad vn 5ignore,t!:r{come fi dice) 

i non gli haraJkngueiV quefio fin\a caufa alcua 
I na cbe fi pojja comprendere, però giungendo al 
I ' laprefin\a di quello : tX non emendo da glialtri 
, per prima conoj ciuto,ben che fia arguto,^ prÓ 

i to nelle riJpofie,f^ fi mofiri bene ne i gefii, nel 
j If manere, nelle parolefet in do ebefi conuiene. 
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iigfiorpoco mofirara éPelHmtrh^anfipm 
prefto gUftra at 44 lcbe fìofno^tr da quejìo nafte 
Td che glialtri fttbito ^actotrmodaranno aliavo 
latita del fignoreitr ad ogniuti pavera che a^l 
tale non vagliarne far a per fona che \*appre^it 
a rida de fuoi detti ptaceuoli,o ne tenga 
conto alcunoian}j cominciaranno tutti a burtar 
lOtV dargli la cacciarne a quel medejtino bajfe 
rana buone rifpo/te, ne pigliar le cojè come dee 
te per giuoco, che in fino a paggi fi mettea 

ranno attorno, di fòrte che fi fujfe il piu valor», 
fi) buotno del mondo, fava fòr\a che rejti impea 
dho,Cr burlato^ Et per contrario‘,s*el Prende 
pe fimo Jtr ara mcbinato ad \n ignorant^imo 
che non fappia ne dir, ne fiire, faranno fpejfv i co 
Jtumijtr t modi di quello, per Jctocchuv inetti 
che fianOflodatt con le ejclamatwni, (7 Stupore 
da ogniuno,^ pareva che tutta la corte lo oda 
tnirii(7 ojferuhCr cb'ogniun rida de fuoimotti^ 
V di certe argutie contadineJchesCr freddi che 
piu prefto dourian mouer vomito, che rifb, tan 
to fon firmi, tr ojànatigli huomtni nete oppea 
nionijcbe najcono da fiuori,^ disfituoti de Sia 
gnori, ?trò voglio ckel nojtro Cortegiano il 
meglio che può, oltre al valor s’aiuti ancbor cÒ 
ingegno,e 7 arte,tr fimpre che ha à" anitre in 
luogo, àoue fia nouo,er non conoJciuto,procua • 
ri che prima vi vada la buona oppemone di fi, 
che la per finali ficctaiche iuis* intenda, che ea 
gli in altri luoghi, apprejfo altri Signori, dona, 
C7 caualieri fia ben ijtimatotpercbe quefa fima 
che par che najca da molti ^udicifigenera vna 
certa firma creàen\a dt valore, che pii trouana 
io glìanimi cofi difpoJa,er prepar atvfaolmena 
ie con l* opere si màtiene,tjr accrejcie, oliva che 
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p faftiàio^cVio frntp,(JUimào mi vii 

1 ^ iimandato eh fimo: (p‘ quale e il nome mio» 

]gt Io non jb come quefto gioui rùpofè M* ìiernaré 
m io hibienajpercbe a me piu volte ^ interuenuto 
S €7 credo à moit* altri; che bauendomi p rmato 
i neU* animo per detto di perjcne di giudicio vna 
^ cop ejftr di molta ecceSenfa^prima che veduta 
^ Vbabbiatvedendolapoi affai mi c mancatattCr di 
I ^an lunga rejtato jen inganato di quello, cb*to 

I tjtimaua,V dò d'altro non é proceduto ; che 
f dal hauer troppo creduto alla fama, et bauerfat 
- to nell' animo mio vn tanto gran concetto , che 
J migrandolo poi col vero,Veffetto , auenga che 
j fia /tato grande;tr eccellente alta comparation 

II di quello che imaginato baueua,m* è paruto pie 

f coliffmo. Cosi dubbito arebor chepoffh inter ut 
f fiir del Cortegiano* però non fi) come sia bene 
^ dar quejte aJpettationUpr mandar innanzi quel 

■ lafama;percbegUaniminoJtri speffò formano 

J cofeiaUe quali impoffibil è poi corrisponder e: & 
I cosipiufene peri,cbe non si guadagna^ Quiui 

j dijfc M.Fede,Le :ojè,cbe a voi, tra molt'altri 
^ riescono minori affai che la fama, fon per il j)iuf 

diforte:che rocchio alprimo aspetto lepuogiu 
j dicare, come fo voi non forete mai stato a Hapo 

I ji le,o akoma,fintedone ragionar tanto, magma 
^ rete piu affai di queUo,che forfè poi alla vista vi 
£ riuscirà, ma delle condoni de glibuomini non 

inter uien cosi, perche quello, che sì vede di fooa 
^ rijd il meno.Però s'el primo giorno jèntendo ra 
^ gionarevngentiVbuomo ,non comprenderete 
che in lui sia quel valore j che baueuate prima 
^ imaginatoinon cosi presto vi spogliarete della 
^ buona oppenione,come in quelle cose} delle qua 
li rocchio fobito d giudiceima aspettarete di di 
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k ài umòr qualche altra nafcofa vìrtutfeneu 
dù pur ferma jmpre queUa imprejfionefcbe \^é 
nata dalle parole ài tactiiCr e ffendo poi quefh 
{cme io prefuppogo che sia il nofiro cortrgia 
fioccosi ben quali/icatoiogmbora meglio vt cnn 
ftrmarad crederà quella jàmatpche con Vope 
re ve ne dara caujkervoifèmp efbmarete qual 
thè cofipiu di^lloicbe vedrete* Et certo non ri 
pud negar che quejle prime imprejfioni no bah 
hiamo grandiffimafbr^aiO' che molta cura boa 
uer non vi si debba* Et accio che comprendiate 
quanto importinoidicouùcbe io ho a miei àt co 
nojciuto vn gentil* huomofilquale } auenga che 
fitffe di affai gentile aff^ettoiV de modelli cofbta 
mU(7 anchor valejfe nell*armemon era però in 
alcuna di quejle condirionì tanto eccellenteicbe 
non Jègli trouaJjUno moiri pari: 17 anchor fupea 
rioriipuricome la fine fùa volftiinteruene che 
vna dSna sìvolto ad amarlo firuenriffmamen 
teiv crefcendo ogni di queflo amore per la dia 
moftrarion di correg^ondentia che fkceua il gto 
uanef& non vi ejfendo modo alcun da poterfi 
parlare infiemnj^inta la donna da troppo pafa 
fioneifcoperfè il juo defiderio advn*altra donai 
per me ‘^0 della quale jperaua alcuna commoài 
taiquejta ne di nobilitarne dt beUeJ^atnon era 
punto infirior alla prima i onde interuerme cbe 
fèntendo ragionare co fi affettuofamente di quea 
fio gtouaneiilqual ella mai non haueua vedutoi 
C7 conofcendoiche qlla dona:Ìaquale ella fèpeai 
eh*era dtfcretiffìma;^ d^otthno giudtch;f*ama 
uà e^tremamentnfiibtto imaginò cbe cofiui fitffe 
il piu bellOie*l piu fàuhre*l piu difcreto j (7 in 
ftmma il pw degno buomo da effer amato 1 che 
al modo si trouaJfejC cofi fin^a vederlo , tantn 

fieramente 
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^mente fitte hittamorò,che non per l*Mcd 
ptaftna per fi fiefji comitiein affar ogni opera 
dc<jkifiarh,ó' firh i fi torrijponiente in amo» 
re^il che con poca fitiea le véne fiaOj^ehe in ve 
ro era dona piu prejto da e ffir pregata , che da 
pregare altruù Borvditebelcafi* Nowwolt® 
tempo apprejjò occorfi^che vna lettera , la qual 
firiuea quefia vlrima donna atto amante, peruen 
tte in mano d*un* altra pur nobilijjimató' di co» 
fiumi, di beBef^arariJfima:laquaheJlfindo(co 
me e il piu delle donne) curio/i, ^ cupida di fi» 
per ^crenyO" majjìmameme d'altre dÓne, aper 
fi quefia lettera,^' l^gendola comprefi ch'era 
fritta con efiremo affetto d*amore,t7 le parole 
dolci,(7 piene difitocoicbe eUa lejfi prima , la 
mojfiro a copajfion di qtla donna, perche molto 
ben fipea da chi veniua la lettera, C' à cui an» 
dauatpoi tatajbr\a hebbero , che riuolgendole 
neV*animo,(7 confiderando ài che fine doueua 
ejfir colut,cbe baueua potuto indur qtla dona à 
tanto amore,fubito età ancbor fi ne innamorò, 
C7 fi ce quella lettera forfè maggior effetto , che 
no haurébbe fittole dal giouane atei fi ffi fiata 
mandata* Et come tathor interuiène, che'l ve 
leno in qualche viuada preparato per vn Signo 
re,ama^y il primo chei gufia, cofi quefia me» 
fihina,per ejfir troppo ingoràa,beuué quel vele 
no amorofif,che per altrui erapreparato* Che 
vi debbo io dire f la cofi fi ajfiipalefi , rjf andò 
di modo,che molte donne,oltre ò ^e, parte per 
fir difetto an'altr e, parte per fir come V altre, 
pofiro ogni indufiria,0' fiudio per godere det* 
amore di cofiuiìCr ne ficero per vn tempo ata 
grappa,comeifinàuUidete ciregie , & tutto 
procedette data prima oppenione , che prefi 
Corteg^ Q 
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qutta àotinéf vedtfidolo tantò amuto Jìa vn^atf^ 
tTiUtior quiui riièdo rifj^ofè il S.Ga^PaH». Voi 
f eon/irmare il parer voflro co ragioneym*aVe 0 
gate opere di doneyle quali v lo piu Jcn fuori d* 
ogni ragione, V fi voi voi effe dtr ogni co/à qfio 
cofifiuorito da tate done,douea e fitte vn nefiio 
V da poco buomo in effetto, ^cbe vfan^a loro è 
fimpre attaccar fi ai peggio ri:(z tome le pecca 
re pr qVo,cbe veggon fir atta prima, o beneso 
male che fi fiaioltr a che fin tanto inuidiojè tra 
fi,che cofiui fujfi fiato \n m5firo,pur hauerian 
voluto rubharfilo Vnna aWaltra, duiut molti 
cominciarono, tr quafi tutti a voler contradirie 
al S,Gafi*nia la S^VucbJmpofi silentio à tuttù 
Poi pur ridédo dtfic*S'el mal, che voi dite deffe 
ione,non fujfi tanto alieno dalla veritdf che nei 
dirlo piu tofio dejfi carico, o vergogna a cbil^ 
dice, che ad eJfi,io lafiiarei che vi fujfi ri^ofio * 
Ma non voglio che col contradirui co tate rag 
gioniyCome fiporia,fiaterimoJJbdaquefio mal 
tofiume, acciò ^e del peccato vofiro habhiate 
grauijfimapena,la qualfird la mala oppenion^ 
che di voi pigliar an tutti queUùcbe di tal modp 
vi fintirSno ragionare» hUbor M,Fed*non dite 
S»Gafi»rifiofi,(be le dóne fiano cofifitori à raa 
gionetfi ben tatJhor fimoueno ad amar piu 
ValtruigiudiciOfCbe per Io loroi perche i Signe 
ri,Ì7 molti Jàujj huomintfiejjb firmo il medefim 
mo,^ fi lecito è dtrilverotvotfiejjb trnoi aU 
tri tutti molte volte;' bora ancbor crederne 
piu aValtrui oppenionejche alla nofira proprie 
C7* che fia'l vero, non è ancbor molto tempo,cbe 
ejfendo apprefintati qui alcbuni verfijctto'l ne 
me del Sana\aro,d tutti paruero molto eccelle 
thtr firono lodati con le marauiglie , v 
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miitionì,poifipendofi per certo che erétnó 
altro, perfèro fùhùo la reputatione , ^paruero 
men che mediocrùEt camartdofi pur in preferì* 
\a della S^Duch^vrj mottetto;non piacque mait 
ve fu i^imatoper huortotfin che no fi jrppe che 
quella era compofirìon di Jojquin de Pris. Ma 
che piu chiaro légno volete vor della firja del* 
la ^penionefhoH vi ricordate che heuendovoi 
HeJSc d*un medefimo vwo, die e uar e tallhor che 
tra perfèttilfimo,tanhor mfipidijfimoi cr queflo 
perche k voi era perfuafb che eran due vw;!'» 
di riuera di Genoa, tr l'altro di quefio paefitV^ 
poi anchor chefitfioperto V errar etper modo al 
€uno voleuate crederlo, tanto èrmamente era 
cqnfkrmata neU^animo vofiro quella fiilfa oppe* 
Vìoneila qual però dalle altrui parole nafieua, 
Deue adunque il Cortegiano fmr molta cura ne 
i principi, di dar buona impredion di fé: ej cóV ^ 
fderar come dannofa,tr mortai cojà fia lo in* 
correr nel contrario:Cr à tal pericolo fiann piu 
cbegUaltri quei,che vogbon fir profijfion ^ef 
fèr molto piaceuoli,Cr bauerfi con quefie jue pia 
ceuolej^e acquifiatovna certa ltbertk,v la qual 
fcr conuengay^ fia lecito (^fire , dire ciò 
che loro occorre cofi fènjit penfàruit Però ^ef 
Jò quefii tali entrano in certe cojé, delle quai no 
ftpendo v(iire,vogìionpoi aiutar fi col fir ridere 
er quello anchor fimo cofi dijgratiatameme , 
ebe non rie^eitamo che inducono in grandtlfu 
tnofiifiidiocbt gli vedeiC^ ode , ^ejfi refiano 
freddiffimi, filcuna volta pen fondo per quello ef 
fir arguti,^ ficeti in prefen\a à'honorate don 
ne 7 c Steffo ad quelle medefme fi mettono 
dir j^orchijfime,cr dtsboneffe parole, guanto 

piu le veggono arrojfire, tato piu fi tengonbud 
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Cortegjani:^ tutté \ia ridono , ^ goaffjo fra 
f di enfi betta yirtùfCome lor par hauere ♦ Ma 
per niuna altra caufa^nno tante pecoraggini: 
che per ejjtr iflimatt buon compa^, Q,tteJio é 
quel nome Jòlo, che tarpare degno di lode , 
derqualepM che diniun*altro eJJifivarUano,ee 
per acquifiarlotfi dicon te piu hrrette,tT vitua 
pero (evirante del modo*SpeJJò r urtano giu per 
le ^ateflf d J de legnn&' de mattoni l’un l*al^9 
nette reni, Mettonfi pugni di poluere ne gli oc 
(t?J,Vannofi ruihar i cauatli adojb ne già 
dt qualche poggio, A tauola poi , mbtejiretfipo 
ri ^gelatine, tutte fi danno nel volto: iypoi ridà 
noiV chi di quejle co|r fa jur piuiquetoper me 
glior Corteg^anOfi:r piu galdte da fé fieffb s*ap 
pre'^^aj^ porgli baufr gua^gnato gr a gloria 
Cr (etaUhor inuitano d coiai fùe piaceuole\Je 
vn gemtl’buomo:t7 che egli non voglia v far $ 
jitifher\i Jèluaticbitfùbito dicono ch*ejgjifirìen 
troppo fauioxt^gra maefiro,0‘ che no e buo cS 
pagno,Ma io vi vuo dir peggio. Sono alciìi; che 
coturajfano,^ mettono il predo à chi può man 
giare^V IJtre piu fiomacofryet fètide cofè,et tn 
uanle tanto abborrenti dai fn fi bumani,che im 
pojfibil incordarle fèn^a grandijfimo fiifiidio,. 
Et che coirpofjòno efpr quefie dtfi il S, Lodoui 
co Pfo.R iS^ofè M*¥ede, Fateuele dire al Mara 
ebefe 9bebus:che fpefp) l*ha vedute in Franday 
Forfè gli d interuenuto* Hij^ojè il Marche^ 
phebusyio non ho veduto far coja in Fronda di 
^e, che non fi ^ccta anebor in Italia, Ma ben 
no che hanno di buon gli Italiani ne i vefiimen 

tiyvelfèjieggiareybancbettareyarmeggiare, tJt 

in ogni ultra cofoyCbe a cortegian fi conuenga 
tutto Vbanno da i FranXefi, Non dico io rijpofk 
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IA*Veà^cbe émcbor tra Vran\eH non fi tro uinn 
de gefitilii^imiitrmodejli Caualieri, V" io per 
me n*fco conopiuti molti veramente degni 0 
gni lode;ma pur alcuni fi ne trouS poco riguar 
éati,&' parland'y generalmente d me par che 
con gli Italiani piu confitccid ne i cofiumi i jjp4 
gnuoli,cbe i Fran\efi,per che queUagrauità ri 
po fitta peculiar àe t SpagnuoUjfntpar molto pin 
conueniente i noi altriicbe la pronta viuaatd: 
la qual nella nailon Fran\efiquafi in o^i moa 
kimento fi conofie^il che in ejft non difdice, an^i 
ha gratta, pcbe loro P co fi naturale^ tt propria 
ebe non fi vede in loro affettatione alcuna. Tr# 
uanfi ben molti Italiani, che vorrianopur sjvr* 
^arfi di imitare queVa manieratV no fanno fior 
altro che croUar la tefia parlandolo' fkr riueri 
^e in trauerjò di mala gratta, O quando pajfi* 
gian per la terraicaminaf tanto fcrtet che 1 fiaf 
fieri nonpojjkno lor tener drietotO con quelli 
modi par loro ejpr buon Franjefi , o bauer di 
quella libertaria qual cofa invero rare volte ne 
fie,eccettoà quelli, che firn notriti in Francia, 
O da jknciuUi hanno prejà quella maniera* il 
medefimo interuie del fitper diuerfi lingue, ilche 
in lodo molto nel Corteglano,0 marmamene 
te la SpagnuoUfO la Frantele, perche il coma 
mertio detPunaìO deU* altra natiÒe i moltofire 
quente in Italia, o con noi fino m quefie due 
piu confirmi, che alcuna deTaltre, V que due 
9rencipt,p ejfirpotètijfimi ne la guerra, tr file 
didUfimi netta pace,fimpre hanno la Corte pie* 
na di nobili Caualieruche per tuttofi mondo fi 
fitargonOfO tt noi pur bifigna conuerfitr con lo 
ro» tìor io non voglio figuitar piu minutamen 
te I dir cofijroppo noteicome ch*el nofiro cor 
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regMff fion iehbafitr projrjjion fifr gf4H mM 
gutoreint htuitoreytie dtfjoluto m alcun nuU co 
fumé, ne laido, v mul affettato nel viuere , con 
certi modi da contadino:che chiamano la \appaa 
C 7 l'arratro mille miglia di lontano, perche chi 
d di tal fbrte,non Solamente non s*ba da ff>erar 
che diuenga buon Cortegiano,manÓ figli può 
dar effércitio conueniente altro che di pajcer le 
pecore . Er per concbiuder dico,cht buon forte 
chel CortegUn pipe [fi perfittamente ciò che det 
to Ifauemo corn4enirfigli,dijÒrte che tuttofi puf 
fibìle a^ui luffe fiale: (7 ognwrto di lui ff maraa 
utgltaffè,eglt dt muno t intendendo però che in 
q uefio non fuffi vna certa durej^a fòperha, & 
inbumana,come hanno alcuni, che mofirano no 
nurauigltarfi delle cofè,che finno glialtri, pera 
che effi prefùmon poterle fir molto meglio, C3T 
col tacere le dtjpre\Jano come-indegne, che di 
lor fi parli, qua/i voglionfir fignoicbe nìuno 
altro fia non che lor pari,ma pur capace <Timé 
dere la profivàita del faper loro * PO'ò dee 
il Cortegtan figgir quelli modi odiofl,et con bit 
mantek , p beniuolenja lodar anebor le buone 
• opere de gltaltri,(7 ben che egli fi finta admira 
hile:t 7 dt gran lunga fùperior à tutti , mofirar 
però di non tffimarjìper tale* Ma perche nela 
la natura humana rariffime voltf , V firfi mat 
non fi trouano queffe cofi compite perfitiioni « 
no dee Vhuomo,che fi fente in qualche parte mS 
co, diffidar fi però di fe fiejjb,ne perder lajperan 
\a di giungere k buongrado » uuenga che non 
poffa conpguirqllapfitta,etfifma eccelléja,da 
ut egli a ff>tra, perche in ogni arte fon mola luo 
ghi oltr*al primo lodeuoli,Cr chi tende alla firn 
mukurare volte interuiene che non pajjfi il me\ 
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fa* Vogfio éJun^ue cbfl ftojfro CortegÌ4HB,f 
in gualche cofà oUr*aU*arme fìtrau4ra ecceUen 
tifane vaglMftr fi ne bonofi di buon modo , 
<7 fta tanto di/cretOf& di buon giudiciOfCbe fàf 
piatirar con de fire^JatÌ7 proposto le perfine 
a vedere f V vdir queUo,mcbeaUuipard^ef 
fir eccellente , mofirandofimpre firlo non per 
ofiètationema k cafijV pregato d*altrui , piu 
prefio che di volontà fia» Et in owi cofi,cbé 
egli hahbia da fir^o dire: fi poffibil ?, fimpre \é 
ga premeditato fCr preparato, mofirandoperd 
il tutto ejfir aWmprouifi^ Male cofitnelle 
guai fi (ènte mediocre,tnccbiper tranfito finfd 
fbndarfici molto, ma di modo che fi pojfà credea 
re, che piu affai ne (kppta di ciò ch’egli mofira». 
Come tallhor alcuni poeii,che acce nnaffOtlQ SSL 
fk fittilijfimi itpbilofiphhto d^aìlrejèien^e , fy 
per auentura n’intendeuan poco» Di guello poi, 
di che ficonofie totalmente ignorautemon vo# 
glio che matficcia profiffione alcuna , ne cera 
chi d’acquifiarne fima,an\iàoue occore,chia 
f amente confijft di non Jàperne,Quefio dij fi il 
Calmeta non harrebbe fitto Nicoletta, ilgual 
ejfendo eccellentiffimo philofipho, jie Capendo 
piu leggi , che volare i benché vn Podefià 
di Padoa hauejfi deliberato dargli di quella 
yna lettura,non volfi mai à perfùafion di molti 
fiolari defingannar quel Podefia, corfijjàra 
gli di non fiperne dicendoì non fi accordar in 
quefio con la oppenione di Socrate,ne tjfir co 
fi da philofipho il dir mai di non fiptre^ 

Now dico iorifpofi M. Federico cbel CortegiM 
da fi fiejjò finja che altri lo ricerchi,vada à dir 
di non fipere;cbe à me anchor non piace quefia 
Jciocche\la dCaccufijt , o disfiuorir fi mede* 

6 itìi 


LIB R O ^ 

fimo 7 t^ptrò taHhor mi rido di ttrtibuomvf^' 
che ancbor JknJa nec^ifita nATTémo volentieri éi 
cune coièjlequAÌi ben che far fi fUno interuenum 
te finja colpa loro fportan però fico vn*ombra 
d'wfiimia^come fkceua vn caualier,cbe tutti c<o 
no^ etesii qual fimpre che vdiuafiir mention dei 
fiuto d* armerete fi fece in Parmegiana cantra* l 
Re Carlo ffùbito cominciauaddtrin che moda 
egliera fuggito, ne parea che di qUa giornata al 
tra baueffi veduto,o inte fi>,p urlando fi poi étunà 
certa gio^a fimojk,contaua pur fimpre come^ 
egliera caduto,i^ fjpeffo anthor parea che ne i 
> ragia nameci andaffi ter cado di fir venir e k prò 
pofito il poter narrar, che vna notte andando 4 
farla*" ad vna dóna,bauea riceuuto di molte ha 
P,Qnatet ouefie fHoccbe\Je,non voglio io che 
dica il nofiro Coftegiafiotma pormi bécche offe 
rendofigli occafion di mofirarfi in cojk , diche 
non (Àppia ponto, debba lùggirla,&' fi pur la ne 
ceffita lo ftringe,cenfiljàr chiaramente dt no jà 
per ne, piu pr e fio che metter fi k quel rifibio,te 
co R fuggirà vnbiafimo ; cbehoggidi merùano 
molti, iquali nofòp qu/*l loro^eruerjò tnfiintot 
0 giudiào fuori di ragione,fimp fi mettano affaf 
quel che no fanno, trlafcion quel che fanno , ^ 
V confirm ition di quefio,io conofeo vno ecceUè 
tijjimo mufi(o,ilqua\ lajciata lamufica, s*edato 
totalmente k compor ver fi, ^ crede fi in quello 
efftr grandijjìmo huomo,f7 fi ridere ogniun di 
fiiCr homai ha perduta anchor la mufica* 

Vn* altro de primi vittori del mondo fifte'^a 
queU*arte,ioue èrariffimo,tut ejfi pofio ad appa 
far philojèpbiaweUaquale ha cofi firani concet 
ti,Cr nyyue chimere, che egli con tutta la fua pit 
tura non fépria depingerle^ Et di quejb tali ó| 
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fMtiMtroudno, Son bene alcuni, iettali e»m 
lii fcenàojì hauere eceéUtnla in vna cofi , fmno 
w ptincipalprofrlfione à"utfaltra,ieJU qual però 

éi non fono i^orantima ogni volta ebe lóro u* 

i a forre moffrurfi in queUa,àoue fi finton valere, 

iii( fi mofiran gqgliardamete,txvien lor taUhor fòt 
f/l to,che la Rigata vedédogli va! er tanto in quel 

iii_ ÌOjChenon èfùaprofèJione,iliima che vaglian 

[ii molto piu in queSOfdi che fkn profèffione^ ciue 

’i filarie è compagnata da buon giuditio, nS 

« mi dispiace ponto» ^i£pofè aUbor il S. Gag>»?al 

vi Uui,Ciue}ia i me no par arte, ma vero ingSno, 

p ne credo che fi conuenga d chi vuol ejfer buoe 

li moda bene mai lo inganare» Q_uefto dijfe M* 

)i • Fed. ^ piu prefiovn’ornamerOfilquale accampa 
il gna quefU cofa,che colui fh,che inganno, p ft 
f pur d inganno, non d da Ùafimare, Non direte 

i voi ancbora che di due che maneggian l’armr^ 

t quel che batte il compagno lo inganna i p qffs 

i e perche ha piu arte che l^altro» U fé voi haue 

j . te vna gioia, la^l dijlegata mofìri effer beUa,ve 

t nendo poi aUe mani d*un buon orefice,cbe col le 

« garlabene la fiiccia parer molto piu bella, non 

1 direte voi che quello orefice ìngana gliocchi di 

1 chi la vede'tr pur di quello inganno merita lo# 

I detperche col buon giudiciotV co l'arte le mae 

I ^ fireuoli mani g?eJTo aggiongon grafia, cr orna* 

( mento allo auorio,o vero uffo argéto,o vero M 

li vna bella pietra, ar condandola di fin oro» 

Nofi diciamo adunque che l*arte , o tal ^gana 
( no(!e pur voi lo volete cofi chiamare ) meriti 

I ^ biafimo alcuno» Non e anchor difconueniene 

( te che vn huomo,che fi finta valere in vna eoa 

[ fì,cercht deflramente occafiun di mofirarft in 

I quella,^ medefimamente najconda le parti, chi 
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gfi p4Ìd poco roàeuoliiU tutto pò con vna eertit , 
aJuertiudiffimulatione, Nonviticordu come 
/krijd moftrar di ca'carleiben pigliaua Poccajìm 
ni il Re Ferrddo di^ogliarft téllbor ingiuppo . 
ne^Cr qfto pche si fèntiua dt^ofitijjìmo}^ pcbe 
no bautd troppo buone maniìrare voUeio quafi 
mai non si cauaua i guaci^cr pochi eranoicbe di 
qfta fùa auerien[a si'accorgepfiro^ Pormi aste 
chor bauer lettoyche GiuUGef^portojJè volétiert 
la laureOfp na/codere il coluitio- Ma circa 
modi btjògna ejjèr molta prudete^V di buo ght 
aàoyp nò vfiire di termìntfpercbe molte volte 
Vhuomopjiggir vn*errorefin corre nelTaltrOf 
€Zp voler acquiflar lode,acqutfia bìafimo». % 
aduque Jècurtjfma co fa nel modo del viuere^fty 
nel conuerfarefit gouernarfi (èmp conyna certo 
honeRa medtàcrhdfCbe nel vero ^^ddiJJIimo,et 
frrmijjimo fèudo covra la innidtailaì^l fi deeRtg* 
gjtr quato piu fi pud* Vagito anchor chel noRro 
Cortegtann H guardi di nò acqutjfar nome di bu 
Riardo, ne di vano : il che taUbor interuiene « 
Jg/r anchora che noi meritanOfpnó ne fùoi ra^ 
gionaméci Zia fimp aduertito di nò vfcir della ve 
riffimiUtudineyO' di nÒ dir anchor troppo Rpejfò 
quelle verità, che bano Riccia di mèjo^a,come 
molti , che non parlan mai,/è non di miracolò 
C7 V oglion effir ài tata auttoritàfCbe ogni incre 
dìbil cola alloro fia creduta. Altri nel prinda 
pio d*una amiciti^v acquiflar grana col nuauo 
amiconi primo di che elli parlano, giurano nS 
bauer p^a al mòdo, che piu amino che lui 
ebe^vorrebben volòtier morinpRtrgU ferutg^o^ 
iy tai cofè fuori dt ragione^^ quando da^ lui R 
partano, fimno le vifie di piagete, tT di no poter 
dir parola per dolore^cofi per voler eJjèr tenuti 
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troppo amoreuolijfi firmo ifbmar hugUréii, tp ' 
fiiotcbi adulatori Ma troppo lungo, r7 fiticofi * 
farebbe voler di/correr tutti i vit ^ , che poffcno 
occorrere nel modo del c5uerfire,però p queUo 
cìfto defidero nel corte giano,bafit dire, oltre al 
le enfi già dette, che' I fia tale, che mai no gli ma 
cbin ragionaméti buonUtr commodato d qUi,co 
quaitparla:^ fappia co vna certa dolce\\a re* 
crear glianimi de gli auditori: co motti place 
uoltyV'ficetie difiretamete indurgli d fifla,tr ri 
Jb,di fcrte,che linfa venir mai d fiJHào,o pur à 
fitiare,cótinuamete diletti» Jopenjò che bomat 
la S.Emtl,mi dara licefa di tacere , laqual cofk_ 
^eUa mi negara,io p le parole mie medefime fi 
rò couhtto no ejjir quel buon Cortegiano,di cut 
bo parlato, che no Jòlaméte i buoni ragionamen 
tt,i quali ne mò,ne firfè mai da me bauetevditiy 
ma anchor qfii miei, come voglia che /ì frano, in 
tutto mi mancano» AUbor dijjè ridendo tl S» 
Prefitto,lo non voglio che quefia filfi oppenion 
refi neU'ammo (P^cù di noi,cbe voi no fiate bo 
nijfmo corte^iano,che certo il defiderio voflro 
it tacere, piu pjlo procede dal voler fuggir fiti* 
ca,cbe da mdcarut ragionamenti» Pfro accio 
che no paia che in copagnia coH degna, come è 
iJlajO' ragionaméto tanto eccellente fi fi* lafcùi 
to à drieto parte alcuna,fiate cotento d'in/ègnar 
ci,come babbiamo ad vfir le ficetie, deUe quali 
hauetehor fitta mentione,tjr mojirarci Parte, 
che s'appartiene d tutta ^a fòrte di parlar pia* 
ceuole,per indurre ri/b,0'fiffa con gentil ma* 
do, perche in vero d me pare che importi ajii, 
molto fi conuenga al Cortigiano» Si* 
gnor mio rilpofè aUhor M» Fed» Le ficetie, d 
i motti fino piu pref odono i ergratia dina* 
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^ fnri^che étarte:trui bene in quefh ^ trouofiù ài t 
€une rtéftiom pronte ptM r unaiehe V altra f come 
i Tboftani,cbe in vero ^o accutijftmù Vare \ 
ancor chf k i Spagnuolifia afjài proprio il moi ■ 
^fggiare^TrouanH ben però moltr^ZT di quefie^ 

4. tr d*ognialtra natione i quali per troppo loe 
OHacìtq paffàn taUhor i termini,e7 diuentano in . 
fiilfììtyinettiper che non ban rijfetto aUa fòrte 
delle per(cne,con le quaipjrUnoial luogo ,oue. 
fi trouano:nl tempo, alla ^auitki aUa moiea 

fia,che ejji propri mStenere àeuriano^Atlbor^ 
il S.Prr/rtto ri^o^^Voi'm'gateicbe nelle fkcetie 
fia arte alcuna,i:r pnr dicendo mal di quei che 
ffon fèruano in e fJéU moiejba^v grauità^et nS 
hanno ricetto al tempo, C^aHe per Iòne , con le 
quai parlano:parmi che dimofhriate che ancor 
quedo infègnar fìpofji , trhdbbiain (è qualche 
difciplwa.Qiuejie regole S,miorifpo/e M* Ped^ 
fon tato vniuerfali,cbe ad ogni cofafi con^nno^ 
Crgiouano. Ma io ho detto nelle fiicetie noe/, 
fir arte^per che di due /orti folaméie pormi che 
fht trouìno.deVequai l'una refiende nel ragia 
rtar lungo, O’ continuato, come fi vede di alcuni 
huomini,che con tanta bidona grada, cr co/i pia 
teuolmente narr.mo,Cr ifì^rimono vna cofa,che 

fit* loro interuent 4 ta,ovedutu;o vdita Vhabhiono 

che coigefij^,^ con le parole la mettono hman 
Ti à gnocchi, V quafi la fan toccar con mano,et 
queffa ftrfè per non cth^fuer altro vocabolo fi 
poria chiamar ftfhuud,o vero vrbéinita* ^ule 
ita fòrte di fkcetie c hreuiffìma, con/tjie filar 
mente ne i detti prontutjr acuti, come ^ejjo tra 
noi (è «’o^ofiOjCr de mordaci, ne fen^a quelf^ 
co di puntura par che hahbian grada, v quejft 
àglìanrìcbi ancbor finominauano detiU 
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éieSb alcuni le chiamano argutieJ)ic9 aduque. 
ehe nel primo modo, che ^ queUu jifhua narrat 
tione,noH é bifigno arte alcuna, v che la nata* 
rameàcfima crea , (f fórma glibuomini atti à 
narrare piaceuolmente, v da loro il volto,ì ge 
Hi, la voce , & le parole appropriate ad imitar ^ 
eio che vogliono*'SeW altro delle argutie , che 
può fkr V arteicondofiacofa che quel fàllb detto 
dee ejftr vf(ito,( 7 hauer dato in brocca , prima 
che patacche colui, che lo dicetv^habbia potuto 
penfàre, altrimenti èfreddo,rj non hi del buoa 
tin.Però eflimo eh* el tutto fia opera deU'ingea 
gno,tr della natura, Ri/pojè aUbor le parole 
M, Pietro 3emboi& dijjéfil S*PreHtto non vi ne 
ga queUo,cbe voi dite, dò e che la natura, V Io 
ingegno non habbiano le prime parti, majfima* 
mente àrea la inuenttone,ma certo é che neU*a 
nimo di daJiuno,Jia pur Vbuomo di quanto buo 
no ingegno può eJftre,naJcono de i cÓcetti bua 
ni,&‘ malut^ piu,tr meno , ma il giudicìo poi, 

V ^arte i lima,ér corregge:t7 fii elettione de i 
huonUV rifiutai mali. Però laf dando quello 
che s* appartiene alfa ingegno, Schiarateci qtlo 
che confile neWarte,ciò è delle fkeetie, de i 
motti,che inducono ò ridere, quai firn conueiài 
ti al CortegianoiV quai nò,V in qual tepo ,tT 
modo Rdebbanov fare, che queflo e quello eh* fi 
$,Prefètto V* adimanda,. Allhor M,pede.pur 
ridendo é alcun qui di noi , alqual io 

non ceda in ogni cofd,^ majjìmamente nell*e/a 
fir Ricetoteccetto fe forfè le fdoccbeile , che 
JlpefJb Rtnno rider altrui, piu che i bei detti, non 
fiij^ro effe anchora accettate per fneette. Et 
cofi voliandofì al Conte Lodouico:^ a M* Ber 
nardo Bibiena,dijp, Eccomi i maejtri dt que^o i 
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à4 i quaìì^fio ho da parlare dì detti 
/àgna ebe prima appari ciò che m*babbia a dia 
re . Rifffofè il C óte Lod, A me par che già comin 
date ad vfàr queUo^di che dite non fiper niente, 
do è di voler fitr ridere quefii Signori burlando 
JA Vernar do, Cr me, per che ogmun di Iqr fa, che 

? \ueUo,di che ci lodate,in voi ^ molto piu eccela 
entemente.Però jè fiere faticato, meglio è dima 
d ir gpatia alla S*Ducb, che faccia d^ertre xl^re 
fio del ragionamento a domani, che voler co in 
gannì /ùbierfagger la fatica* Cominciaua M» 
¥ed*a rijjfondere,ma la S*Emiifabito Vinterrup 
peivrdijjt, non or dine, che la dìruta fa ne 

vaia in lode vofara , hafaa che tutti fiete molto 
ben conofduti* M a perche ancbor mi ricordo 
ebe voi Conte hierfera mi defìe imputatione, 
eb*io nonpariiua egualmente lefaticbe,fara be 
ne che tA.Fed.firtpofivnpoco , e*l carico M 
parlar delle facetie daremo a ifitSemardo Bibie 
na, per che non fòlamente nel ragionar continuo 
io conofiemo facetiJfimo,ma hauemo a memoria 
che di queffa materia piu volte ci ha promefjò 
voler lcriuere,V però pojfiam creder , che già 
molto ben vi habbiapenfiito,&‘per quefio deba 
ha compiutamente JòdijJarcù Poi parlato che 
fa fia delle facetie, M. Vede* faguira in quello, 
che dir gliauan\a del Cortegìano* AUhor M*. 
Ped.dijfaiSignora non jb do che piu mi auan\i, 
ma io a guifa di viandante già fianco dalla fatica 
del lungo camrnare a me'^\o giornoìrtpoferome 
m nel ragionar di M.Ber«<ir<Jo al fùon deU&fae 
parole, come fatto qualche amenijfimo i onia 
hrofa albero ai mormorar faaue d*un viuojbna 
teipci farfe vnpoco rifforatotpotrò dir qualche 
altra cofiL Rij^ofa ridendo lA,Ber»ardo, S*io 
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vìmoUfoil e^o , vedente che omhrdfipHà 
gettar dalle ^glte del mtQ albero* Di fintire 
* il mormorio di quel fónte vjuo,fbrfi vi verrà fàt 
tOjper cb*ÌQ&i già conuerfi in vn fónte, no d'ai 
cuno de glianticbil)ei,ma dal noftrafra Maria 
noiV da indi in qua mai non m*d mancata l*aca 
qua* fiUhor*ogniun cominciò a ridere, perche 
quefla piaceuolef^a, di che M*3ernard o mede 
ua,elJendo interuenutain Roma,aUapreJènla di 
Galeotto Cardinale di S*Pietro in Vincula,a tut 
ti era notiJjfimaXejJÀto ilrifò,dif^ la S*UmiLLa 
filate voi adej^ il jhrci ridere con l'operar le ^ 
cetie,v a noi in^gnate , come, Vbabbiamo ad 
vfkre,0' donde li cauino,^ tutto qUo,cbe Jòpra 
quefìa materia uoi conojcete* Et per non per 0 
der piu tempo,cominciate homaù Dubuo difjt 
M*3ernardo che Vbora fia tarda , V accio il 
mio parlar di fitcetie non fia in^ceto,^ ^fUdio 
Jb,fórfi bua fora diferirlo infino a domani* Q,ui 
uifùbitorifpojtro molti, non ej^ancborne a 
gran ptP[[a Vbora confueta di dar fine al ragio 
tiare* AUborariuoltandofiM* EernordoaUa 
S*'Ducb*r:r dUa S*Emil* Io non voglio fuggir Sf 
fé^uefiafntica,ben cVio , come fòglio maraui 
gltarmi deU' audacia di colar , che afono cantar 
aUa viola in prefèn\a del noftro Iacopo Sanfèa 
condo , coll non deurei in prefeiPia d'auditori, 
che molto m^lio intendon queUo,cbe io ho a di 
re,cbe io fiejfoiragionar deUe fiicetie,purg non 
dar caufà ad alcuno di quelli Signori di ncufir 
eoJà,cbe impofla loro fia, diro quanto piu bre* 
uemente mi fora pojfibite ciò che mi occorre cir 
ca le co(r,cbe mouono il ri(b:ilqu4l tanto a noi 
è proprio , che per deftriuer Vhuomo fi fioi 
dir che eglid vn animai rifibile , perche quefim 
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tìf&itTamhenegHhuomimfiyeiey(T f quafi> 
ftmptefbmomo funa ctrta bUariti, che dentro, 
fi fnte neU*anmoiilqUéfl da natura i tirato ai 
piaterejCr appettfde ilripofo,e*lrearearfì,onde 
reggiamo molte cojè daglihuomwiritrouatefp 
quefio effetto, fome le fefie,crtate varie (òrti di 
firertacoli.Ft gfhe noi amianto quei che fon tata 
fa di tal no (ira recreati5e,vfauano ìRe antichi, 
ft.oman},efj Atbem'fi,cr molti altrij^ acquifiar 
la bentuifenla de i popoli, pafcer glhccbù^r 
gtunimi della moltUudine,fiir magni tbeatrii^ 
altri puhlki edifirif ©r j^i moffrar noui giuocbf, 
cord di cauaHuvt di carrette:c6battimenrìifhrani 
animalhcomedieuragedietCr morejcheine da tal 
vtfla erano alieni i frueriphilofbpbi i che fpeffòt 
V coi ifettacoli di tal ff>rte-^ conuiti rilafciaa 
nano gUanimi a ffaticati vt quegli alti lor dijcor 
fiiV diuini penfìeriilaqual co fa volentier firnno 
anchor tutte le qualità d’huominhche non fòla 
mente i lauoratori de capili marinari t tutti 
quelli, che hano durhO' afferi effercitit alle ma 
ni, ma i fanti religioni prigioneriiche d'hora m 
bora ajpettano la mortetpur vano cercado qual 
thè rimediotCr medicinatp recrearfi*Tutto ffHo 
aduque che moue il rtfbtexhilara VanimotO’ da 
piacereine lafcia che in quel pitto fbuomo fina 
ricordi delle noto fé mole ffieideUe quali la vita 
noHra è piena ^ Rerò d tutti(come vedete)il ri 
fb f gratijjimotcr ^ molto da lodare chilo moa 
ue d tepoiO" di buó modo* Ma che cofa Ha ^flo 
rifb:^ doue ffiaiO" in che modo taUbor* occupi 
le venetgliocchUla boccate i fiachi ? cr par che 
ri voglia far fcoppiarettanto cbep fwjaicbe vi 
mettiamoinon dpojjìbtletenerldtlafciaro diffuta 
re à Democrìtotilquale fejbrfi ancbor lo proa 
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metttffmon Io fàprébhe dirteli fftogo aìlfique$ 
C7 qttafiil fòfiteionde ruifconoi ridTcoliieofi/ljfe 
in vtia cert4 de^rmithpmbe fiUmente J ride 
ài quelle cojéicbe hano in fi difionuenìefiJa:(x 
par che fHan ma\ei^n\a però Rar male* Io nB 
/b aUrimentt dicbiarirlòf ìAa le vai da voi jlefi 
penlàce ^vedrete che quafifèmpre^quel l di che, ji 
ride:^ vna cofàiche non fi conuienatf pur non 
jjU male* duali adunque fiatio quei modiithe 
debba vlkr il cortegiano,per mouer il riJoiO’ fin 
à che termineiffor^erommi di dirui per quante, 
mimofheràilmiogiuditioipercbe tlfitr rider, 
jèmpre non fi couuien al Cortegianotne anchor 
di quel modo che fanno i "a\fv*i7 gUmbriathii 
V i fctocchii (!7 inenicr mededmamente i bu^q 
niiCrbenche neUe corti quefie fòrti d*huomini 
,par che fi richieggono i pur non meriuno ejjer 
chiamati Cortegianùma ctajcuper lo nome ^oi 
C immoti talijquai fono* Il terminestj mifi 
ra di far ridere mordendo ibi fógna ancbor ejfer 
diligentemente con fiderato: chi fia quello che 

si mordeiperche non s* induce rifò col dileggiar 
\n miièroi(7 calamitofòme ancbora vn rtbaldof 
Ojcelerato publicoiperche quefie par che meri 
tino maggior cafUgoichel* ejjer burlatUo^ glia 
nimi humani non fono inchinati d beffar i mifff 
rUeccetto fé quei tali neda fùa infèlictta non 
\antaffèroi& fuffero fbperbiit; preÀntuoff . 
Deefi anchora hauer ri^fetto à quei, che fono, 
vniuerfilmente gratitCt amati da ogniuno t V 
potemi:percbe taUbor col dileggiar quefli : pò 
ria rbuom acquijfarfi kimicitie pericolofètpee. 
fo conueniente cofà e beffareiv riderft de t vi# 
tf| collocati in perfcneme mijère tanto che mo* 
uano compajjioneine tanto Jcelerate i che paia 
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^'meritino coniermateà pena eapìuAét 
fie tanto grandi, ebe vn loromccnt /degno po/fi 
far gran danno^ tìauete ancbor a fàpere,the àé 
i (koghi donde fi cavano motti da rUere,fipofa 
fon medefimamente cattare (èntenje grafti,^ h 
éareityper biafimare» Et taUbor con le mede 
fhic parole,come per lodar vn*buomo léerale, 
ebe metta la robba /ita in commune cÒ gUamid, 
fkolH dir e, che no che ghba noni /ito* Jl mede 
fimo Rpuò dir per biajimo d*uno che bahbia 
rubbatoioper altre male arti acquifiato quel 
thè tiene* Diceji ancbor colei è vna donna d*af 
/èi, volendola lodar dt prudenza tT bontaiU mea 
defmo porta dir cht volefjc biafmarla, accenni 
do che ftjjr donna dt molti* Ma piu /peffo oca 

torre fèruirjt de i medejtmi luoghi aquejio prò 
po/HOtCbe delle medejme parole. Come a que 
fh di dando a mejjh io vna cbie/à tre Cavalieri, 
& vna Signora, altaquale (èrutua d’amore vn® 
de i tre, comparve vn povero mèdico,cr pofiofi 
avanti aHa Signora commdoUe a domSdare eli 
mo/ina\^ cofi con molta importunità, tj yoce 
lamentevole, gemendo repltco piu volte la fita 
domandatpvr con tutto qvejfo cita non gli diede 
mai elemofma,ne anchnra gliela negò con fitrli 
fègno che f’andajjé con dio, ma /tette fèmpre /ba 
pra di /è, come (è pen(ajjè in altro* Difjè aUhor 
il Cavalier innamorato a due compagni. Ve# 
dete do cbHo poljò jperare dalla mia Signora, 
tbe è tanto crudele che non /diamente no da eie 
mo/ina a quel poveretto ignudo, morto di fiime, 
tbe con tanta paJ/ion,Cr tante volte allei la doa 
manda,ma non gli da pur licenza, tmto gode di 
veder/i hmah^i vna per/òna che languifca in mi 
friat c òf vati le domandi mercede* RiJ»*# 
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fvniei iue,quejU non ? crndetta^md vn f<refi- 
io ammaejfrnmento dt qnefia Stffjord a voi, per 
fkrui cono/cere che eOa non compiace mai a cH 
le domanda con molta importunità^ ftiffiofè 
Vèltro* An^i d vn auertirlo che ancbor cb^eÙé 
non dia quello f che fi le domandarpur le piace 
à'ejftrne pregata* Eccoui dal non bauer qlU 
Signora dato licenj^a alpouero nacque vn detto 
di fiuero biaJimo,vno dt modella lode,t 7 vn*aU 
tro di giuoco mordace^ Tornando a dunque 4 
dechtarve le ^rti d'elle fhcetie appartenenti al 
propojito nofiro dica^che fecondo me, di tre ma 
niere fine trouano,juenga che M,Fed* Iplamen 
te di due bahhia jktto mentione,cio è di quella 
vrbana,v^ pìaceuole narration continuata , che 
confifle nelVeffetto d*una cofa,Et della fitbitaitT 
arguta pronte\\a, che conjtfle in vn detto filo*. 
Vero noi ve ne giungeremo la ter%a fòrte i che 
ebiamamo Burle\ne\iequ.ili intera ergon le nara 
ratiani lunghe ,^7 i detti breuiitr ancbor qual 
che operatione* duelle prime adunque , che 
confiflono nel parlar continuato, (èn di maniera 
tale,quafi che l’buomo racconti vna nouella*Et 
per dar ut vno effimpio , In quei propri giorni, 
che mori Papa Aleffandro Hflo, tr fu creato Pio 
terjo,eff{ndo in Roma:& nel palagio M*Anto 
fiìì Agnello vofiro Mancoano S*Ducb,t7 ragio 
riandò a ponto della morte delVuno,cr creation 
delVaJtro,i7 di do facendo varq giudici co cer 
ti fùoi amici dijfi. Signori fin al tempo di Catula 
lo cominciarono le porte a parlare fin^a line 
guoitrydir fènja orrecchie,tt in tal modo Co# 
prir gli aduUerij* Bora fi ben glihuomini non 
fino di tanto valor, com'erano in que tempi, 
forfi che le porte , delle quai molte , almen 
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^inVLomdyf^^tnno ée marmi antlcM, h^o fd> 
mfdffima virtù, ebe baueano Mora,cr io per 
me creio,che quejie due ci fiprian chiarir tutti 
i nofhi dubUift noi da loro 1 voleffimo fàpere^. 
Allbor quei gentil* buomini netterò a^i dipesi 
Cr afpettauantrdoue la cofa bauejfè a rìufcìre^ 
quando Antonio frguitando pur l*andar ina 
na{i e*ndrieto,al}ò gliocchiuome allimprouijh 
ai vna delle due porte della fila, nellaquale paf 
ibggiéuanQ,Cr firmatojt vn pocotmojhò col di 
tod copagni la ihjcrittion di quella, che era il 
nome di Papa Alej}andro, nel fin del quale era 
vn.V.tr vnJ.perche fignifkajfi (comefipete) 
dllftzEccoui che quefia porta dice Mefa 
^dro PapaM.che vuolfignificare: che è fiato 
Papa per la feria, che egli ha v fitta, Ctpiu di 4t 
la fi e valuto:che della ragione, tìor veggiamo 
fi da quefi* altra paterno incender qualche cofi 
del nouo Ponteficecry voltatoli come per ventnt 
fa a quell* altra portaymoHro la infcrittione <Pi 
PP*0“ vn.V.che Jtgnificaua Nicolaus Pa. 
pa Q^uin?^,^ libito dtffé,Oime male noueUe.Ee 
coui che quella dice Hihil Papa va'et.tìor vede 
te come quella fòrte di fkeetie ha dello e legate, 
fy del buono, come fi cjnuiene ad huom di cor 
te,o vero,o finto che fia quellot^che ft narra, p 
che in tal cafè è lecito fingere quanto al'huom 
piate finja colpattr dicendo la verita,adornar 
la con qualche bugietta,cre/ciendo,o diminuen 
ioJécondo*l bifògno.Ma la grana perfetta i fT 
vera virtù di quefio è il dimoflrar tanto bene s 
tr finja finca co/i co i gefiuc ome con le paro 
le quellotcbe Phuomo vuole efprmere i che ad 
quelli, che odono, paia vederfi innanzi a glioce 
iAijkr le cofitcbe finarranOtEt tanta firja bé ^ 
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maio cefi ejprejjb,che UVhof 
^ piacer fbmmaméte vna eofiicbe in fkflejjk 
ftnn molto fkeetame ìngerrio^ Et henc^ a 
narrationifi ricerchino ige}h:& ^lU effica 
da che ha la voce vina I pur anebor infermo 
gualche volta fi conofce la lor virtù.Cbi no ria 
àeiguàào nella ottaua giornata delle fùe Cento 
nouelle narra Gtouan Hoccacioicome he si sfhf 
Jaua di cantare vn Chirie f&’vn Sanctus ilfte 
di Varlungo, quando (èntia lalielcohrei chiea 
fkiPiaceuoli narratioi fono anchoratqlle di Ca 
tandrino,0'in molte altre. Velia medefima Jdr 
te pare che fia il jfcr ridere concrafiteendo^o imi 
tando,come noi voglian dtre , Nella qual coji 
fin qui non ho veduto alchuno piu eccellente di 
MiRoberto noflro daBari.dueffa nonfarapo 
ea lodadiffe M^Roberto fèfhffe ver a^ ver ch’io 
certo m'mgegneret d’imitare piu prefto il ben 
eh*el male,((:r s*io potefft affimigliitrmi ad alcua 
ni cb*io conofeo* mi terreiper molto felice , ma 
dubito non f»p imitare altro che ff cofe che fm 
no ridere: lequali voi dianzi bauete detto yCbe 
confidano in vitio.Rifpofè M.'Bernardo,. Jn vie 
Ho fi, ma che non ffàmale. Et fkper douete,cbe 
quella imitatione,di che noi parliamo: non può 
ejjirefn^a ingegno ìper che altra alla maniera 
d’accomodar le parole:e i gejhit^ mettere innd 
\i a glioccbi de gliaudìtori il volto tèi coflumi 
di coluiidi cuifipar!a:biRfgna ejfer prudente, & 
bauer molto rif petto al luogot al t^o,^allef 
fòneicon le quatfì parlaiO" non defeendere. alla 
hufonariawe vfare de termtnUle quai co fi voi 
mirabìlméte ofjeruateitcr però ejtimo che tutte 
le conofeiate: dse in vero ad vn gentiVhuomo 
no fi cóuerria fare i volti pdgere,tr ridereifitr 


. steoHfio 
K *iti,httare iafii ft,tome (iEertarìvelHrf 
y contémo mpreffn\a à^ognmttoicme Stra 
jcmo^V tM cojeicht in ejji fin conuenieutilfime 
per ejjir quella U hrprofijfione^Ma i noi hia 
]pgn<*fer tr anfito^tr nafio firn ente ruhbar aure 
^4 la àignit^ del gé 

til huomojen’^a dir parole f por cbeio fir ^ttì me 
tbe bonefiiJen\a diftorcersi il\ifò , o laper/ò 
fM cosi ferina ritegno': mafiir i moUmenti fun 
certo modo,cbe chi ode to' vede per le parole j 
Crgeftinofiri, imagini molto piu di quello che 
vedevo 0de;O perciò s*induca a ridere ♦ 
éncbor fuggir in quejta imitatione d*ejpr trop 
^0 mordace nel riprendtreymajjimaméte le de 
firmila del voltolo della per fina , che si come i 
yntij del corpo danno Jpeffo bella materia diri 
dere a chi di/cretamente/ene Yale^cofi l*ujàr J 
fio modo troppo acerbamente, d co fi non jcl da 
bujShn^maancbor da inimico. Però hijcgnaijbe 
che difficil sia) circa quejto tener (come ho deta 
to)la maniera delnofiro M,Roberto, che ogni 
un contrafito nonfenfapungerl^in quelle eoa 
fe,doue hano déetti,o in prefin\a éfeffi mede 
nmi,Opur niunofe ne turba ; ne par chepojji 
hauerlopm4le,Odiquestonòne daroejfima 
fif^lckno,pche ogni di in ejfo tutti ne vedemo 
pfJtnitiAnduce anebor molto à ridere(cbe pur fi 
contiene fetta la narratione)il recitar con huo 
ua gratia alcuni diff etti iPaltri, mediocri però, 
€r nS degni di maggior fùpplicio,come lejcinc 
tbeWe tallhor semphcUtallbor aceSpagnate da 
^ poco dipa\^iapronta:tr mordaceMedesia 
mamente certe affettatmieJtTeme,rallbor\na 
grade,c ben coposta bugia , come narrò pochi 
itfino ViXefirt nojtro vna bella fiinccbeHa^ 
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eh e fi, ehi rhrouandofi alia prefn^é iel Poi# ' 
JtM di quejta terr avvide venire vn contadmo à 
dolersi cbegliera stato ruhhatovn^AsmOiUqual 
poi che bebhe dett o della pouertà fua, tr del in 
gSno fittogli da ql ìadrotper fir pttt graue la g 
dita fùa dijjf* MeffireySe voi batteste ueduto tl 
mio asino,ancbor piu conojterejte quanto io ho 
ragion di dolermucbe quando baueua il fto ha 
sto adoUbjparea propriamente tn Tullio,Et vn 
^ nostri incontrandosi in vna mat ta di capre, 
innan\i alle quali era vn gran heccOySi frmòjft 
convn volto marauigliojò dijfe , guardate bel 
becco, pare vnjàn Paulo. Vn*altro dice il S,Ga 
spa.hauer conosciutotilqu al per ejjcr antico jèr 
nitore del Buca aereo le di E errar ai gli ba ueua 
offerto due fitoi piccoli figliuoli per paggi,ey qa 
sti prima che poteffiro venirlo a seruire,erano 
tutti due morti, la qual cofa : intendendo il Sia 
gn ore, amoreuol mente si duolse colpadre,dice 
do che glipejhua moltotper che in bauergU ve 
duti vna/òl uoltagli er Sparuti molto belli, cr 
disseti figliuoli,!! padre gli rispoje; Signor mio 
voi non bauete veduto nulla, che da pochi giora 
ni in qua erano riuflùi molto piu belli, ^virtuo 
n,ch*io non harei mai potuto credere,tr già cM 
tauano insieme,come due sparuieri.. Et stana 
do a questi diyn dottor de nostri ad ueder uno 
ehepergiustitta era frustato intorno atlapiif 
fa,f7 bauendone compajjioneiper ch^el mesebi 
noybencbe le spalle fieramente gli Janguhtafféro 
andaua cosi lentamente, come se haaeffe paffea 
giato a piacere per paffàr tèpo,gli dtjfi, camma 
pouerettOyCrefiifsto di questo affanno ► Mlhnr 
il buÓ buomo riuolto, guardSdolo quasi c6 ma* ■ 
rofàglia, stette un poco jèn^aparlare ,poi 
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^udtiio foTénfrufiato tuianàdréti i moélo tùtn 
€h*io aàfjjb vogtin anàar almio* Tìouete «n# 
ebord ricoràarui ^lìa fcioccbejjd: che poco jb 
raccontò il S.Duca àt quell* Abbateitlquale ejfen 
éof fìnte V» df chel nuca Fed,ragionaua di ciof 
ihe si ioueffe fkr di co fi grS qualità ài terrenof 
come ^era cauataiper fkr i fòndamenti ài q^o 
palaggfoiche tutta via si fauorauaidijje S,mio io 
ho penfato beniffimo àoue è s*habbia à metterei 
ordinate che si fùccia vna grandiJJimafjl^ : 
quiui riponere si potrà finfa altro impediméto, 
Ri^ojè il Duca Fed,non jèh\a ripsiFt àoue met 
teremo noi quel terrenoiche si cauerà diquejta 
p>lpi^^ogg^onjr V Abbate:Fatela fiir tanto grade 
che runofeiraltro vi stiatcoji becbe il Duca pio 
volte replicajjfetche quanto UfbJJà silicea mag 
gioref tanto piu terren si cauauatmai non gli po 
te caper nel ceruello ch*ella non si potejje jir 
tanto gradetcbe l*unoieWalltro metter non vi si 
potejjeme mairiQfofè altro j /è non fatela tanto 
magiare, Hor vedete che buona iftimatiua ha 
ueaquefto Abbate^ Dijfe allbor M.Pietro Zem 
hoiV perche non dite voi quella del voftro Co 
tniffario Fiorentino ^Hqual era affé dialo nella Ca 
/tellina del Duca àiCalauria}^ dentro ejfendo 
Ji trouato vn giorno certi pafjàtori auelenatis 
(he erano fiati tirati dal campoiscriffe al Ducai 
che fé la guerra s*baueua affùr cosi crudele, egli 
anchor prebbe por il medicarne in fu le pallone 
de VartegliariaiO’ poi chi n hueffe U peggio fiso 
danno» Rijpofè M»BernardoiCr dijje} M. Pietro 
fi voi non fiate cheto io dirò tutte quelleicb*vs 
JtelJc ho vedute^tty vdite de vofiri VinitianUche 
no n fbnpocheiV maf/mameme,quddo voglion 
fiire il caualcatore* Non dite di grafia rijpoji 

M. Fietroi 
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ì/[»Vietro,che io ve tacerò due altre fcffW/pme, 
thè fi de Viorenttnù Diffe M, Tiervar do; deano 
rffer piu prejìù Sane fiabe fftejpQ vi cadevo* Co 
fttf a quejH di vno,fhttendo leggere in cvnjiglio 
certe intere, vellequalup no dtr tante \olte il no 
me di coluiidi chifiporiauatera rep icato qfio 
termine:ilpreUbato;dijJe a colui t che leggeua, 
fermateui vv poco qui,tr dttenm Cote^ preli 
bato d egli amico del nofiro commune^ Rife M* 
Rietroypoi dijje. Io parlo di Fiorétinia^ no de Sa 
fieJùDtte aduque bberaméte figgionfe la Sigpoa 
fa EmilV non babhiate tanti rtfenù Seguitò 
M 4 Pietro, Q.«Sdo i S, Fior ermi ficeano laguer 
ra corra pjfinùtrouaronfitallbor pie molte fpe 
fi exhaufii di denari:^ parlSdo/i un giorno in 
configlio del modo di trouarneperi bifignr, 
che ofcorredoo , dopo Vejferji propofìo mole 
ti partitiìdiffe un cittadino de piu annchùìo ho 
pèfito due moditp liquali /èn^a molto impa^Jo: 
prejto potrè trouar buona soma di denari, tr di 
qfti l’uno d, Che nofiper che non bauemo le piu 
kiue intrateiche legabelle delle porte di Firena 
\e)fjècondo che u*hahhiam Xhporteifitbito ue ne 
ficciamfirMaltreiCr cosi radopptaremo glia 
entrata* L*altro modo d che si dia ordine che 
fibito in PiftoiaiV' Prato Caprino le \ecche, ve 
piu ne meno come m Firenze, Cr quiui no si fac 
da altro giorno;tr notte;che batter denari: er 
tutti siano ducati <f oro .^7 ^io partito(Jécondo 
me’) d piu breueiCr ancbor de minor jpefa* Rifeji 
molto del fimPauedimentodi quejto cittadino^ 
V racchetato il rifizDijfe la S.Emi* Comporta* 
rete uot M,liernardo che M. Pietro burli cosi 
i Fiorentini fenja fhrne uendettaiRijpofepur ri* 
dendo:yi*nemardo:lo gliperdono queftaine 
Corteg* H 
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giuriayperehe s*fgli m*ba fitto difpi<tcere thuf 
lar i Fiorentini , bammi compinciuto in ohe dir > 
voi, i7 cbe IO anchor fkrei jrmpre^ Dìffe allbor 
U^Cefa. BeUn grojjerta vài dir io àa vn Bree 
piattoni qnal ejjendo fiato qUefi^atmo a Vinegia 
aUafèfta àeWAji enfiane, in pr elenca mia narra 
ua a certi fùoi compagni Je bete cofi, che v^ba 
nea veàute,V^ quante mercatuntie,v quanti or 
genti Jpedarie, panni, O’ drappi v* erano: poi la, 
Signora con ^an pompa ef\er \Jcita a Jpofiar 
il Mare in Hucentoro,jlpra tl quale erano tana 
li gemil*huommi ben véjbrì, tanti /ùonifCr canti 
cheparea vnparadifcSt émandogli vn di que 
fkoi compagni che fette ài mufica piu gliera pia 
cinta di quelleicbe bauea vdite, dijje tutte eran 
buoneiput tra Maitre, io vidi vn fonar c5 certa 
tróba ^ana: che ad ogni tratto fi ne ficcaua in* 
gola piu dt due palmi,^ poi fùbito la cauauotet 
Unuouola reficcauaxche non vedefhmai lapin 
gran marauigHa.Rtfèro allbora tutti conojeen 
do il paj^o, pender di colui, che f* bauea magie, 
nato che quel fbnatore fi ficcaffe nella gola quel 
la parte del trombonetche rientrando fi najcqn 
de* Suggiunfi allbor M,BernardoXe affeitatio 
ni poi mediocri firmo fifiidio,ma quando fon fi*o 
ri di mifira,mducoeto da ridere affai, come tale 
Jhor fine fintono dt bocca i* alcuni, óre a la grd 
de\Ja:circaVeJJer valente, circa la nobilita, tal 
Ibor di donnetchea la beUeJ\a,àrca la àelicaa 
tura*Come a quefti giorni fece vna gentil dona 
laqualfianào vna granfifia di mala voglia , e7 
/òpra di fiflefi dìmadato a cbe péfkua,cbe jiar 
la fiueffe cofi mal contenta,ella rifpofi,To penfi 
ua ad vna cofa,cbe fimpre che mi fi ricordarmi 
iagràdilfima leuat me UpoJJò dal cuo 
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ff,C quello è che hauendo il di del giudiciovni 
nerfile tutti i corpi a refujcitare , tT comparir 
ignudi innanzi al tribunal di Cbrifioiio non pof 
fo tollerar Vaffanno,che fcnto , penjàndo che il 
mio ancbor babhta ad ejfer veduto ignudo * 
Q^uefte taH affettationi , perche nonpa/Jlàno il 
grado, inducono ptu rijc, che ^flidìo, duelle 
belle bugie mòtcofi ben affectate i come mouano 
é ridere tutti fo fipetf,^t quel amico nofiro,cbe 
non ce ne lajjk mancare, a quefii di me ne racco 
tè vna molto eccellente, Diffe aPhora il Mar 
gnt^co Giuliano, ^a come M vu oleine piu eccel 
lente , ne piu fintile non può età ejjfer di quelli, 
che Mtro giorno per co6 certijfma afiermaua 
un noftro Jbofcano mercatante Lucbeje, Dite 
la figgiunfe la S.DuebeJJà , Ri/pofe il Magni, 
Giuliano ridendo,duejfo mercatante (si come 
egli dice)ri:r Quando fi una uolta tn Polonia,deli 
herò di comperare una quantità dijibetmi con 
oppenione ai portargli in Italta^et firne un gra 
guadagno, V doppo molte praticbe,non potédo 
egli fieQb in per fina andar in Mojcouia , per la 
guerra che era tr'al Redi Polonta, e*l Duca di 
MofiouÌa,per me\\o d* alcuni delpaefif ordino 
che yn giorno determinato cera Mercatati Mo 
fiouiti co i lor ^ibetmi venijjiro a t cófmi di Po 
lonùntr prom^ egli anchor di tronaruijl , per 
praticarla coja , andando adunque il Luche 
fi co I fÙM compagni ver fi Mofiouia, giunfi al 
horiJì^ne,ilqual trouo tutto duro di ghiaccio 
come vn marmotCr vide che i Mofiouttitliquali 
per lo filetto detta guerra dubitauano e{fi am 
cbordi Poloni, erano già fill*altrarwd,man$ 
i*4£Cofiauano fi non quato era largo il fiume $ 
cofi conofOntifi f uni* aUrOf dopo alcuni ceni , li 
• H 
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Wo^ouiti cominciarono k parlar alto^f^ ioman 
àare il pre?[^o che voleuano Óe 1 loro ^beUini, 
ma tanto era ejlremo il freddo yCbe non erano in 
ttfiyperche le parole prima chegiSgeJpro al^al 
tra riuaydoue era ^fio Luchefè è i ^oi interprea. 
tiyfigielauano in ariairj vi refkauano ghiaccia 
xe^rj prefè di modo che quei Polonùcbe fipeano 
il cofìumeiprejero per partito di ^r vngranfko 
co proprio al me^^o del finmeipercbe al lor pa 
rere quello era il termine doue giungena la'vo 
ce ancbor calda, prima che ella fùjfè iti ghiaca 
ciointercettOyV ancborail fiume era tanto fòa^ 
do, che ben po teua fbflenere il fuoco, onde fatto 
quefio le parole, che per ff^acio d*un bora erano 
fiate ghiacciate: cominciarono d liquefhrfi,tl7 ài 
jcender giu mormorando come la neue da i mon 
ti il maggiojVcofiJpbito furono intefè heniffia 
mo,ben che giaglibuominidilafuffcro partrtis. 
ma perche OUuiparue che quelle parole diman 
daffiro troppo gran pre\Jp per i Zibellini, non 
volle accettar il mercato ? ^7 co fi fé ne ritornò 
fènJa,Rilèro aUhora tutti.Et M,Bernardo,In ve 
ro dijjè quella ch*io voglio raccontarui non,d ti 
to fòttile,pur è bella, V cquefia^ Parlandofi po 
chi dt fino del paeJè,o mondo nouamente troua . 
to da i marinari Portoghefi, (7 de ivarq anima . 
]i,C 7 d* altre co fi, che effi dt colò in PortogaWri 
portano, quello amico delqual v*ho detto, afferà 
mò ha fcer veduto vna Smia di firma àiuerfijfia 
ma da quelle, che noi fiamo vfiti di vedere , la 
quale giuocaua d fiacchi ecceUentiJJìmamentes 
(7 traH* altre volte \n di ejfindo innanzi al Re 
di Portogallo ilgentiVhuomo che portata Vba» 
uea,^ giuocando con lei d fiacchila Simia /ree, 
alcuni tv atti JòmliJfifnitdiJiirte che Ictfirìnfi moi 




SECONDO 

tOiin viiimo gli éieie (taccomuttoi perche il gen 
tiVhffomo turbutotcome fbglion ejfcr tutti cjueUi 
che perdono à quel giuoco pre/è in mano il Re, 
che era affai grande,come yfano i Portogbe/ht^ 
diede in ^ la teff a aUa Simia vnagran fiaccata, 
laqual /ubho falto da vna banda , lamentando f 
forte , V parca che domandajfr ragione al Re 
del torto che le era^tto,ilgenttThuomo poi la 
reinuitò k giuocareieUa bauendo alquanto ricu 
fato con cenniipur fi pofè k giuocar di nuouo,{T 
come faltra volta bauea fitto cofi queffa ambo 
fa fo ridujfi k mal termine , in vi timo vedendo 
la Simia poter dar fèaccomatto al gentil*buomo 
con vnanuoua malitia vol/r afficurarfi di non ef 
ferpiu battutati chetamente ftnja mofirar che 
fkjk fùo fittto,pofè la man deffra jotto*l cubito fi 
fii^o del gentil*buomo;ilqual egli per delicata 
fjf ripo/àua (opra vn guancialetto ditajettk,& 
prefiamente leuatogltelo,1nvn mede/imo ter^ 
con la man finiffragliel diede matto di peditu, 
V' con la de/fra fi pofi il guancialetto in capo, 
per fitr fi feudo alle pcrcoffi^poi fece vn falto int 
ti al Re allegramente, quafi per teffimonio deUa 
vittoria fila* Hor vedete jè queffa Simia era Jk 
uU,aueduta,tr prudente* AUboraM* Cefhre 
Gon* Q_uefia ^Jbr^a diffe che tralf altre Simie 
fiijfe dottore, di molta auttoritkiCr penjd che 
la republica delle Simie Indiane la mandajfe in 
VortogaUoiper acquiffar reputatione in paefe in 
cognito* Attbora ogniun rijè V delta bugia, 
€7 della aggiunta fintagli per M*Celhre* Co fi ^ 
guitando il ragionamento , difje M» Bernardo* 
Hauete adunque intejò delle fifcetie , che fino 
tiet*effetto,(!7 parlar continuato ciò che m*oca 
correiperew bora iben dire di quéUe,cbe com 
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in V» iett§ jblo i i7 hanno ^uetaprónté 
acute^apofia brevemente nella jmenlfafO nel 
U parola , t7 fi come in jvefla prima pirteii ' 
parlar fèfHuo s*ba dajbggir narrando^ejimit^ 
do di rajjimigliarfi à i buffoni,^ Parafiti, tfy k 
qtieUtjChe indicono altrui ^ ridere per le lorfèi 
9CcbeJfe,foft in ifue^o breve deefi gvardar if 
Cortegtano di non parer maligno, veleno I 
C7 dtr motti: ^argutie, lòiamence per j6r ét^et 
tojp" dar nel cuore, perche tali buomini^eikif 
metto della lingua meritamente hanno cafti^ 
in tutto* I corpo. Dette jicetie adunque pronte , 
ehejtanno in vn breve detto, quelle Jòno acutijji 
me, che na[:ono dalla ambiguita,benche nò fèm 
pre inducono à rider e^per che piu pre^o fono lo 
dar e per vtgemolè,cbe per ridicole * Come par 
chidilòno diffcilnoflroM, Annibai Paleotto 
adyno che gli froponea vn maeflro g in^gnar 
gr dmatica à i fuoi^giiuolutT poi che glieFheò 
he lodato per molto dottoivenendo al fitlario df 
fi che oltre a i denari voleva vna camera fòrt^ 
ta per hahitare,^ dormire, per che egli non bé 
uea letto, Atthor M,AnnilMlfitbitortj^ofè,Et €0 
ne può egli ejfnr dattofinon ha lettoc Eccovi 
come ben fi valle del vario fignificato di quel 
non hauer letto. Ma perche quejli motti ambia 
gui hanno molto dett^acuto,per pigliar rbuomo 
le parole tn fignificato dtuerfi da quetto,che le 
pigliano tutti glialtri,pare(comebo detto ) che 
piu prefio movano marauigHa,cbe rtfò , eccetto 
quando jòno congiunti con altra maniera di dei 
ti,CLftella firte adunque di motti , che piu s*ufi r 
per fitr ridere f è quando noi affettiamo d*udir 
vna cofà,tT colui cbehififonde ne dice vn*altra, 
qp chiamafi fiori foppemonefO’ fi i qnefio j 
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- €<M!gimtto lo éimbiguoyil motto àiuentd ftul^ffu 
mo. Come Mr^bieri àijj^utdridofi ài jkre yn 
bel mdtto nato nei ramerino della Signora Vu 
ebeffijdoppo molte parole voi Gto,cbrijiopbo 
ro dicefie » Sf noi porejfimo bauere il Veftouo 
-di Poten^a:^ fkrlo ben furare, far ebbe mol 

• to, a proposto j perche egli è il piu bel mano 
: nato cb*io vedejji mai , ogniun rijè molto, per 
‘ cbe àiuidendo quella parola matto nato ^co 

/»' Io ambiguo , poi dicendo cbe fi bauejjè i 

• ^pianare vn Vefiouo , (7 metterlo per paui 

mento d'un Camerino , fii fitori di oppenio 
ne di ehi afioltaua , cofi riufii il motto ar* 
gutijjimo , Ma dei motti ambi 

gut fbno molte firn , però hifóg;na ejfer ad 
u ertilo , & vecellar Jòttiliffimamente alle pa 

. role,^ fiiggir quelle cbe fomo il motto fred 
■r do yO cbe paia che fiano tirate peri capei li 
o vero (fecondo cbebauemo detto) cbe boba 
bian troppo nello acerbo. Come ricrnuando 
fi alcuni compagni in cafd d*un loro amico , 
ilquale era cieco da vn occhio : (pwuitana 
mdo quel cieco la compagnia à refiar quiui d 
étejinare , tutti fi partirono eccetto vno , ila 
qual diffiiiy io vi refiarò, perche veggo efftr 
nvuoto tl luogo per vno:tr cofi col ditò^mojtrò 
quella caffi d*occhio vuota. Vedete cbe tfueffo 
9 acerbo , tr difiortefi troppo , perche morjè 
iolui fin\a cauli, <7 finì a effir fiato e gl i pria 
ma punto, V dijfi queUotcbe dir fi paria coirà 
tutti i ciecbul tai cofi vniuerfitìi non dilettano 
pcbe pare cbepoffhno effhr peniate. Et di quea 
fia fòrte fit quel detto ad vnfin\a nafò; doue 
appicchi tu glioccbialifo con che fiuti tu Vanno 
ht rofii M4 tra glialm motti quegli tono buo 
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mffm4 gratìa,cbe nafiono qtéanio dal raghfrar 
mordace del copagtto rbuomo piglia le medef^ 
me parole ne l medeUmo fèn^, ^ cantra di lui 
te riuo!ge,pungédolo con le fùe proprie armh 
Carne vn litigante, d cui,m prefènja delgtudice 
dal fùo aduerJÀria fu detto che hai tu i ^hito rie 
Spo^perche vegga v« ladro,Et di quella fòrte 
fi anchor, quando Galeotto da Narnl pajjàndo 
per Siena, R fermo in vna ffrada d domandar de 
Vbof aria, ^ vedendolo vn San^ cofi corpulen 
. to come era dijjè ridendo, gli altri portano le 
holgie dietro:^ cofui le porta dauanti,Gaìeot 
to/ubito riipojèjco/l fi fi in terra de ladrùVn*al 
tra (èrte èancbor,che chiamiamo ^jchi^y , 
quefia con fife nel mutare,o vero a cere fiere , a 
minuire vna lettera,o ftUabatCome colui , che 
dtffctu dei ejjfif piu dotto nella lingua latina , 
ebe neUagreca,Et ^ voi Signora fit firitto nel ti 
tulo d*una lettera,AUa S.E milia impia*. E ana 
dora faceta cola interporre vn verfò , òpiu pU 
gUandoìo in altro prcipofitOycbe qffo,cbe lo pU 
glia ?auttore,o qualche altro detto volgato «. 
TaUbor ad mede fimo propofitoma mutSdo quat 
che parola* Come dijje vn gentil*huomo,cbe ba 
uea vna brutta,(r difpiaceuole moglie,ejjfindoa' 
gli dimandato come faua,rìjpojè penjàlo tu,cbe 
ftriaru maxima iufame cubatEt M* Gierolaa 
mo Donato andado aUe fattói di Roma la qua 
resima insieme con molti altri gentil*buomi 
fii,5*incontrè in una brigata di belle donne RO 0 
mane,^ dicendo uno di queigentipbuomtnh 
Ctuot calti 5teUàs,tot babet tua Romapuellas*. 
Subito fùggtunjè, 

Pafeua quotque badositot babet tua Roma eU 
ìuedoe^ 
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^ostf4tiàaffnacopagniadigiouam,eteéaf 
Téltra banda ueniuanOf Diffeancbora MMar 
lantanio dalla Torre al Vescovo di Padoa , ài 
questo modoSffenào un monastero dì donne in 
Padoa fitto U cura d*un Religiofò isHmato mot 
to ài buona uira:& dotto, nteruene cb*el padre 
praticando nel monastero domesticamente , 

, tonfilfandofpejro le madri,cinque fefie,cbe aU 
l tretante non ven' erano, s'ingrauidorono,v^ fco 

perta la colà,tl padre volle ^gglre:&‘ non sepa 
pe,il Vescovo lofice pigliare} o* eglifibito con 
fèjjfò per tentati on del diavolo hauer ingravida 
te quelle cinque monache, di modo che Monsia 
gnor il Vescovo era deliberatijjimo castigarln 
acerbamente,^ perche costui era dottor hauea 
moiri amici, i quali tutti jècer prova d*aiutarlo, 
Cr con gUaltri anchor andò M* Marc*antonio- 
i al Vescovo per impetrargli qualche perdono 
» il Vescovo per modo alcuno non gli valeva vS 

) re,alfine Scendo pur ejji instanja,^ raccÓmS 
t dando il reo,^ escufàndolo p la commodita del 
ìuogorper la fragilità hu mona, ^ per molte al 
il tre cause,dtffe il Vescovo* T o non ne voglio j&r 

t . niente, per che di questo boto a render ragione 

f a Bio,0‘ replicando ejfi,dij]fe il' Vescovo che ri 
! Spondero io a Di) il di del giudicio quando mi 
f dira redde rationem y/iUicatioms tuaei R i/^o/r al 
4 Ibar fùbito M« Marc*antonio,Monljgnor mio t 
li quello che diceh Evangelio { Domine quinque 
4 talenta tradidijli mihi,ecce alia quinque fppera 
lucratus fitmidflhora il Vefcouo non / potè tene 
u redi rider e, & mitigo aj)h i Vira fiui <ty la pena 

preparata al mal fattore* E medefimamence bel 
Il lo interpretfe i nomi,&‘ finger qualche cofa l 
perche coluifdicbijiparU,ft chiami cofì,o vero 
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perchè vna tjuaUhe c$JSi PJkcdt cme pochi éK 
ftno dmandimdo il proto dd Lucd , iiaual^c^ 
mejiprte ) è molto piacevole , il VeltOM4d9 
diCagUo , il Papa gli rijpofe, Non Jài tu che 
caglio in lingua ^agnuola , vuol dire taccio^ 
dtu ^vn ciandatore : però non fi conuer* 
ria ad vn Vefcouo non poter mai nominare il 
fko titolo fhtia dir bugia , hor caglia aduna 
que ♦ Q^uiui diede il Proto vna rifpofUf 
ìaqualeyoncbor che non fùjjè di quefla fine, non 
fk però men beta dèfapropoRa, Che bauendn 
replicato la domanda fua piu volte , ry vedendo 
che non giouauajn vltimo di/J^ » Padre Santo, 
fi la Santità vofira mi da quefio Vejcouado,noH 
^àfèn'^afita vtiltti , perche io le laftiarà 
due officif* Et che offìcij hai tu da lapiare 
diRc il papa • Rtfio^ il Proto , , io la/Heri 
tofjicio grande , V quello deta Madonna*. 
Atbora non potè il Papa , ancbor che fijfi 
fiuerijimoytenerfi di ridere^ Vn'altro ancbor 
à Padoa dijfè che Calphurnio fi domadaua coR, 
fche fòlea fialdare ifbrnt Et domadando io vn 
giorno à Phedrajpche era,che ficendo la chiefi 
U Vener Santo orathm no blamente per i Chri 
fiiani,ma ancbor f i Pagani, ty per i Giudei,nó 
fi hicea inhione dei Cardinali come de i Ve^oe 
ìà,r7 d'altri Prel'rti:rifpuofemi , che i Cardinali 
s>*imenieuannin^l!aoratione,cbe dice oremus 
prò hereticisjfy kij maticis^ E*l Conte LodouU 
co noHro àtfi, Che io riprèdeua vna Signora, 
che v/bua vn certo lifcio che molto Iacea, perche 
' . in quel volto, quando eraacconctot cofi vedeua 
me fiejjbtcome nello i^ecchio,t7 però per ejjer 
• brutto non barei voluto vedermL Diquefio 
modo fu quello di M»Camillo Paleotto a M*An 
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t$Hio ?$rear9,ilaual parlando JTun jbo eompét 
guo, che conjèjfàndofi dkeua al /icerdote ebe 
digi»nau4Y0lentini,é' andéfua alle mejfe , O* 
4 gliùffk^ dtuitti } t7 ficea tutti i beni del mon 
do t dijfe Co fui in luogbo d^accuftrjifloda* 
Acuirt^of M» Camillo i anfi f confèjffi di 
quefe cofé i perche penlk che il finale Ha gran 
peccato* Non vi ricorda ì come ben d^e 
Paltra giorno il S* Prefètto , quando Giouan 
tboma fi Galeotto fi marauigliaua éPun i cbo 
domandaua ducento ducati d^un eauallo ; per 
ebe dicendo Giouantbomafi che non vafeua 
vn quattrino : tj ebe tra glialtri diffettj ft^i 
tta dm arme tanto , che non erapojjibile^é 
glielo accofare , Dijf il Signor Prefetto ( v» 
ffffdo riprendere colui di vilta)se*l cauaUo bà 
quefa parte di fuggir da1l*arme, marauiglio* 
mi che egli non ne domandi miUe ducati* Vk 
ceflanehora qualche volta vna parola medefk 
ma , ma ad altro fin di quello che s*ujà* Co* 
me effndo il S ignor Duca per pajjàr vn fue 
me rapiàijfmo , ey dicendo ad vn Trombetta 
puffo I il Trombetta fi voffò con la betreta 
ta in mano , ry fOM ato di riuerenla difa 
Ji , paJJS là S* V. E anebor piaceuol manìe 
radi motteggiare , quando Ptuomo par ebe 
pigli le parole ‘ (r non la finten^a di colui 
che ragiona , Come queJPanno vn. Ttdefo 
b noma incontrando vna fha il noifro M,PbiU 
Veroaldo , delquarera diftepolo,dijjé* Domine 
magiferdeur det vobis bonu fero, e'I Beroaldo 
fùbito rifffofèjtibimalum cito.bffndo anchor 4 
tauola col gran Capitano Diego de Chignones, 
diffvn* altro ffagniuolo che pur vi magiauo^p 
dàmadar da bef vino,rifffofi Diego^yna lo cono 
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riHes^per tneriere colui à'el/if marfano* ^ 
mtcbor M» Ucopo Sadoletto alBeroaldo : che 
éfffiermaua xolerHn ogni modo andare à Bolo# 
gna,Che caufa v'induce cofi adejjò lafciar Room * 
dotte fon tati piaceriiper andar a Bologna i che 
tutta € in volta ne i trauagli^Rijpofe il Beroaldo 

f tre conti m'ijbrja andar à Bologna : O'gta 
auea albati tre dita della man finijtra per affia 
gnar tre cau!è de l’andata fùa, quando M* I<*co 
j)0 Jùbitointerroppe,i 7 dijfe* Q^uejii tre conti, 
che vi fbnno andare a Bologna fimOfVuno il cS 
te Lodouico da fan Bonifiicio:l*altro il conte ber 
cole Rangone,il ter\o il Conte de Pepolù Ogni 
un aUhor rijètperche quefii tre Conti eran dati 
difcepolt del BeroaldòyO'bei giouanifCr fiudtaa 
uano in Bologna*Di quejia fòrte de mota aduna 
que affai fi rtdetperche po rtan fico ri^ofie con 
trarie a queUo,che l’huomo aletta pudóre, ^ 
naturalmente dilettaci intatcofi il noj^o era 
rare medefimo,dalquale:quando ci trouiamo m 
gannati di quello, che ajpettiamoiridemo » Ua i 
modi del parlare, Cr le figure che hanno gratia, 
i ragionamenti ^aui,tr feuert, quafi fimpre an 
ebor fiatino ben nelle ^cetie,i7giuocbt,Vede0 
te che le parole contrapofie, danno ornamento 
affhitquandn vna cUujùta contraria s'oppone al 
Valtra.Il me de fimo modo JpejfJb èfhcettjjìmo*. 
Come vn Genoefiiilquale era moUoprodigo net 
Io ffiertdere,efftfìdo riprejb da vn vfùraio auaa 
riffimo che gli diJfi.Bt quando ceffaraicu mai di 
gittar via le tue Acuiti, aUhor risoli che tu di 
rubbar quelle d'altri, Et perche(^ come già bau e 
mo detto)àa i luoghi dodf ficauano fàcetie che 
mordano,dai mrdefimijfifefjb fi pofjhno cauar 
detti grani che lodino* Per l'uno ellaliro efa 
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Ikto e molto ^atiojCf trgffitrl modo , quando 
tbuomo conitntco conférma quello, che dice co 
lui che parla, ma lo interpreta altrinientidi qUo 
ebe egli intende,. Come d quefii giorni dicena 
do v« prete di ynUa la mejjà a i fuoi popolaniido 
po Ibauerjjublicato le fèfte di quella fèttimana r 
comincio tn nome del popolo la confrffion ^ene 
rale,Z7 dicendo io ho peccato in mal dtre i mal 
jkrettn mal penfare,^^ quel che (èguita, Scendo 
mention di tutti i peccati mortali: vn compare, 
V molto domejUco del prete per burlarlo diJJ^ 
ài circonfiati, fiate tefiimonij tutti di quello che 
per fita bocca confejjk bauer fiuto, per cb*io in 
tendo notificarlo al Vefiouo, duefio medefimo 
modo vjò SaHaJa dalla Pedrada per bonorar v 
na Signora,con laquale parlando poi cbe J*beb 
he lodata oltre le virtuofé conditjoni,ancbor di 
beUe’^a,t7 (Ha rifilo fiogli che no meritaua tal 
lode per ejftr già vecchia,gli dijp Signora quel 
lo che di vecchio bauete non d altro che lo ajjia 
migliarui d gliangelì,cbe furono leprime',et piu 
antiche creature che mai fbrmajfi Dio,, stolto 
firueno anchor caffi detti giuocofi per pungere 
cornei detti grani per lodar le metapborebene 
accommodate,vma{Jim,imentefefón ri^ofie , 
Cr fé colui che rijponde perfifie nella medefima 
metapbora detta daU*altro , Et di quefio modo, 
fiiriffofio d tA,PaUa de Sirollijljuale ejfcna 
do ^ri \Jcito di Pirenle i mandandoui vn 
fito per altri negoty,glt dtffe quafi minacciam 
do,Dirai da mia parte d Cofimo de Medici che 
ìagaUina couaM mejTofece l*ambafèiata impoa 
fiagli {(7 Cofimo Jènia penfarui,fubno gh rijpo 
fi, Ef tu da mia parte dirai d lÀ, Palla cbe 
le galline mal pojjonocouar fuori del nido. 
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Co» vna Metépboui lodò atubor Mv CmiS€ 
Porcaro gmilmenle il S^liA*Attt^Colófm4 , i7# 
^uale battendo tnte^ che M* Camino in vna (bd 
oratione haueua celebrato oleum Signori Italia 
nifiimofi nell'arme, iz traglialcri à*ejfo haueua 
fitto bonoratijfma memione , doppo l’hauerlo 
rengratutOjgli dtfi,Voi M-CamtUo^bauete^ 
to degliamicivoftri{jtteUo,(he de fùoi danari 
taUborfimno alcuni mercatanti, Uguali guado (è 
ritfouano bauer gualche ducato filjb, per ^aja 
farlo pongo» guel Jòlo tra molti buoni,V in tal 
modo lo ^endonoìco/i voi per bonorarmi ( ben 
eh* IO poco vaglìa)m*haueie poflo in compagnia 
di coji virtuofi v eccellenti Signori , cb*io cot 
mento loro ^rfipaffrò per buono. Rif?o* 
faUbor M* Camino, gueUi che flfif con li due 
cati Icglhno cofi ben dorargli , ebe aU* occhia 
paiono molto piu betti che i buoni, però f cof f 
trouajfro alchimifii d'huomini,come fi trouano 
di ducati, ragion fitrebbe iòjpeitar che voi itfie 
fkljò,effindo come Cete ài molto piu beffo C7 lua 
do meiaffo,€be alcun de glialtri. Eccoui che 
guelfo luogo è commune aTuna eff'altra frtt 
di mon\,<t7 cofi fino molf altri , de iguali fi pò, 
trebbtm dar inaiti ejfimpi,v majfimameme in 
detti graui,<ome gueÌo,che dijf il gran Capita 
no, Uguale effindofi pofio d taunla , C7 effmdo 
gM occupati tutti 1 luogbi,vide che in piedi era 
no refiati due gentil*b uomini Italiani, iguali ha 
4 tean (èruito nella guerra molto bene , tj futiko 
egli medefimo fi ieuo,i 7 fice leuar tutti glialtri 
efittr luogo à gue due,<fy dilfi,t4kute fintare a 
mangiar guefit Signori, che fi ejfi non fuffirofia 
timoi aUri non harémo bora che mangiare. 
Dijfi anebor d Diego Gar\ia,cbe lo confirtané 


SICONDO 

i ìeuarH fun luogo pericohj^,àoue hdtteué 
teglUrMi. DapoiebeDioftofiha mfjjb paura 
néTafiimo vo^o,nS la vogliate voi metter nel 
mio*E*l Re Luigi, che boggi e Re di Fraudate/ 
findogli poco da poi ebe^ creato Re, detto cbe 
aUhor era il tempo di eajiigar t^oi nemici, cbe 
fo baueano tanto offefb, mentre era "Duca d*Or# 
\iens,Ri^ofècbenontoccaua al Re di Francia 
vendicar l*ingiurie finte al Duca éTOrliens* Si 
morde ancbora^e/fi> fiicetamente con vna cer* 
tagrauitd finj^a indur riJb,come àifft Gein Ote 
tomani fratello del gran Turco,eJfindo Prigioa 
ne in Romafcbel* giofirare,come noi vftamo in 
Italia, gli parea troppo per /ibernare , cr poco 
per fiir da douero^ Et dijfi , eJpndogU refi 
rito quanto il Re Ferrando minore fitjfi agile ^ 
tr dimoilo detta pfbna,nel corref,fkltare,volteg 
giare,pr tai cofè,che nel fiio paefe ifibiauifitcea 
no effirch^tma i Signori apparauano da fim 
eiuii la Uberafità , (7 di ^uejlafi lodauano^ 
Et quafi ancbora di tal mamera,ma vn poco piu 
ridicolo fii queto, cbe dtjfe VArciuefiouo di Fi* 
renfe al Cardinale Alejjàndnno, Che gli huoo 
mini non hanno altro che robha , il corpo , CT 
Vanima , la robba è lor pofia iri trauagli» 
daluri(confUlti,il corpo dai Medici,V Inanima 
da i TbeologL Rijpojè aUhor il Magnifico Giu 
lianof A ^uefio giungerli potrebbe quello , cba 
diceua Nicoletto , do ^ che di raro fi troua 
mai lunfionfùltoicbe lingbi, ne Medico che pia 
gli medicina, ne Tbeologo cbe fisi buon chri^ 
no, Rirè* M,3ernardo,poi /bggiunJè,Di quefii /òa 
no infiniti ejfempi detti da gran Si^nri, ([7 huo 
mini grauijfimi f ma ridefi ancbora j^ejjo del* 
le compar ationì , come firijje il noftro Pijloij è 
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SffMhifjOfRimadail Valigfoft cheféUiinìgtÌ4p 
tht le benviricoràatefSeraphino s*ajjìmtgliaua 
molto ai vtia valigia* Sono ancbora alcuni che 
Ih dilettano di comparar huom'tm,^ donne d 
U4lli,a cani, ad vcce%tr (pefjb à caUe,d fcdni,a 
carriià candeglieri,il che taÙhor ha gratia:taia 
hor efreddiffimn,verò in i^uejio bijbgna confìa 
derare il luogo, il tempo, le perjcne,^ l*altre co 
che già tante volte hauemo detto* hUbor H 
S*Ga,?all.?iaceHole compar atióe dijjeju cjueUa 
che fece il StGhuanni con\* noflro di hlejfana 
dro Magno ài S*Ale/^ndro fùo figlmlo*ìo non 

10 lò riìpofe M*Ber*DtJfeil S,Ga, Giuoeauail $* 
Giouami à tre daduvicome d jua vfan\a)haf 
ueua perduto moUt ducati,tT t^tta via perdca, 
V il S. AleJJ*^o figliuolotilifuale ancbor che fta 
ftnciuUo non giuoca men volederi cbeU padre^ 
fiaua con molta attentione mirandolo, parea 
tutto trijio* il Conte diPianeUa,cbe con molti 
altri gentil*huomini era prefènte, di^e* Eceoui 
Signore cbel $,Mej)'androfla malcontento deUa 
vojiraperdita,0' fi firugge alenando pur che 
vinciate per bauer qualche cofa dt vinta,però ca 
natilo di quefia angonia,& prima che perdiate 

11 re fio, donategli afmen vn ducato, adò che egli 
ancbor poSà andare d Rimare co i fìtoi rompa 
gnLDiJje aUhor il S* Giouanni* Vói v^inganna 
te, perche AleJJàndro nonpenfadcofi piccai cojd 
ma come fi fcriue che MelTandro Magno,mene 
tre che era jdnduUo intéàendo che Philìppo Juo 
padre hauea vinta vnagran battaglia, *7 acqui 
fiato vfi certo regno, cominciò d pùngere, & ef 
lindo gli dimandato perche pidgeua,rijjBQji,per 
che duhìtaua che fiio padre vincerebbe tatopae 
fiyChe non lajcutrebbe che vincere àQui^ co^bo 
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ta Mfjjhnàfo mto figliuolo fi duole, tfjfa pphm 
ger vedendo eb*to fùo padre perdo, perche dubi 
ta ch’io perda tanto che non tajfi che perder A 
Ìui,Et quiui ejJendoH tifo alquanto, fèggjiólè M* 
EirnardOi. H anchora da Uggire che*l mottega 
giar non fiampio,che ta cojàpafjà poi al voler 
ejfer arguto nel biajiimare,cr Hudiare di trouar 
tn ciò nuoui modi Onde di quetto , che Ihuoe 
mo merita non Jòlamente biaflmo,ma graue C4 
IHgo,par che ne cerchi glorìa,iì che è cojk abbo 
nuneuole,^ però quefii tali, che voglio mo^raf 
di ejfer fifceti con poca riuerenja di trto,meri4 
tono ejfer cacciati dal cofòrtio ^ognigetil*huo 
moMe meno qUi,cbeJòn ofceni ,^ ^orcbi nel 
parlare, & che in prejenja di donne non hanno 
ricetto alcnnot^ pareuhe no piglino altro pia 
cer che di fiirle aroJJJre di vergogna, & /opra di 
queflo vanno cercando motti, ty argutie*Come 
que/Fanno in Ferrara ad vn conuito in prefin^é 
di molte gentil donne:ritrouando/i vn Fiorenda 
fto,V vn Sane(è:i quali per lo piu(come fipete) 
fono nemicùDijfe il Sanefè per mordere il Fioré 
tino* Noi habbiam maritato Siena allo Impera 
tore,prbauemogli dato Fierè\a in dota,0' que 
fio diff e, perche di que di s’era ragionato , che 
Saned hauean dato vna certa qudtitk di denari 
Ado\mpetatore\fy egli haueua tolto la lor proe 
tfttione* Rijpojè fùbito il Fiorentinot Siena fa* 
fh la prima caualcata(aUa Ftaftfk ) ma èffe il 
vocabolo Italiano, poi la dote fi litigherà à bel* 
laggio* Vedete che il motto fk ingenio jb, ma 
per effer in prejèn‘f[a di donne, ^diuentò ofcenoj 
V non conueniente^AUbora il S*Ga^* Pati* Le 
donne èffe non hanno piacere di Jèntir ragia* 
nar d^altro^^ voi volete leuargliele; & io pet 
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me finomìtfdu^ttf ad arroH^i di yèfg§gitMf I 

iper parole dettemi da donne , molto piu ^e^ | 

! che da huomìnL Dt quejie tai donne non par 
. io io dtjfe M^SernardOfma dt quelle virtuofi^ 
che meritano riuerenfa,(^ tonare da ognigen 
tiVbuomo. DiffeilS^ Gajf>.Bt/tgnerta ritma 
' Mare vna fòtàl regola,per conofterlCf perche il 
piu détte volte quelle che fono in apparenza le 
‘ mig^ori,in ejfetto fimo il contrario*^ AUbor M*. 
Bernardo ridendo di0e^ Se qui prefènte n6 M 
(è il S^ Magnifico nofirotilquale m ogni luogo d 
allegato per Protettor dege donne , io pigliarei 
Vimprejk diri-ponderuiimanon voglio far ina 
giuria oMuif Q^uiui la S^EmiUpur ridendo àij 
Itile donne non tanno bijògno ài d^enfbre ala 
euno cantra accusatore dì coti poca auttorita,pe 
rò laftiate pur il S,Ga^,in quefiaperuerft oj^ 
moneitr nata piu prefto dal fùo non bauer mai 
irouato donnayCbe l’habbia voluto vedere , che 
da mancamento alcuno delle donnetO" fèguitae 
te voi il ragionamento delle kcecie* ASbora 
M» Bernardo iVeramente Signora dtjfe homai 
parmi bauer detto di molti luoghi, onde cauar 
fipo^no motti arguti, tqualt poi hSno tanto piu 
gratia,(j[uanto fimo accompagnati da vna bella 
narratione,. Pur anebor molt*a1tri ^ potrjan 
dtre,come quando o per accrefiere,o per minuf 
re fi dtcon cofi,cbe ecceàeno incredibilmente la 
verìfimìlitudine:t7 ài quefia fòrte fit quella, che 
iljfe Mario da Volterra d*un Prelato, che fi tea 
fieua tanto grand’ buomo,che quando egliena 
trauatnS. Pietro, f’abbajjàua, per non dar dei j 
U tefia neVarchitrauo della porta, Dijfe aria 
cbora il Magnifico nojlro qui,cbe Golptno fico 
fruitore era tanto magro, V fcebo , cbt ima 
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^ mttwé fcffumit I fitoco per 4ccfderh,èfé 
(f flirto portato dittiamo fu per lo e4mifi9 , mfbto 

fe alla cima f t7 effendofìper firtetrauerfito ad 

if, ■ vna di (fucile fhedrette f haueua bauuto tanto 

n ài ventura , che non era volato via infkme cS 

tu tjjè^ Diffe anchor M. AgofUtio Bcuajiano, che 

i vno auara^ilqual non haueua voluto vendere il 

h .^ grano, mentre che era caro , vedendo che poi 

i] ^era molto autlrto , per dtjperatione t^impiceò 

Ìj[ ad vn traue àeta (ita camera t & bauendo vn 

1 / ^uitor 1^0 /èntito il ^epko,corfi, ^ vide il pa 

li tron imperato,^ preflamente tagliò la fitne,^ 

r cofi liberollo dalla morte:d:ipoi l*auaro (ornato 

I in fèfVolle che quel ftruitor gli pagaffe la fu a fk 

^ ne, che tagliata glibauea, Di quella fbrte pare 

I anchor che fìa quello,cbc àijje Ìoren\o dt Mea 

I dici ad vn Buffon freddo* No» mi fhrefle rtdea 

[ reifè mt JhUettcaffe* medefìmamentc- riffro/e 
dà vn* altro fiocco, ilqual vna mattina l*hauea 
trouato in letto molto tardi,0‘ gli rimprouerae 
I ua il dormire tanto:dicendogli, io a queff^bora 

firn flato in mercato nuouo;&' vecchio, poi fftori 
■ deMa porta a fin Gallo,intorno afe mura a fkr 
effercitìo,v ho fólto miU* altre cofi , ijtvoi arte 
thor dormite : dtjfe aUhor Lorenzo , Piu vale 
quello, che bojògnato in vn* bora io, che quello 
* che bauete fiuto in quattro voi * 1 anchor bel 
Io , quando con vna r^offa Vbuomortprena 
de quello , che par che riprender non voglia,. 
Come il Marche^ pederico di Mantoa padre 
della S* Duebeffé nojlra , effendo a tauola 
con molti gentil*buomini , vn éPejjf , dapoi 
che hehbe mangiato tutto vn mineflro , diffè^ 
S* Marcbejè perdonatemi, i7 cofi detto, comin* 
oiò ajèrbire quel brodo s che gliera auanlaJlu 
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Mora jt fAarchefi fùbito àijf éomanJa pur p f 

dono à i porciycbe à mmonfirì tu iugiuria al& 
na* pijjt ancbor M»ì-jicoloLeonico pertajfaf 
vnTirarm0fC*h4uea fittila ài Hberafe 

peniate quanta liberalità regna in cofiut,ehe nd 
piamente dona la robba /ùa:ma ancbor laltrui 1 
gentil modo di fitcetie è ancbor quello che I 
confifie in vna certa dijfmuUtione, quando Hdt l 

ee vna cofà, et tacitamente fè ne intende vn*at a j 

tratnon dico già di quella manera totalmente c3 
traria^ come (jt ad vn nano fi diceffi gigante, tT 
ad vw neffo biancomero ad vn bruttijjimo bel 
ìijfimoiper che fon troppo manjfofie contrarietà 
ben che quelle anchor alcuna volta fanno ridere 
ma quando con vn parlar (èuero^e’graue giuo 
eando dice piaceuo [mente queSoj che non s*ba 
tn attimo^ Come dicendo vn gentil*buomo vna 
esfffa bugia à M*Agoflin Foglietta, et a^ermà 
dola con efficacia:percbe glipareapur che egli 
affai difficilmente la credejjè,àtffé in vltimo M* 
Ago%Gétil*buomo fè mai jpero hauer piacer da 
uoùfotemi tanta gratta, che fiate contento cb*io 
non creda cofa che voi diciate^ Replicando pur 
ioflui,^ con focr amento effir la verità^, in fine 
dijfitpoi che voi pur co fi volete, io lo ereditò 
amor vofiro, perche t vero io fiirel ancbor mag 
gior cofa per voi. auafi di quella fòrte diffe dS 
Giouannt di Cardona d*uno,che fivoleua partir 
dì Roma. Al parer min cofiuipenfi male: pera 
che e tanto fcielerato,cbe fiondo in Roma ana 
chor eoi tempo patria ejfir Cardin4le,Diquefi4 
forte è anchor quello , che diffe Alphonfo fonta J 
eroceM qual hauendo hauuto poco prima alcu 
ni oltraggi dal Cardinale di Pauìa.V p<tffegian 
io fuori diiologpa ton alcuni gentiVbuomM 
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pre0 ai luogo doue/ifii lagiuffitMy V yfitnf 
ioui vn’buomo poco prima impiccato, /é gb ri* 
uolto con \n certo afpetto cogitabundotv diffe 
tanto f:rte:che ogttiun lo finti* Sfato tu, che no - 
btd che fiire col Cardinale di Pania* Et quefta 
jèrff di ficetie che tiene del ir onicoipare molto 
conueniente ad buomini grandi ,per che ?gra 
ue, V falfiìVpojJi vfare nelle cofe giuocofi , V 
! ancbor nelle fiuere* Però molti anticbi:ò' de i 
' piu ifiimati Ibanno \[ata,come catone, Scipione 
Africano minore: ma /òpra tutti in quefia dice 
fi effer fiato eccellente Socrate pbilofipbo,V^ a 
fto^ tempi il Re Alpbon/ò-primo di Aragona > 
il quale emendo vna mattina per mangiare, le*, 
uojfi molte preciok aneIJa, che ne li dui bauea: 
per non bagnarle nello lauar de le mani: V co 
fi le diede à queUoicbe prima gli occnrfi , quafi- 
fin^a mirar cbifi4jfe,quel firuitofe pensò cb’el 
Re non bauefie pojio cura à cui date Vbauefie , 
Cr cbe per i penfieri di maggior jmportanfa fit 
cil cojà fi*ffe,che in tutto fi lo fcordajfe,p in 
fio piu fi confirmotuedendo ch*el Re piu non le 
rtdomandaua:(z fiando giorniiO' fittimane , ©r 
meji fin\a fintirne mai parola, R penjò di certo 
ejjer ficuro^^ ter co fi e fendo vicino all’anno cbe 
quefio gli era occorJò,vn* altra mattina, pur quM 
do il Re voleua mangiare fi rapprefinto,Vpor 
fi la mono, per pigliar te aneUa,aJlboratì Re ac 
cofiatofigli a!TorecchiOjglidiffe,bafiinti lepri* 
mesche quefie firan buone per \n’ altro* Ve* 
dete come il motto c falfitingeniojà,^ ^aue , 
V degno veramente della magnanimitS d’uno 
AleJJhndro* Simile a quefia maniera che tende 
aWironicoiè aneboravn’ altro modo, quando co 
bonefie parole fi nomina vna cofa vittofi, Co#^ 
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me éil/t ilgrdh Capitano aàj^ fùo getitiThffoa' 
moyil quale doppò la giornata della Cirignola, ^ 
fj quando le eo^gja erano in ficuroìgli venne • 
incontro armato riccamente quanto Mr JipoJà, ^ 
come appareuhiato di combatterei er allbor il 
gXan Capuano riuofto à don Vgo di Cordona 
difft non habbiate bomai piu paura di tormento ' 
di marcyche finto Hermo écomparuoiV con jl • 
* la bonefia parola lo punfè,perche fipete che fin 
to Hermo fimpre i i mannari appar dopò la té 
peHoytr da figno dt tranquillttd. Hf co fi voi fi 
eUre il gra Capuano, che ejjèndo comparito que 
fio gentil* buomo, era figno cbe il pericolo già 
era in tutto pajjkto* Effindo ancbor tl, 5,Ot# ^ 
tauiano Vbaldino k ¥iren}a in compagnia à*at 
cuni cittadini di molta auttoritktCt ragionando 
di fòldatit vn di quei gli dimandò fi conojteua 
Antonello da Forlhil qual allbor fi era figgilo 
dal fiato di Firenze, Rijfiofi il S. Ottauianoio ' 
non lo canopo altrimenti, ma fimpre Ibo fintilo • 
ricordare per vn fòllecuo fildato ; dijfi allbor , 
vn*altro ¥irétino,Vedete come è gli è fillecito 
cbo fi parte prima cbe domandi hcenja^ Ara 
' gufi motti firn ancbur quelli,quando del parlar 
proprio del compagno I buomo caua quello, cbe 
egli noni orria, tr di tal modo intendo cbe ri 
fiofi tl Signor Duca nofiro k quel Cafiellano , 
cbe perde S,teo,quando que fio fiato fi tolto da 
Papa hleffinérottu dato al Duca Valentino,^ 
fit, cbeejjtndo il5,Ducain Vineggiain quel 
tempo cb*io ho detto, veniuano di continuo moÌ 
ti de fioifitbdin i dargli fi cr et amente noti tia 
come pajjàuan le cofr del fiato: è fra gli altri ve 
neui ancor quefio Cafiefiano,il qual dopo l*ba 
utrji jjcujkto il meglio che fippe, dando la cola 
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p4 é$JU fifa àijgratiafdt/fe Signor non dubitare 
che amhor mi bajfa Inanimo difir ài modo i 
€be fi potram ricuperar S^n tfo , atiborrù' 

r ii Signor Duca non fi affaticar piu in que* 
t che già il perderlo d fiato vnfkrdi modo 
ch*el fi pojfa ricuperare. Son alcun* altri deta 
tiiquando yn huomo conofciuto per ingeniofò 
dice yna cofyyche par che proceda da fc io (chef 
^a. Come Poltro giorno dtfir .v.C>fntiPo Pai 
ìeotro (PunOfCl uefia pa^'^o ^‘buo che ha comm 
ciato ad arricbire fi e mono. E hmtle a quefio 
modo vna certa dijfimulation fiiljà: rj acuta^ 
quando vn buomo{come ho detto)prudente, mo 
]^a non intender queUOiCbe intende. Come dif 
fi il Marche fi Federico di Mantoafllquale effen 
do fiimulato da vn fiifiidiofòtche fi lamentaua, 
che alcuni fifoi vicini con lacci gli pigliavano i 
colombi della fia colombara^V tutta via in m,ta 
no ne tenea vno impiccato per vn pie ptfieme 
col laccio, che cofi morto trovato Phaueua , gli 
rififojèfChe fiprouederia,1l fitfhdiofò non fclamè ■ 
te yna volta, ma molte replicando quefio fùo id 
no, col mofirar fimpre il colombo cofi mpiccaa 
tù,dtcea punv che vi par Signor che fir fi deha 
ha di^fia cofif Jl Marcbefiin vUimo,a me par 
dtffe,che per niente quel colombo non fia fipelia 
to in chiefà , perche efiendofi impiccato da fi 
fiefjc,è da credere chr^jje dijperatn, Q^uafi 
di tal modo fi in quel di Scipione hiafica ad fin 
firo,ebe ejfendo andato Sapione a cafa d*Eennio 
per parlargli , V‘ chiamandoì giu dalla firae 
da, vna fia finte glirìjpofe,che egli non era in 
cafà , t7 Scipione vdi manififiamente che fin 
nio proprio baueua detto alla finte che dia 
ceffi cb*egli non era in tafiiCofifipartU No» 
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fttoJto appreOi venne Ennio h tafi X Sdpiùttft 
trpf*r medefmamente lo chiatnaua fiando dé 
Jèià cut Scipione alta voce ejjò ìtiedefimo ri* j 
^o/f che no era in cafa^AUhora Ennio come nÓ i 
fo nojco io rifpojèfla voce tua^diffe Scipione » tu 
fèi troppo difcortefed* altro giorno io credetti ai 1 1 
la fimi e tua^ebe tu non MJi in cafa: V bora tu 1 1 
noi vuoi aedere à me fieUò, & anchor hello qu 3 \ , 
do vno vien morjò in quella medefima cofi,ihe 
egli prima ha morjò il compéigno,Come ejjendo 
AJonJò Carino alla corte di Spagna^ 27 bauido. 
tomelfo alcuni errori gioutnilUv non di molta 
importanXatper comandamento del Re fu pofio 
in prigionei& quiuilafciatovna notte. Il di Jè 
guée ne fii trattOjO' cofi venendo a pala\\o la 
mattina giunjè nella Jàlatdoue eran molti caua* 
glieriy cr dametcr ridendoli di quefia fita prigio 
niatdljje la Signora Boadilla S. Alonjòià me mol 
to pejàua di quefia vojlra dijauéturatpercb'e tut 
ii quelUicbe vi connjfonotpéfauano cbe*l Redo 
u ej[e fiirui impiccareiAllhora Alonjò fùhhoiSU 
gnora dijfe io ancbor behhi gran paura di que 
fioìpur haueuaj^eran^a che voi mt dimandale 
per marito^ Vedete come quello è acuto , ©r 
igeniolòtpercbe tn Spagpaicome ancbor in mol 
ti altri luoghi vfim\a è:che quando fi mena vno 
alle fòrchtyfe vna meretrice publica l*adimanda 
per marito idonairgli la vira* Di quefio modo ri 
£:oJè anchor Raphaello pittore a due Cardinali ' 
fini domefiicttiquah per fhrlo direitaffhuano in 
pre{èn\a fua vna tauolaiche egli hauea fintatdo 
ue erano San PietrotCr San Paolo; dicendo che 
quelle due figure eran troppo rojfe nel vt(c 1 aU l 
ìbora RapKfuhito dijje. Signori non vi mar a* [ 
higliate ì che io quelli ho finto a Jòmmo fludiot m 

•perche d \ 
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»!« 9trche € ia eredere che San Pr>fro,cr San Pan 
I lo Rano come qui gli vedettj anchor in cielo co 
n fifftjfi per vergogna che la ehiefà fùa Ha gouif 
f« nata da tali buomini,come fète vot* Sono ana 
)ii ^ chor arguti quei rAottiyCbe hanno in fè vna ter 
ìii ^ ta nafcofia fcj^ition di rtdere,come lamemSàofi 

I » ? vw marito molto, piangendo fùa moglie , che 
fii ^ da H ftejjà ^ era ad vn fico impiccata, vn* altro Jè 

[ S» ^ccqfiò, V tiratolo per la vefie diffèJrateUoy 

M potretiopergratiagrandiifimabauer vn raa 
|ji f metto di quel fico, per infirire in qualche albe* 

iliij; fo deVhorto miot Son alcuni altri motti patien 
ti, e? detti lentamente con vna certa grauitk^ 
ii( Come portando vn coca dino vna cafa in {paia, 
ilif vrtò Catone con efJà,poi dijft, guarda : rifpo^ 
Catone,hai tu altro in fpaUa che queta caÙài 
Ridefi anchor quando vn^buomo hauendofiitto 
vn*errore,per reme diario, dice vna cojàdjcma 
B< mofiud\o,cbeparfiiocca,^pur tende à auel 
* fine,che egli égna,^ con quella sbatta ,pef 
ii non refiar impedito, Come d quefh di in confia 
gito di firenje ritrouandofi due nemicif^come 
r gfejfv interuìene tn quefie Repuhliche ) l’uno 
(/ &effi,ilqua\e era di ca^ Ahouiti,dormiua , cr 
i«l quello, che gfi fedeua vkmo per ridere, bèche’l 

m fiio aduerfàrio,the era di cafa Alamanni,n5 par 
^ !ajfi,ne hauejfe parlato, toccandolo col cubito, [o 

rf! hfùegliò,V‘ diJfe,non odi tu ciò c il tal dice* 

I rtfpondùcbe i Signori domandan del parer tuo^ 

10 \ AHhor l*A ìtourtl tutto Jènnachto Jò,(j fin^a pen 

11 ^ finr altro Jì leuò in piedi,& diffi. Signori io dia 

ìt ‘ co tutto il contrario di queHo,che ha detto l’Aa 

i> ìamannì,R i^oR l*Alamanni:ho,io non ho detto 
^ nutaifubito dijft rAltouiti , di quello che tu dia 
tii| rat, Dijfè anchor di quefio modo maefiro Sea 

Corteg, I 
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f4phino medico vofiro Vrhinate dà vn eòntdM 
nojil qual bauendo bauuto vnagran percojjh in 
vnoccbioydi fòrte che incero glie lo bauea ca* 
nato, delibero pur d* andar per remedio d maeà^ 
firo ieraphinojt^ eglhedendolo, benché conod 
fcejjè ejfer impnjjibile il guarirlo jper cauargli de 
nari delle mani, come quella per coffa gli bauea 
eauatò rocchio detta tefla, glipromijè lergamd 
te di guartrloìV co fi ogni di gliadimadaua dea 
narijoffermado che fra cinque^o fèi di comincia 
uà d rihauer la vifta: il pouer contadino gli da 
ua quel poco, che hauea:pur vedédo che la cofd 
étndaua in longo, cominciò d dolerfi del medico 
C7 dir che nofentiua miglioramento alcuno, ne 
difcernea co quello occhio piu che fe non VhaueJ 
fé hauuto in capo, in vUimo vedendo maefiro Se 
rapbino che poco piu potea trargli di mano di/ 
fi, Fratello mio bifogna bauer pacientia , tu bai 
perduto l occhio, ne piu u*è remedio alcuno, 

Dio voglia cbe tu non perdi ancho quelValtro^ 
vdendo quefio il cótadwo,fi mi/è d piangere, cr 
dolerfi fòrte: et diffe,Mae^ro voi m’hauete affa/ 
finatOiV rubbato i miei denari: io mi lamétaro 
al S» Duca, (y ficea i maggior fitidi del mondoi. 
Allboramaefho Serapbinoin collera , Crp fòie 
Upparfi,ah uilla traditor difp, duque tu anchor 
vorrefii hauer due occhi, come hanno i cittadia 
ni, (7 glibuomini da bene i vattene in malborat 
qfle parole accópagno co tatafùria,che ql po 
uero cótadino Ipauetato fi tacqueiO" cheto chea 
to jè riandò co Dio , crededofi d'hauer il tortai 
E ancho bello, quandoj dechiara vna cofa , òfi 
Interpreta giuocofàméie,come dUa corte di Spa 
gna capar endo vna mattina d paUaggio vn Ca 
ualiero, il quale era bruttijjimo moglie^ 
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. era heìHJfimajl*uno^eir altro vefHti di dama 
I (io biancojdiffe la Rtina ad Alonjò CariVo , che 
ri par Alon jò di quefti due. Signora rtj):ofè Alon 
'■ JOfparmi che quejia fiaia dama^ Cr quefio lo Aa 

Ca% ^ 


»«r y c«/«»r t(» # (9 

quien caufa mi penar^parmi dijfe , che quefla let 
tara vada k Paolo T bolo fa: pen fate come rijèro 
i circonjlanti , perche ogniuno fapea che Paolo 
I 7bolofà haaea preflato al Prior dieci mila du 
[ tatiytr egli per ejjergran ^enditor,tton trouaa 

f • ua modo di render giù A quefio è fìmile, quando 
fi da vna admonition ^miliare in fórma dt cofia 
g\io,pur dijjìmulataméee. Come dijfe Cofimo de 
ìiiedici ad vn fùo amico ilquale era ajjhi ricco ^ 
ma di no molto Japereicrper mejfo pur di Co 
fimo haueua ottenuto vn* ufficio fuori di Pirena 
. ^e;Cr dimandando cofiui nel partir fio k Cojìa 
I mo che modo gli parca, che eg'i hauejfe k tenta 
re per gouernarfi bene in quefio fio ufficio,Cojl 
mo gli riJpoJéiVefii di ru/àtOftr parla poco,, D| 
quefia Jcr te fu quello y che dijfe il conte LO 0 
douicoad vno , che voleua pajjàr incognito 
" per vn certo luogo pencolojò , er nonfapeua 

. tome trauefiirfi , rj ejfcndone il conte adia 

mandato , rig?o{è , VeJHti da dottore , òdi 
' qualche altro habito da Jàuio ♦ Dijfe anta 
chor Giannotto de Paffi ad vn , che vunlea 
ua fir vn fm ò*arme de i piu diuerfi colon, 
che fipejfe trouare , piglia parole , cr 0# 
pre del Cardinale di Pauia « RideHanchor 
^alcune cofe dikrepanti ; , camme dijfe vno 
Valtro giorno k ^ejfir Antonio Ril^o 
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i^un certo Forliuefi^Pcfite ft pa^^o, che hè 
nome Bartboìomeo* Et un altro , tu cerchi un 
maefiro distaila , ^nonhaiCauaUi * Et<r 
cofìut non manchaperò altro che la roba , 
eerueUo , d* alcun* altre jchepaioncofèntaa 

nee come a qfh di esjèndo fiato fc^itione che 
uno amico noflro bauejjè ^tto fare una renuna 
tia^ìfa d*unbeneficio , ejjèndo poi malato un* 
altro J^eie, diffi Antonio ToreUo a quel taìe^ 
Che ftai tu <^ar che no mandi per quel tuo no 
taio ^ ey\eèi di carpir quefi' altro b^eficio 
fAedeftmamente dtalcune^che nójono cojentaa 
nee^Come l* altro giorno hauedo il Papa mSda 
lo perM^Qio.Luca da Pontremolo^CT per M* 
Domenico dalla portaci quali(come fapete') fon 
tutti due gobbiy& fiittoglr Auditori, dicendo un 
I er iniiri\\ar la R.ota,diffc M, Latin Giuuenale 
ìf*Signore s'iogannaua uolendo rqn due torti 
dri\^ar la Rota.Ridefi anchor jptjjb , quando 
Vhuomo cocede qllo che fi gli dice , rj anchor 
piu, ma mofira intenderlo altriméticome, ejfèn 
do il Capitan Per alta già condutto in capo per 
cÓbattere con Aldan.t,^ domadando il Capitan 
Molare, che era Pattino d*Aldana,‘‘a Peralta il 
Jacramèto,s*haueua adofjh breui,o incanti,;, che 
lo guardajfero da eJfcrfèrito,Peraìta giuro che 
non hauea adojjb ne hreui,ne incati,ne reliquie 
ne deuotione alcuna, in che haueffè fede, Alìbor 
Molari, per pungerlo, chefuffe Marrano , dijje 
non vi affaticate in quefto che fènja^iurarr ere 
do che non babbiate/rde,ne anchor in ebrifio^ 
E anchor bello y far le metaphore a .tempo in 
tal proporti, Come il noflro maefiro Marc*an0 
tonto che dijfe a Botton da Cefina,cbe loJHmoe 
Una con parole, Botton Bottone tuftrai vn di 
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il tfOttonè,e*t capefbro fard la fhieffrella If fida 
J uenio ancbor maeffro Marc’ anta nio compoRo 
Yfta molto l unga comedia , ^ di varij atti, dijfe 
il medeftmo Botto pur a maejlro M arc’antonio 
affar la vnftra cnmedia bijògnaranno per lo ap. 
4 parato guanti legni fono in Schiauo nta, Rij^ofi 

' maefiroMarc’antoniOjO' per l’apparato deia 
tua tragedia, bafleran tre /clamete, Speffh fi dia 
ce ancbor vna parola neUaquale è \na najcofta 
fhnificatione lontana da queUo,cbe par che dir 
fiyoglia,Come il S, Prefètto, ilqual fentédo ragia 
tiare d’un Capitano, ilquale in vero a fùoi di il 
piu delle volte ha perduto, aUhor pur p auem 
L tura bauea vinto, (p- dicendo colui che ragiona 
f ua,cbe nella entrata che egli hauea fiirta in qla 
la terra, s’ era veflito vn beHiJJimo fato di veUnf 
to chermofijilqualportaua Jkmpre dopò le vitto 
rie, dijfe il S,Prefètto,dee effer nuouo No« mga 
no induce il rijb quando tallhor fi rijfode aquel 
lo,cbe non ha detto eolui,con cutfiparla,o ver 
fi moftra creder, che babbia fitto quello, che n8 
ha fitto,tr douea fire , come Andrea Gofcìa,ef 
fèndo andato a vifìtare vn gentil’buomo, ilquaa 
,le àifcortefemente lo lafciaua flore in piedi, & 
• egli fèdea,dijfe poi, che V. S,me lo comada, per 
obbedire, io fiderò, V cofifipuofi a fidere.Ride 
fi ancbor, quSdo Vhuomo co buona grafìa accufk 
fi fiejjb di qualche errore, come l’altro giorno 
l dicendo io al CapeUano diel S*Duca,cbe Monfia 
i gnor mio hauea un CapeUano, che diceua meffi 
ptu prefio di lui,mirifi>uofi no è pofBbile, &ac 
* cofiatomifi aU*oreccbto,dijje fappiate,ch’io no di 

co vn ter\o delle ficrete* Biagin Criuello ana 
. tbof ejfendo fiato morto vn prete ^ Melano, 
> iomado il beneficio al Duca ilqual purfiaua m 
: ~ j ili 
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eppeniotie éi àarh ad vn*a!tro ♦ EÌ4^ in viti 
mo vedendo ehe altra ragione nongìivalea,ty 
come dijfe s*io ho jhtto ama'^^ar il Prete , per 
che non mi volete voi dar il beneficm i tìagra 
tiaanchorfpejfo de fiderare quelle cojèt che non 
poffcno eJpreyCome V altro giorno vn de noffri, 
vedédo quefit Signori che tutti gmcauano d’or 
nteyO' egltffaua calcato fcpfa vn letto diJJèyOh 
cóme mt piacerebbe che anchor quejio fi?Jfe efftr 
citta da valente huomoyubon JcldatoS ancbor 
hel modOyO' Jàl/à di parlare, ^ majjtmamete in 
perfòne^auiy ^ à*auttorica rijpódere al cotra 
rio di quelloyche vorria colui , con chi fi parla, 
' ma lentamètey & quafì con vna certa confiderà 
tione dubbio/ay& (ofi^efa* Come già il Re MpbS 
j^rimo d*Aragonay bauendo donato ad vn firn 
j^itore armeyCaualliy^ vefUmentiyperche gli 
hauea detto che la notte auaiiy (bgnaua che %a 
Altefja gli daua tutte quelle £o/è,27 no molto 
^poi dicendogli pur il medefimo firuitoreyche an 
ebor quella notte haueua fognato che gli daua 
vna bona quatita de fiorini d’oro, gli rijpojè no 
crediate da mò innanzi à i fógni, che no fino ue 
riteuoli Di quefia fòrte rifpofi ancbor il Papa 
■ al Vefiouo di Ceruia,il qual per tentar la volon 
' dijfe, Padre Santo per tutta Roma, & 

per lo palaggio anchora fi dice che V* S»mi fk 
, GouernatoreiAHhor in Papa* Lajciate gli dire 
fJlpofifChe fon rrbaldi,nó dubitate, che non e ue 
fornente* Potrei ftrfè anchor Signori racorre 
molti altri luoghi, donde fi cauano motti ridicoli 
come le colè dette con timidità , co marauiglia, 

. con minaccieyfuori d’ordine, co troppo collera, 
altra di quefio certi cafi nuoui* che interuenuti 
.inducono il rijCftallbor la Uciturnita co yna cet 


t4 merauigìtay tallbor il medefimo ridere Jhtj4 
i propo/ito * ma ime pare homai hauer detto k 
bafian^afVcbe le ^cecie, cbe confifiono nelle fa 
roleycre^ cbe no efcano di £jue termini, di che 
noi bauemo ragionato, Q^ueUe poi, cbe fono nel ■ 
Vejfetto,at4ega che babbian infinite parti, pur fi 
riducono k pochi capi,ma nelVutia,V ntU’al^a 
fòrte, la Principal cofà e lo inganar laoppenioe, 
j Crrijpondere altrimenti che quello, che afi^etté 
V auditore ; V' è fbr\a,fe la fiicetia ha d*hauer 
gratta fia condita di quello inganno,o diffìmuU 
re,o heffare,o riprédere,o copetare , o quaVala 
tro modo voglia vfar Vbuomo ;(7 benché le face 
I tie inducano tutte a ridere , fanno pero ancbof 
. in queflo ridere 'diuerfi ejfettùper cbe alcune hi 
no in fé vna certa elega^aicrpiaceuolejja mo 
defia: altre pogono taJlbor caper tamète, taUbor 
’publicoialtre hanno del la/ciuetto,altre ^nno fJ 
dere fubito che s^odonotaìtre quanto piu vi fipè 
fo,altre col rijbijìwno anchor arrojjiretaltre ina 
ducono vn poco d*ìra:ma in tutti i modi s*hd dé 
cóftderar là dijpofttion de gìianimi de gliaudito 
rijperche k'gliaflitti fpejjb i giuochi dano maga 
gior affiittióe :(7 fcno alcune infermità, che qu$ 
to piu VI fi adopra medicina: tato piu fi incrude 
Ii/èono,tìauédo aduque il Corte,nel mottegiaret 
V dir piaceuole^Xe rijpetto al tèpotalle perfbne 
al grado fùo,tr di no effir in ciò troppo frequt 
' te: che in vero da fhfiidio tutto il giorno, in tutti 
I i ragionaméti, iy fènjapropofìto fiar fémp fù qa 
fio , potrà ejfer chiamato faceto, guardando an 
' ehor di no effier tato acerbo, V mordace , che fi 
: piccia conofcerp maligno, pungedo finja caufa, 
ouer co odio manififio , ouer perfine troppo po 
tenti, cbe é imprudèXaìO nero troppo mìfère,cbe 

I Hi/ ' 
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i ctuieìtiyO ver troppo fcelerate^ehe è vatéìt 
ouer dicendo co(r,che ojfenàan queUi , che egli 
fio» vorrebbe offender t^che è ignoranza, j^che 
fi troiano aUuni, che Jìcredeno efftr obhrigati 
^ àir,ey punger (ènja r infetto ogni volta che 
pojjòno vada pur pot la co/h come vuole^ Et 
tra quefh tali Icn queViyChe p dhrevnaparotd 
étrgutamente^nonguaràandi macular rhonor 
d^ura nobil dona, il che ^ maltfp.ma cofa, ejt dea 
gna digr.utiJJjmo caJHgo, perche in qfio calb te 
donne fino nel numero di miferrtrperò no me 
titano in ciò ejfcr mordute,r7 no hano arme da 
iiffenderfi* ìAa oltre a quejli rìfpttn bifigna 
thè (oluiyche ha da e fiir piaceuoU,ry faceto, Bd 
firmalo d'una certa natura atta à tutte le forti 
^ 9 aceuoìe\%tr et quelle accomoda cojfnmK 
^tgeJH,e’lvolto,ilqualequant^dpiu graue,t7 fi 
uero^tt faldo,tanto piu fi le cofi, che fin dette 
parer argute.Ma voi M,Eed*che penfi 
Mede tipo firut fitto ^o ffogìiato albero, (7 nei 
miei ficchi ragtonameti, credo che ne fiate pen 
titOyCr vi paia ejfir entrato neThqfleria di Mo 
tefiore,però ben far<t,che dgtdfa di pratico Cor 
rieri, per fuggir vn trillo albergo, vi leuiate vn 
poco piu per tempo che l^r dinario, erfiguitùt 
te il camin vofiro^ Anjififiolè M*Fed^ 4 cofi 
Buon albergo fino io venuto, che penfi di fiarni 
piu,che prima non haueua deliberato^ però ri* 
pofirommìpur anchor fin attanto,che voi diate 
fine à tuttofi ragionamento provofio , detquale 
hatiete Ufiiato vna parte che al principio nomi 
nafie,che fin le burlet&t di ciò non e buono che 
^guefia compagnia fia defraudata da voi* M<i 
fi come circa lefitcetie ci hauete infignato moU 
fe heUe co fi, (7 fittoci audaci nello vfirle , per 
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effimpio (H tanti Jhgolari ingegm^tf S^Sà*hu9 
mwijCr PrtndpViV Rf,C7 Papi^credo medeji* 
mamente che neUe burle ci darete tato ardimi 
tocche pigliar e mo fègurtà di metterne in opera 
qualch*una,anchor cantra di voi. AJIhora 
Bernardo ridendo. Voi non fàreteydiffc i primK 
M4 /cr/f non vi verrà fktto:perche homai tante 
n'ho riceuutcyche mi guardo da ogni cofa,come 
i caniyche fcottatidaU* acqua calda,hanno paura 
deUafreàda.PHT poi che diquejto anchor vuote 
te ch'io dica,pen(b potermene e^edìre con pòt 
ebe parole*. Etparmt che taburta nonfiaaU 
trOyCbe vn inganno amicbeuole di cojèyche non 
offendanolo almen poco* Etfl come nette face 
tieil dir cantra rafpettatione,(7 cojt nette bure 
ìe it j&f cantra Vajfettatione induce riJò*Et que 
ffe tanto piu piacciono,^ fono lodate , quan* 
topiu hanno dello ingeniofày&' modeffo:perche 
ibi vuol burlar fènJarifpettOygfefro offende y ©r 
poi nenaffono diJcrdint,Cr ^aui inimicìtie* 
lAai luogbiydonde cauar fi pojjbn te burle, Jtn 
quaff i medeflmi delle fficetie,però per non repli 
earglìyDico (blamente, che di due fòrti burle jt 
trouano,aaffuna dette quali in piu parti poi dia 
uider fi potrebbe* Luna e,quando s'inganna in 
geniofmente co bel modo , (7 piaceuoteYfa chi 
fijìaii^altra quando (ì tende quafìvna rete , ©r 
fuojira vn poco d^ejca,tal che l'huomn corre ad 
ingannarti da Jè fie/Jb* Il primo modo ìtale, 
quale fft la burla, che ^ queffi di due gran Sìgno 
riych'io non voglio nominare, bebbero per me^ 
^0 d*un Spagniuolo chiamato Cafiiglio* AUba 
ralaS.Vucb* Et perche dtjft non volete voi 
naminare'Rilpolè M* Bernardo* Non vorrfl 
che lo hauefpro à male*. Replicò la S* Ducb*. 



LIBRO 

riitiiSo^ì^njìiilconMentatlhor vfaretehuf 
le anchor co tgran ignori ^Ef ia già ho vdtto ' 
molte ejjèrrte fiate fatte al Duca Federico,aI Re 
Alphoufi di'AragottataUaRetna donna J/àheVa 
di Spagn'a^v d molti altri gran Prenciph^ tffi 
non Iclamentenon (o hauer*bauuto à male, ma 
bauer premiato largamente i burlatori* Rififo 
iiM* Bernardo f Ne anchor con quefia pperan 
^4 le nominar dio* Dite come vi piace fùggiun 
fi la Signora D.ucb* AUbor figuitò M^Bernara 
doy^ àijfi* Pochi di fino , che nella Corte S 
thi io intenàOjCapiiò y« Contadin Bergamajio 
per fèruigio d*un gentirbuom cortegiano , il 
^ualfu tanto ben diuijàto dipannijCr acconcio 
€ofi attiltatamente,cbe auenga che fujfe vfàto fi 
lamente d guardar buoi,ne /ipefjè fir altro mee 
fiiero da chi non Vbaueffe fintito ragiònare,fàe 
rebbe flato tenuto per vn galante caualiero; ey 
cofi ejfendo detto d quelle due Signoresche qui9 
ni era capitato vn Spagniuolo firuitore del Cor 
binale BorgiasChe fi chiamaua cafiiglio bigenh 
fiJfimopnuHco,da\atoresbaUatores& piu accor 
to Cortegfanos che fuffein tutta Spagna, vennea 
ro in efiremo de fiderio di parlargli , 77 fùbito 
mandarono per efjbttr dopo le bonoreuoli ac* 
glienfeslo ficero fèdere, & cominciarono d par 
largii con grandijfimo riguardo in prefènja d*ò 
gniuno,cr pochi eran dt quelli che fi trouauano • 
prefèntijche non fapeJftro,che cofiui eravn vate 
caro berghemifio* Però vedendoli che quelle 
Signore Vinterteneuano con tanto rifi>etto,V ti 
tot l^bonorauano, furono le ri/àgrandijjime,taft 
to piu ch*el buon’buomo fèmpre parlaua del fio 
natio parlare, ^afi befgamajco* Ma quei gene 
til'huomini,cbe ficcano la burla, baueano prie 
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ma ietto ^ quefie signore che cofldi frdB^ altre 
I . cojè era gran burlatore parla ua eccellente* 

I mente tutte l lingue jV" majjimamnte Lombar 
do cÓraàtn jfdi fòrte che (èmpre efiimarono che 
finge [fttO' JptifJò fi voltauano Vuna aW altra 
certe màrautglie^O' dittano vdite gran coJa,c» 
me contr.tjh quefia linguaiin fcmma tanto durò 
quefio ragionamento , che.ad qgniuno dolean^ 
gli fianchi per le rifate fu jor'^ache egli me deli 
mo de JJè tanti contrafègni della fUa nrbiluà,cbe 
fur in vltimo quefie Signor e {rnq con gran fitti* 
€a)credettero cbelfujft quello fhe egli era„ Hi 
quefia fiirte burle ogni di veggiamoima traÙtal 
tre quelle (cn ptaceuoliicke al principio ff^auen 
4ano;Crpo1 riefiono inaofa Bcuratpercbe il me 
de fimo burlato fi ride dt fé jieijòivedendofi ha* 
uer hauuto paura di ffìente , Come ejjtndo io 
jjfna notte. aUoggùfto in Paglia, interuerme cbè 
nella me^fima hofieriaiOu* ero. io, erano ancor 
ire altri t;ompagni,due.da.PiJiota,l*a{tro da Pra 
(otiquali dopo cena fi mifèro(.cpme ffieffo fi fit)Ì 
giuocaretcofi non y*ando molto che vno de i 
^e Ptfiofefi, perdendo il refio , refip fen^avn 
qi(attrino,di modo che cominciò ò dijlfierarfi,(x 
maledire, biafiemare fieramente, Cr co/i fine 
gando,fè n’andò k dormire,gUaltri due bauédo, 
*ilquanto giuocato^deliberarono fitre vna, burla 
J quefio che era ito alletto: Onde frntendp cb^ 
egli già dormila, fifenfiro tutti I lumi,V velaro, 
no il fuocotpoi fi misero k parlar alto,^ far i 
i, maggiori romori del mondo, mofirando venire 

à contemion del giuoco, dicendo vno, tu bai tot 
io la carta di fòpo i l’altro negandolo y ton 
dire è tu bai in aitato Jòpra flujjb r H giuoco 
vadi k monte ^ rj coiai co fi con tanto firePito^ 

I vi 

\ 
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thè (oT«7, eie éomiff4ffirifiiegtiò:et fititPdo che i 
tojioro gi u ocauSo^C^parlauotto cofi come fé ue ) 
ieffero le carte v« poco aperfè gitoceli: cr fioH i 
vedendo ime alcuno in camera ^ffe:t7 che dia f 
uol fkre te voi tutta notte di cridare ' poi fùbito » 

fi remi/è giu co me per dormirai due compagni ‘ 

noti gli diedero altrimenti ri^oflatma frguitaro i 

no Vordine di modo che coflui meglio rifie 
gllato comincio i marauigliarf1;fr vedendo cer i 
to che iui no era ne fuoco , ne fplendor alcuno, 

Cr che pur coflor giuoeauano,^ cotedeuano di/ > 

fi , & come potete voi veder le carte fen\a lu* « 
me t rifpofe vno de li due, tu dei bauer perduto 
la vijfa infieme c 6 gli denari: non vedi tu fi qui o 

hahbid due cadde i leuoffi quello che era m iei li 

io fu le braccia, quafi adirato dijfe,d ch'io fb I \ 
no ebbriaco, d cieco: ò voi dite le bugie: li due te j i 

naronfiytr andarono al tetto tentoni, ridendo , i * 
moflrSdo di credere che colui fificejje beffe-di < 

Ìoro:t^ egli pur replicaua: io dico che , non vi | 

veggo: in vltimo It due cominciarono d mojhrar i 

di marauegliard fitte :tr luno dtffe aU*altro,oU fi 

me pormi ch*el dica dadouerotdaqua quella cS r 

dela, V reggiamo fi firfi gli fifijje inturbidatà ! 

la yiffa f aUbor quel mejcbtno tenne per firmo \ 

d’effer d urtato cieco: CTpiagèào dhottamete^ ] 

dijfe ò fratelli miei, io fin ciecot&' fùbito comin \ 

ciò d chiamar la nojfra Donna di LoretoìCrpre 
garla ebe gli per donaffe le biaffeme, ^ le malè 
dittioni che leìiauea date , per bauer perduto i 
denari:: due copagni pur lo c6firtauano,V dice 
uanoj no d poffbile che tu noci vedi , et eglii 
vna fintala che tu t*baipoffa in capoioime ree 
plicaua Valtro ,,che queftarton èfmtajia me vi 
veggio io altrimenti, che fi non baueff i mai ba 
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ufiti oc(bi in tefia:tu bai pur la vifia cbiara rÌ 0 
jpodeano li due:^ dictano Vun l* altro, guarda 
come egli apre ben glioccbUfj come gli ha bel 
li i Ì7 chi paria creder ch’egli no vedejfe f tipo 
neretto tutta via piangea piu forte, V domada 
ua mijèricordia h Diotin vltimo cofioeo gli di/e 
firo,^voto (t andare alla noftra donna di Lare 
to deuotamente jcal^o,^ ignudo , che quejlo i 
il meglior rimedio, che fi pojjh hauere:et noi fra 
tanto andar emo ad Acqua pendente, quefral 
ire'terre vicine, per veder di qualche medicoiet 
non ti mancaremo dì cofà alcuna poffibile^allbo 
raquel mejcbino fùbito s*inginoccbionelleUo,et 
con infinite lagrime:^ amarijfima penitela del 
lo bauer biafiemato, fece voto Jàlenne d’andar 
ignudo à noflra S,di Loreto,cr offerirle vnpae 
io d’occhi d’argento : ir non mangiar eterne il 
mercore,ne oua il ventreitr digiunar pane, te 
acqua ogni fàbbato ad honore di noffra Signora 
fègliconcedeua grada di recuperar la viffaA 
due compagni entrati in vn’ altra camera acce a 
fero vn lume,f Je ne vennero con le maggior 
rifa del modo dauanti d que/lo pouerettodl qua 
le, ben che /òffe libero di co fi gride affanno, co 
me potete penJarCi pur era tanto attonito dèlia 
f affata paura, che non /blamente non potea ride 
re,ma ne pur parlare li due compagni non 

fitceano altro che jìimularlotdkendo ^be eraob 
brigato d pagar tutti quefli voti, per che hauea 
ottenuta la grada domandata, Deir^a Jór 
te di burle quando l’buomo inganna Je^Seffhf 
non darò io altro effempio fé non quello, )^e d' 
me tnteruennenon è gran tempo,per che a)^e 
fio carneual pajjàto Monfignor di fan P en> 
ad Vincula^tl qual fa come io mipiglio piacer,^ 
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'^Uiinào fon mafcbera,di burlar Fr^tt r bauendó ; , 
pTìtné ben'oràinato do che fare intenàeuawen^ I j 
ne infime yn di con M onfignor £ dragona , ^ , 

alcuni altri Cardinali a certe fineflre in Banchi, ) 
mojbrando voler fiar (juiui a veder pajjàrlema* j 
jchere,come è vfànfa di Roma, io efftndo mafche j 

• ra pafjài:^ vedendo vn frate cofì da vn canto, j 
ebefiaua vn poco fùfi^ejò, giudicai hauer trouata ■ 

la mia ventura: U ^hito cor fi come vn fame 
Meo falcone aUa preda , pr prima domandato 
gli chi egli era , cr egli rifipofiomi, mofirai ài | 

;fonofcerlo : con molte parole cominciai ad 

indurlo a credere , cheÌ BarigeUol*andauacet , 
cando per alcune male injbrmationi , che dt lui i 
sperano hauute:tr confortarlo che venire mecó ] 
injino aUa canceUaria, che io quiui lo fai uar enti • ! 
Frate paurofop tutto tremante parea che non f 
fapejje che fi fare; dtcea dubitar , (è fi diluue I , 
gaua da S,Cellb,d*ejJer prejòdo pur facendogli 
buon animo gli dijji tanto, che mi moto in grop 
pa:p aUhor a meparue d'bauer a pten compii 
to il mio difigno ; cofì fùbita cominciai ad ri» 
.mettere il cauaUo per Banchhilqua.l andaua fai»' 

, - teUandop trahendo calci , imaginate bor voi 
thè heUa vijia fhceua vn Frate ingroppa d*un4 
mafehera col volare del mantello , ^ fiuotert ' 
il capo innanzi, e*n drieto,cbe fempre parea cbf 
,andajfe per cadere, con quefio bel Jpettacolo co» 
.minejarano que Signori a tirar d o ua date fine» 
fire t poitufii t banchieri , ^ quante per fòne 
y^erano , di modo che non con maggior empf 
to /adde da! cielo mai la grandine , come ^ 
queUefinefire cadeuano Voua ; lequali per la 
maggior patte (òpra di me veuwanot& m per 
fjjfr mafehera non mi curaua ; ^partami cH 
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'^MeUe rifa f uff no tutte per Io Fr4te,&ftOfi per 
met^ per queflo piu volte tornai innanzi , e*ne 
dietro per Banchi , ^7 fhnpre con quella furia aU 
le fffatte, benché il Frate qua/ì piangendo, mipre 
gaua cb*io lo lafciaffi fciendere,V^ no fiicejji que 
•fia vergogna all*habito:poi ài najcofìo il rtbala 
do fi fhcea dar oua ad alcuni Jfafieri pofti quiui 
per que fio effetto itr moflrando tenermi Jhrettot . 
per non cadere, me lefihiacciauanel petto^jpejjò 
in fui capo,tr tallhor in fu la fronte medefimat 
4anto ch*io era tutto confùmatoJn y^timo^quan 
do ogniuno era fianco ry di ridere , V di tirar 
oua:mi fólto di groppa : Cr callatofi indrieto lo 

fcapularo:mofiro vna gran Ja^^ara ? tydijfe^ 

M. Bernardo io fon vn fiimiglio di fialla di fan 
dietro ad Vinculater (òn quelloiche gouerna il 
> vojiro muletto, Allbor io non Jò qual maggio 
re haueffi o dolore,o tra,o vergogna tpur per 
men male mi pofi a fuggire verfò cafaiet la mat 
fina Ceguente non ofaua compar ere,ma le rifa di 
queJiaburla,non (clamente il dijègkente , ma 
quali in fino adejjb fon durateti co fi effendoH^ 
lo raccontarla alquanto tino uato il ridere, ff^g^ 
■giunfi M* Bernardo, Banchorvn modo 'di 
burlare affai piaceuole , onde medefimamente fi 
cauano fiicette 7 quando fimojira creder e, che 
l^buomo voglia far vna cofa , che in vero 
non vuol fare ♦ come ejfendo io in fui pon 
te di Leone vna fifa doppo cena , iy ana 
dando infieme con Ce^re Beccadello fiber^an 
4 o cominciando Vun f altro a pigUarfi alle 
Braccia , come fi lottare voleffimoxV quejio 
perche allhor per fòrte parea , che in fui ponce 
nonfuffe per fona:^ fìando co fi jòpraggiu»fero 
due Franlefi , iquali vedendo quejìa nojhra 
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ékhttttOjàim^iarom che cojà traiti firtuétronjl \ 
per volerci j^arthre, con oppenione che noi ^cej y 
' fimoejuifiione dadouero,aHhofio tojlo aitate ! 
mi clffji SignorijCbe qffo panerò gentil'huomo à ! 

certi tempi di luna ha mancamento diceruéUot 
C7 ecco che adeJTo fi vorrta purgittar dal ponte ^ 

nel pumesathara quei due corfèro,ijr meco pre ! 

jiro Cejàre,? teneuanlo fl'emffimo,tr egli jèm ! 

f re dicendomi cb*io era paJlOjmettea piu/bre ' 
fùilupparji loro dalle mani, cojìoro tane ^ 
to piu lojtringeuanO) di ftrte che la brigata co * 
minerò à vedere quello tumultOy^ ogniuncor J 
■Jèitr quanto pinti buon Ce (are Ifattea detema ^ 
rfjO' piedijChe già cominciaua entrare in colee " 
t amianto piu gente (bpra^ngea t&'f la for\a * 
grande, che egli metteua, ifhmanano ^mamen ^ 
te che volejft [aitar nel fiume , ^ per queflo to 
Jbringeuan piu , di modo che vna gran brigata f 
d'huomini lo portarono dipelò àl[ho^ma,tut ' 
to Jcarmiglùrto, V berretta : pallido dalla ‘ 

coler a,tf dalla vergogna,che non gli vaìjè ma i ‘ 

cofàjche dicejptitra perche quei Franteli non lo 1 

intendeuanoitra perche io anchor conducendoe ' 
gli aU'hoJìeria,(tmpre andana dolendomi della 
àìfauentura del pnneretto,cbe fuffè enfi impa^Xi 
to* Hor(fomf bauemo detto)deUe burle fipo 
irebbe parlar largamenteima bajHit replicare, 
che i luoghi, onde a canano^fòno i medej^i del 
le fhcetietde gli ejfemp^ poi n*hauemo infiniti, 
che ogni dine veggiamo, è tra gli altri , molti 
pidceuoli ne fino nette nouete del Boccaccio, co 
me quelle, che ficeuano Bruno, V Buffalmacco 
alfùo Calandrino:^ è maefiro Srmone:^ mol 
tealtre di donne:che veramente finn ingeniofi, 
C^beUet. Molti buominipiacenoli di quefia Jòr 
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I te ricor^mi ancbor hauer coftojcmti!i miei 
^ tra glialtri inPad<ja vno /colar Siciliano^chié 

* ruoto Potttioiilqual vedendo vna volta vn conta 

I dina, che batfeaa vn paio di graffi caponi, fingS 

I do volerli c6perare,frce mercato con effbtep^ 

J fe, che andò ffidcajàfeco , che oltre al pre'^o 

gli darebbe da colatione:(7 cofì la conduce 
in par te,doue era vn campanile, Uguale è diuiffi 

* j daUa ibiefdytanto che andar vi fi può (^intornot 

* tX proprio ad vna deUe quattro ^ccie del capa 

J itile rijpondeua vna /brodetta piccola,quiui Pon 

’ fio hauendo prima penfato do che j&r inteàeuat 

dijje al contadino,io ho giuocato quejU caponi 
“ con yn mio compagno,itqual dice, che quejia tof 
? re circunda ben quardta p\edì,p io dico di nò, 
t* et apunto aWhora,quand'io ti trouai, hauea co 
J perat * quello ffiago, per milùrarla:perd prima 
® che andiamo a cajó, voglio chiarirmi chi di noi 
^ habbia co(Ì dicendo, trajfefi della mani 

j* ca quelffiagOjp" dieUo da vn capo in mano al 
J contadino, er di/f e da qua,t7 tolfè t caponi , tr 

f prefi il ffiago daU*altro capo : er come mifirar 

volejfe, cominciò a circondare la torre, bauendo 
^ prima fitto affermar il contadinoj ^ tener il spa 
J go dalla parte,che era oppojla a qlla fiiccÌ4,che 
” rispódea^ nella firadetta,alla(fle eoe egli fu giuto 

* cofl, ficcò yn chiodo nel muro,a cut anodo il spa 
H go,àr lafiiatolo in tal modo,cheto cheto, fen*an 
? dò per quetld Jhradetta coi capOHÌ:il cotadino ^ 

buon spatio /lette fermo aspettando pur cheto 
® lui finijfe di mifùrare ;in vltimo poi che piu voi 
*♦ te bebbedetto,che fitte voi tato * voU vederep 
J i trouò che quello,che teneua lo spago, non era 
J pontio,ma eravn chiodo fitto nel muro , ilqual 
V filo gli re/ìò per pagamento de i caponù Bt 
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guelfa {òrtefrce^onth infinite hurìe*^ Molti 
ritiri jòno anchora fiati bnomìnipiacenoli di tèi 
manera, come il GoneUa:tl Meliolo in quei tem 
pùtr bora il nofiro frate Mariano:^ frate Sea 
fapbino quhv molti, che tutti conofiiete, V in 
\ero quefio modo è lodeuoìe in buomini,che no 
facciano altra profiffione: ma le burle del Corte 
giano par che fi debbano allontanar vn poco piu 
dalla fiurilità. Dee fi ancbor guardar , che [e 
burle non pajfino alla barraria: come vedemmo 
molti mali huomini,che vanno per lo modo con 
diuerje afiutte, per guadagnar denari , fingendo 
hor vna cofa,& bor vn* altra : ©r che non fiano 
éincho troppo acerbe,^ (òpra tutto hauer ri^et 
io, et riueren\a co fi in quello, come in tutte l*al 
tre cofe,aUe donhe;(7 mafjiikamente doue inter 
uenga offefa della bonefià, AUbora il S.Gajjpf. 
Per certo di(ft M,Bernardo,voifitepur troppo 
partiate d quelle donne , parche volete vcà 
che piu rispetto habbiano glibuqmini alle dom 
-ne , che le donne d glihuomini i non dee d 
noifbriè ejfir tanto caro Vhonor nofiro, quan* 
io ad effe il loro t A volpare adunque che le 
donne debban pungere,^ con parole, et co bef 
fi glihuomini in ogni co fa fin^a rifiruo alcu* 
no,et glihuomim (è ne filano muti, et le ringra 
. tino da vantaggio i RijpofèaUhor M* vernar 
do. Non dico io che le donne non debbano ha 
uer nelle fheetie , £r nelle burle quei ricetti d 
glihuóminijche pauema già detti:dico ben che 
\ellepolJcno con piu licenza morder glihuomini 
. dipoeba honefid , che non pofihno glihuomini 
mordere ejjr,et quefio , perche noifiejjfi haue 
mo fitta vna legge , che in noi non fia vicio, 
nt numeamentQ^ne infimk alcuna^la vita 
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i ' lutati^ nétte ionne fìa tanto ejirmo ohfohrìtf^ 
li e^vergogna,chequetta,di cbtvna ynlta fìpaf 
% la maUjO fhljàiO \era cbefia la calumma,che fi 
fi le^a,fiaperfimpreviruperatajperò ejfndò il 
I parlar ^elTbonefià delle donne tanto pericoli) fi 

M lofi d* offenderle ffauementè^dico^cbe douemo 

t morderle in aliro^^ alenerei da quefh i per 
f ebe pungendo laficetia,o la burla troppo acera 

hi bamente elee del termineiCbe già bauetno detto 
K conuenirfidgentifbuomo^ Q_mui facendo vn 
«I poco dipaufa HerrtardOfdtffè il Ottauian 
il tregojò ridendo y II S^Gafp.potrebbe rifponder 

0 ut che quejla legge^cbe voi allegate, che noi flejf 

M fi bauemo ^tta,non e forfè co fi fuori di ragione^ 

)ì come d vof pare, perche ejjéndo le donne anima 

0 li imperfèttiffimi,&‘ di poco,o ninna dignità, d ri 

1 /petto de gllh uomini, hifògnaua poi che da fé n$ 

ri erano capaci di far atto alcuno virtuoJò,che con 
a la vergogna, V timor d*infàmia fi ponejjè loro 

a v« freno, che quafiper fbr^a in effe intra duce JJè 
f i qualche buona qualita :(7 parue che piu ne ceffi 
0 rio lorofuffc la continenza , che alcuna altra, 
^ . per bauer certeZZa de i figliuolkonde è fiato fyr 
^ Za con tutti gl*ingegtii,tr arti , tr vie pojfbil 
^ fir te donne commenti , quali concederlo 

ro , che in tutte l^altre colè frano di poco valof 
5 ^ re , & che fèmpre frcciano il contrario di do 
^ che deuriano , pero efjcndo loro lecito fir 
ji tutti glialtri errori fèn'^a biaHmo , fé noi le 
vorremo mordere di quei difètti , iquali(come 
bauemo detto ) tutti ad effe fono conceduti, 

^ imperò attoro non fono difconuenienti,ne effe fi 
^ ne curano, no rnoueremo mai il rijè .'perche già 
■ \oi hauete detto , che’l rtfò fi muoue con al 

enne fofi,cheJòn àffcgmécnientù ÀUbor la 


LIBRO 1 

Dirdr* In cjuefo maio dijft S^Ottau,parUte del n 
ie donne f ^ poi vi dolete che effe non v^eminot L 
t>iijueJfo nonmi dolgo^ioril^jèil Otteu*. j 
én^i leringratio , poi che con Io amermi non \ 
fn*ohbriganó 4d amar loro:ne pétrlo di mia op* ì 
penione,ma dico ch*el $♦ Gafp, potrebbe aHegar ^ 
^uefie ragtonù DiffeM^ Ber* Gran gt 4 adagno 
tn vero firmo le donne, fe poteffero riconciliar , 
fi con due fùoi tanto gran nemici , quanto Fete t 
voi,e*l S* Gajp* lo non fin lor nemico rijpoji I 
il ^Gafp*ma voi fiete ben nemico deglibuond 
niicbe fipur volete che le donne non fiano mor j. 
dute circa quefia honefid, dotare fle mettere vnar t 
rp^r,anthor che non nordejfero glibuo 
mini in quello che à noi cofi è vergogna, come i 
yf f donne la incontinen^a*Et perche non fi co/l r 
cqnueniente ad Alonfi cartgUo la rifpofia, che 
diede alla S, Boadiglia della fperan'^a, che bae » 
uea di campar la vita , per che eUa lo piglia^ 
per marito , come aEei la propofia ^che ognùm i 
che lo conofcea,péfaua ch*el Re lo hauejje da/sir ' 
impiccare c Et perche no fu cofl lecito k Ricciar 
do Minutoli gabbar la moglie di Pbihppello, ^ 
firla venir k quel bagno , come k Beatrice fir I 
vfiire del letto Egano fio marito, ^firgli dare I 
delle baronate da Anichino,poi che vn grape'^ ' 
^0 con lui giaciuta fi fi' Et queWaltra che fi tee j 
gó Iqfpago al dito del piede , crfice creder al 
marito proprio, non ejjfer defih , poi che voi dite 
che quelle burle di dóne nel Gio* Boccaccio fin 
eofiingeniolf,tr belle* Allbora M* Bernardori 
denéo, Signori dilfe,effendo fiato la parte mia fi 
lamente difputar defie ficecie, io no intendo pa f 
ftr quel termine: tf^apenfi hauer detto , per 
€be k me non paia conueniente morder le £Stte 
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W m iettìf ne infinti òru Ibonefia t tT andf$f 
ni effe hauerpofio regol4,cbe non pungan g\U 
buomini dodi lor duole*Djco ben cbe delle buf 
IfjO* mottijCbe uoi S,Gafp,aIlegate^^uello , cbe 
affé Ahnjò alla S.Boadiglia, auenga che tocchi 
un poco la honefia,nd mi difpiacejper cbe e'tÌT4 
to affal da lontano:V è tanto occulto^che ^ può 
intendere femplicemente^di modo che egltpotea 
diffimularìotér affermare non Ihauer detto d ql 
fine, Vn* altro ne diffeC al parer mio ) difconuea 
niente molto;^ quefiofu^cbe paffando la Reina 
Sananti la cafapur della S, Boadiglta^utde Ahn 
• fo la porta tutta dipinta con carboni di quegli 
animali dishonefii, che fi dipingono per l*hoÌìe* 
rie in tate fórme: ^ accoffatoje alla Conteffa ài 
CaflagnetOjd/ffe,Eccoui S,le tefié delle fiere che 
ogni giorno ama^a la 5, Boadiglia alla caccia 
Vedere cbe quefio auega cbe fia tngeniofa mf» 
taphoratV ben tolta da i cacciatori, che hanno 
per gloria bauer attaccate alle loro porte mole 
te tejie di fiere, pur efiurile,p uergogniojòtole 
tra cbe non fu rifpofiatcbe il rifpÓdere ha mola 
to piu del cortefètvchepar cbe fbuomo fiaproa 
uocatotrj for\a e, cbe fia all*improuiJò,Ma tot 
nando a proposto delle burle delle donne,nd di 
co io che ficcian bene ad inganare i mariti ? ma 
àteo, cbe alcuni di quegVingdni,che recita Gio». 
B'fccaccio delle done firn belli, v ingeniofi affai 
tr majfimamente quelli, cbe uoi proprio hauete 
àettL Ma fecondo nte,la burla di Ricciardo Mi 
nutoltpaffa il termine,^ fpiu accerba affài,cbe 
quella di Beatrice:cbe molto piu tolfi Ricciardo 
MinutoUalla moglie di Philippello, che nò tol/t 
Beatrice ad Egano fito maritoq^erche Ricciardo 
€0 quello ingdno sfot\ò colei: iyftttla fixr dife 
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Jrrjfi ^ueuo^dt ella non voleuatO Beatrice mè’ I 
gantjo fùo marito, fer fiir fUa ài qutUot i 
ibe lepUceuaeAUhor*il S.GajfoPer tima altra i 
tanfi, àiffe,fipuò efcufar Beatrice , eccetto che o i 
amnretil che fi àee cofì admettere ne gilhuoi 
fnini,come nelle àÓneoAUhora M, Ber. in \erò i 
ri^ofe grqde efcufitione d*ngni fiUoportan fictr^ i 
le pajjioni <f amore,niéteàimeno to per me giu* i 
dico che un gentil’guomo di ualore,tl qual ami i 
debba co fi in quefio , co me in tutte V altre cojé‘ j 
effe fvtcero,tr ueridicoi& fi è ue,ro che fia uiU h 
\ a,rj macaméto^ tato abbomineuole l*effer tradì ^ 
tore ancbora cotta un nemico', co fiderate quan ì» 
fo piu fi dee efiimar grane tal errore cótra fer * 
^naìcbe s*amUV io credo che ogni gétihnamo t 
rato tolleri tate finche ,• tace uigiUe j fi fottopd a 
^a 0 tattpertcolUfparga tante lagrime} ufi tanti a 
modììrjr uie di cópiacere V amata donna} no per 3 
acquifiame prmipalmete il corpo } ma per uin .i 
cer la rocca di queTanimotJpejlare quei durij L 
fimi dtamatifcaldar que freddi ghiacci} chefpef l. 
fine delicati petti fianno di quefie dóne: v que j 

fio credo fia il uero,et fido piacere, e* Ifineidoue I- 
tende la intentione d'un nobil cuore, cr certo io i 
per me amerei meglio ejfendo innamorato cono \ \ 
fcer chiar amite che queUa^a cui io firuiffi,mi re i 
damajje di cuore: crm^bauejfe donato Inanimo ii 
fèn\a hauerne miti altra fidi/ fitione} che goder i 
laitr bauerne ogni copia cantra fua uogliatche < 
tn tal cafi a me parrebbe effer patrone d'un cor \ 
po mortoìperò quelli} che cófigueno è fùoi defi , 
deruper meJlo di qnefie burletche fbrfe piu to ì 
fio tra^tvche burle chiamar fiporiano } fin* , 
ttq ingiuria , ad altri} ne con tutto ciò han Stia fi \ 
diffittioneicbe in amor defiderar fi dea poffedi ' 


n db iì Còrpo se \ 4 U uoluta, il medefimó dico d^at 
Ite CMfaltrùche in amore ufano incStefmiimaUeM 
taUbor fbrJa'Mlbor Jbnnìjèri i er limili cojè ì er 
tj [oppiate che li doni artchora molto diminuirono 
^ ^‘omorel perche Vbuomopuoftarin 

tfi Mino di non effere amato, ma che quella donna 
\a ficcta dimojtratìon d" am aria iter trarne utilitat 
pero ueàete gliamori di gra done ejjer iflimatit 

1(1 p che par che no pojjàno proceder d'altra caujàì 

i che da proprio i cr uero amoreine fi dee erede 
re che una gra Signora mai dtmojlri amara un 
•i fiio minoreife non l'ama ueramente, AUhor il Si 
0 gnor GafpariJo no nego rifpofticbe la intentioe 
jK le mtcbefe i pericoli de glinnamorati non debba 
g no hauer prindpalmhe il fin fùo idirilYato alla 
utttorta deU'anmoipiu che del corpo de la don 
g na amata j ma dico che quejìi ingdniiche uot ne 
^ glihuomini chiamate tradimenti, tj heVe donne 

0 burle, fon ottimi mef^i per giungere a quefio k 
ne:per che fèmpre,chtpoJfede il corpo delle don 
ne,e anchora Ugnor dell'animo ? O'Jè ben uiri 
cordarla moglie di Philippello dopo tato rama* 
fico per lo Vigono fittole da Ricciardo, conofcen 
do qudtopiufaporitijbjjeroi bafct detaméte, 
ac quei del marito , uoltata la fua durerà in 
dolce amore uer/ò Ricciardo, renerijjtmamente 
da quel giorno innaJil'amò.Eccoui, che quello 
che no hauea potuto far il (òtlecito frequètare,i 
doni, e tant'altri fègni, cofi lùgamhe àimofirati 
tn poco a bora fece lo /far co fer.Hor ueàete, che 
P^r quefta burla,ò tr adimrto, come vogliate di 

K re, fubuonauiaper acqtiiflar larocca di quelP 
f animo» Aflhora M» Bernardo , uoi dijjè fiite un 

1 peHippo^ofalfiffimo , che fe le donne deifero. 

I fmpre P animo a chi lor tiene iicorpo , non 
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f ne trouétrid alcuna, tbe non majfe ff marìt9 
piu che altra per fona del mondo:iUheftveàe in 
contrario;ma Giouan zoccaccto era, come /ète 
anchor voi, ègra torto nemico: delle donne. Ri 
fpo^ il Signor GaJpJo non fon gU lor nemico: 
ma bé pochi buomini di valor fi trouano che ge 
neralmete tengan conto alcuno di donne, fè ben 
tallhorper qualche fùo difègno moffrano il con 
trario, Rifpofè allhora M. Bernardo, voi non /ò 
Jaméte fitte ingiuria alle done,ma anchor a tuta 
ti glthuamini, che f hanno in riueren^a: nientedi 
meno io^come ho detto)no voglio per bora vfcir 
del mio primo provofìto delle burley& entrar in | 
imprefa co fi di^nle, come farebbe il difender le 
dóne cStra voi,<ke fitegradijfimo^ guernero,pe 
rò doro fine a qjlo mio ragionametoiilqual forfè 
è fato molto pu lungo,cbe non bifcgnaua t ma 1 
certo men piaceuole,che voi no ajpettauate , tT 
poi ch'io veggio le donne farfi coft chete, tr fup 
portar le ingiurie da voi cofìpatiente mente , co 
fnefiwnojifimarò damò innanzi effer vera vna 
parte di quello, che ha detto ri Signor Ottauiae 
no, do e che elle no fi curano che di lor fa detto 
male in ogni altra cofa,pur che non f ano mordu I 
te dipocabonefa, Allhora una gr^n parte di I 
éuelle donne, ben per bauerle la Signora DucK 
fatto cofì cenno, fi leuarono in piedi ? ridendo ' 

tMtff corjèro uerfò il S,GaJp,comep dargli delle 
hufe,trfùrne come le Baccanti d'Orpheo, tutta 
ma dicèdo bora uedrete fe ci curiamo che di noi 
fidica maUicofi tra per le rifa,tra per lo leuarfl 
ogniun in piedi, parue cbe^Hcnno,ilquale bomai / 
occupaua gli occhi,^ l'animo d’ alcuni, f para 
tifema il S,Gafp. comindò a dire, Eceoui che 
per non bauer ragione,uoglion ualerfi della jbr 
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fj 9 C^à guejfo modo finire tl fagionmentp^ 
Ìartdoci(cowie ft fùol dire) vna licenza bracete* 
jErff Mlhor , KonuuierrajkttOfrijpofè Usi 
gnor a EmiU che, poi che' bautte M. Bernardo 
fianco del longo ragionare , bautte cominciato 
a dir tanto mal delle donne con ojrpenione di 
non bauer chi ut contraàicaima noi metteremo 
in campo un Caualier piu fre^o,cbe combatte* 
ra con uoi, accio che r errar uofiro non Jta cofi 
ìung mente mpunitoicojì muoitandoft al Ma* 
gnifico Giulianoiilqual fin*aIIbora poco parlato 
baneajdtffe, Woiftte eflimato protettor deirho 
nor delle donneipero adejjb è tempo che dima* 
firìate non hauerUcquiflato quefio nome foìfke 
mente t V If pfr lo adietro di talprofiffione ha* 
uete maibauuto remunerattoné alcuna , bora 
pen /ir douete reprimendo cofi acerbo nemico 
nofirOyd^obbrigarci molto piu tutte le donne , d 
tanta , che auenga che mai non fi jdccia altro 
ebe p\tgarui,pur Vobbrigo debba fimpre re fiat 
uiuo,ne mai fipofjà finir di pagare ♦ Mlhora 
il Magnifico Giuliano, Signora mia rifpojé par 
mi che uoi facciate malto bnnore al uofiro nemi 
co,V pochifiimo al noflro diffenjòretperche cer 
to infina quiniuna co^ ha detto il S,Gafp, cane 
tra le donne, che M*3ernardo non glibabbia ot 
imamente rtfpofió,V credo che ogniun di noi 
£onojca,cbe al Coriegiano fi conuien bauer grU 
dijfima riutrenfa alle donneici che chi é difire 
to,tr corte fe,non dee mai pungerle di poca ho 
nefia,ne fcherJando,ne da douero,pero il di/pu 
tar quefia co fa cofi palefe,uerita è quafi un met 
ter dubbio nelle cofi ckiare.parmi ben cbe'l S* 
Ottauiano fia un poco ufeito de*termini^ dicendo 
ebe ledane fino anmalUmperfèttijfimi, ry non 
Corteg^ K 


LIBRO 

eapaà difiir ^tto dlcutto vfrr»oj6,^ dtpocé ^ é 
ninna digita , d rtfpetto de glihkvtnim i &per 
che ^ejfb fi da fede ^ coloro^ che hanno molta 
auttoritafèben non dicono cofi compicaméte il 
Mero^tf anchor quando parlano da heSe,haffi il 
S»GaJpJaJctato indur dalle parole del S^Ottauia 
no d dire che gìthuomini fauij d^ejfe non tengon 
conto alcunOyil che é jtdfijfimotan^i pochi huof 
mini di valore ho io mai conoJciutJ,che non ami 
« 0 , (j ojjéruino le dÓnetla virtù delle quali, ^ 
còfeguétemète la dignUa efiimo io che no fta pii 
to infèrior à quella de gli b uomini, niente dime a 
no, fi fi hauejje da venire d quefla contentione^ 
la caufi delle donne bauerebbe gràdijjimo dis^ 
uore,percbe quefti Signori hanno Armato yn 
Corte ano tanto eccellente, V con tante diuint 
condttioni,che chi bauera il penfiero d con fide a 
rarh tale, maginera i menti deUe dÓne,non po 
ter aggiungere k quel termineima fi la cofa ha 
ueffe da ej^rpart, bijbgnarehbe prima che vn 
tanto ingeniofcitjt tanto eloquente , quato fono 
il conte LodouìcOjO' M,Federico,formajfe vna 
donna dipalaggio con tutte lepei^taói appat 
tenenti k dona , coficome elH hanno formato il 
Cortegiano co le perfrtrioni apparteneti ad bua 
mo,Cr aUhora fe quel cbe dtffendejfe la lor caufi 
ficffe à'ingegnoi^ d’eloquenza mediocre ? péjò 
che per effer aitata dalla venta ; dimofirareb* 
he chiaramenteiche le dónejcn cofivtrtuofiico, 
me glihuominiRi0ro/è la Signora Emilia, An^i 
molto piuiHr che cofi fia , vedete che la virtù è 
^mina,ilvicio maQhio. Rifè atlhoriì S» Campar- 
(y voltatofì,a M*Nicolo Phrigioi Che ne crede 
te voi PhrigioiijfefRtJpofi il Phrigio,io ho com 
pajjione al S^Magnifico, il quale ingannato àala. 
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h'pfomejft t Cr lufmghe della S,Emil» è ittcorfk 
in errore ài dir quello t di che io in fùo ^jtigio 
mi vergogno fRifpo/è la Signora Emiùur ride, 
do:2en ui vergognarete Voi di voi JfejJo , quati 
. do vederete il S^Gafp.conuinto conjèffàr’ìl froj 
e*l vojìro errore : tr domandar quel perdono, 
che noi non gli vorremo concedere, AUhora la 
S,Ducb.per ejjer Ibora molto tarda: voglio, di^e 
che differiamo il tutto a domani, tanto piu pera 
che mi par ben ^tto pigliar il con figlio del S,, 
Magnifico, ciò è che prima che fi venga à quea 
fia di/puta, cofifi/brmi vna donna dipalaggio 
ton tutte le pfèttioni,come bSno fisrmato ^ Si 
gnori il pjètto Corteg, Signora dijfe aUhor la S. 
EmL jddio voglia che noi no ci abbacamo a dar 
iffa imprefa a qualche cogiurato col S,Gafpar, 
che ci ^rmi vna Cortegianatche non (appia fiir 
altro, che la cucina, v Jilare,Diffe il Phrigio,be 
è quefio il fùo proprio ufficio: AUhor la S,Duch,. 
io voglio dt ffe cófidarmi del S, Magnifico, il qual 
per effer diqueUo ingegno: V giudicio,(he fott 
certa imaginera quella perfittio maggiore, che 
defiderar fi può in donna , a ejprimerarla ana 
cbor ben co le parole:0" cofi haueremo che op 
porre alle fiilfè calumniedel 5ignor,Gafpar, Sta 
gnora mia rijpofe il Magnìfico, io non Jò come 
bon configlio fia il vofiro impormi impreffà di 
tanta importanza , eh* io in vero non mi n fin 
to /officiente :ne fono lo,come il conie, a Mea 
Jèr Federico, i quali con la eloquenza fva hana 
no ffrmato vn Cortegiano , che mai nonfiis ne 
jtrfe può efjere: pur fe d voi piace cb*io haUia 
queffo carico , fa almen con quei patti , de 
hanno hauuti quefi* altri Signori , ciò d che 
§gnm pojjh doue gli parerà, contradirmi,cb*io 
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àuelfo ejiim4ro Hon contraéiitìone,in4 aiuto, tt 
fbr^ col corregere gli errori tnei , (coprirajji 
éuella perjècion della donna di palaggio , che /! 
£trc 4 » lo jpero riJ?o/r la Signora Ducbejh cbel 
vo^ro ragionamento fora tale che poco viH po 
tra contradìrerfi che mettete pur Inanimo i que 
fio fil penderò ,cr formateci vna tal donna, che ’ 
que^ nojtri aduerfarij fi uergogmno a dir ch*el I 
fa non fia pari di virtù al Cortegianotdel quale ‘ 
benfara,cbe Mejpr Federtco nnnragionipiu, 
che pur troppo l'ha adornato, bauendogli mafa 
/imamente da ejjér dato paragone d*una dona 
tia* Ad me Signora dtffè aUhor M» Federico ho i 

mai pjco,ò niente auanXa,che dir, (òpra il Cof j 

tegiamcr quello, che penfato baueua , per le fii* | 
celie di M. Ber.m'e vfiito dimente^ Se co fi è « 
dijjè la Signora Duch* dimani riducendoci infie I 
me a borrbora,haremo tempo di fèdisfiu’ aU*u* | 
na cofa,eWaltra , V co fi detto fi leuarono tutti 
in piedi : trpre/à riuerentemente licenza deUa 
Signora Ducb*cia^un fi fu alla fian\ajùa* 
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che Pithagora fcttìliffimae 
mente , Cr con bel modo trono U 
I mififra del corpo d*lìrcule;p‘gue 
Jio , che fapendofi quel ^atio , nei 
quale ogni cinque annificelebré 
nani giuochi Qlympici in hchaia preIJb Elide, 
innanzi al tépio di Gioue Oìympico, ejjer fiato 
mifùrato da Bercute, trfiitto vnfiadio di fii cete 
to,C7 venticinque piedi de fùoi proprbitr gli al* 
tri fiadiiycbe per tutta Grecia da i pofiertpoi fit 
ronoinfinuitijejfirmedefimamente di fii^cento, 
€7 vinttcinque piedi , ma con tutto do alquato 

5 tu corti di quellOtPitbagorajicilmète conobbe 
quella proportion quato il pie d*Bercule fujjè 
fiato maggior de gli altri piedi bumani : fj coll 
intefa la mifvra del piede , a queUa cÓprefè tut* 
to*l corpo d^Uercule tanto ejpr fiato digraderà 
\a fi/periore a gli altri buominì prnportionalmi 
te,quanto quel fiadio àgli altri fiadif^Voi adun 
que M* Alpbonfii mio perla medefima ragione, 
da quefia piccol parte di tuttoV corpo potete 
chiaramete conofier quanto la corte d*Vrbino 
fuge a tutte Valtre deia Italia fifperiore,c5fide* 
rando,quato igiuochiyli quali Jòn ritrouatiper, 
recrear gli animi affaticati dalle jàcé de piu ar* 
due yfuffero a quelli che s*uJàno neW altre corti 
deOa Italia JùperiorijCr fi quefie erantali, im* 
thaginate quali eran poi Valtre operationvira 

iHofi,ou*eranglianimi intenti, v totalmete dea 
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di quèfiò io confidentemete ardifco di pté^ 
lare, con fperan'^a d^ejfer creduto, non lodando 
cojè tanto antiche, che mi Jia lecito fingere : ^ 
po[f endo approuar auat*io ragiono col tejHmo 
nio di m)lti huomim degni di fide , cr che viuò 
no anchorajV prefcnttalmente hanno veduto, 

V cono/ciuto la vita, è i coHumi : che in (juelU 
cafà fiorirono vn tempoiV io mi tengo ohbriga 
to,ptr quato poljb di sformarmi con ogni fiudto ^ 
Mendicar dalia mortai oUiutone quèjia chiara ' 
memoria: pr fcriuendo firla viuere ne gli animi 
de i poJierifOnde jbrfi per Vauenire non mache 
ra chi per quefioanchor porti inuidia al ^cal f 
noJ}ro:che non è alrun:cbe legga le marauiglio I 
fi cbfi de gli antichi, che neUynimo (ùo non fòt | 
tnt vna certa maggior Oppenio di coloro, di chi I 
fijcriuetcbe non pare che pofjàno efprmer quei j 
Ubriiauenga che diuinamente fiafto ftritti^ Cofi » 
noi dejideramo che tutti quelli, nelle cui mani 
verrà quejla nofira fiitìcafi pur mai fora di tan 
to fituor degna ; che da nobili caualieri, O" va*, 
lorofè donne meriti ejfer veduta, pfejùmano, ^ 
per firmo tengano la corte d* Vrbino effer fiata 
molto piu ecceUemeyV ornata élhuo mini f ingii I 

lartiche noi non paterno firiuendo ifprfmere,^ I 

fi in noi'fuffe tanta eloquenfa,quanto in eJJH era ‘ 
valore, non haremmo btjàgno d* altro tejlimo* 
nio, per fir che alle parole noflre fujfe da queir 
lijchenon Vhanno veduto,dato piena fide^EfJen 
dofì adunque ridutta il fèguente giorno aU^hora 
conjùeta la compagnia al JoUto luogo, v pofiaji 
con filentio a fèdere , riuolfè ogniun gliocchi a 
M.Tede.&^ al MagnùGiuliano,afpettando qual 
di lor dejfe principio a ragionare* Onde la S* 
Ducb* emendo fiata alquanto cheta* S» 
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fco ogmn àefidera veder quejia vojffé 
donna ben ornata , ry [e non ce la mofbrtati di 
Ul modo , che lefùe beUe\^e tutte fi veggano ^ 
'efiimaremo che ne fiate gelofò ^ Ri^ojèil Mae 
gnifico Signora jè io la teneri per heUat la Mo 
firarei JènJa altri ornamenti, ry dì quel modo, 
che volfe veder Paris le tre Dee^ma fè quefle 
donne ( che pur lo Jànno fitre ) non m'aitat 
fio ad acconciarlajio dubbito che non Jòlamente 
il Signor Gaj^ar e'I Phrigio , ma tutti que^aU 
tri Signori baranno giufia faufa di dirne ma* 
leypero mentre che ella Ha puf in qualche oppe 
inione di belle\Jay forfè [ara meglio tenerla oc* 
cultayV veder quello, che auan^a a MeJJfr Fe^ 
deriadtrdel Cortegiano, che fenja dubbio d 
molto piu bello , che non può ejfcr la mia don 
fia ♦ Q_ueHo ch*io mi haueua pojio in animo 
riQfofè MeJJer Federico non * tanto apparte 
nente al Cortegiano , che non fi pojjà lafciàr 
fènj a danno alcuno j anfiequafi diuerfama* 
ieria da quella , che fin qui s*e ragionata* Et 
cbecofà e egli adunque diffe la Signora Tiuchef 
fai Rifipofe Mejfir Federico lo mera deli* 
bnato per quanto poteuà , dichiarir le caufi 
di quefie compagnie , cr ordini di caualieri 
fitti da gran Prendpi Cotto diuerfe infègne , co 
m*à quel di San Michele nella cafa di Fr andai 
quel del Gartier,che d Jòtto*l nome di firn Geor 
gio nfUii cafó d* Inghilterra lìl 7 oi fin d’oro in 
quella di zorgognaiet in che modo fi diano que 
Jie dignità, Cr come fe ne priuino qlli,che lo me* 
ritanotonàe flano nateyChine fian fiati gli autto 
riitrà che fine Vbabbiano ifiituiteipcbe pur nel 
tegrd corti fin ^fii caualieri fempre bonoratr* 
Penfiuaan^boryS’el tfpo mi fujfe bafiato , oltre 
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él4 iiuerfita éU*(ofiumitCb( s*ufimo nelle corA 
de prencipi Cbrifiiani nel fèruirgli,nel0egài 
te^v ^rfi vedere nei fpettéicolipubliciy pSnar 
medefim^mente qualche cola di qlla del grd Tur 
€o:ma molto pw panicoUrmente di quella del 
Sopbi Re di Perfia:cbe bauedo io intefb da mer 
editanti che lungamente fbnjiati in quel paefr, 
glihuomwi nobili di la ejjer molto valorofi, (jr 
di gentil coJlumi,tr vfkr nel canuerfir l*un con 
raltro^nel fèrutr donejcr in tutte le /ùeattioni 
molta cortejia,0' molta dijìretionei^ qua do oc 
torre neWarme,ne i giuochi, omelie 0e mol 
tagrandelJa, molta liberalita^tr leggiadria Jà 
nomi dilettato difaper quali fiano in quefle colè 
imodifdi che ejji piu s^'appreffànom che cóflflo 
no le lor pompe, atttlature d'bahiti,C' 4’arme:; 
in che fiano da noi diuerfiiV* in che conj^rn^ 
che manera d^intertenimenci vfino le lor done; 
C7 con quanta modejfia fiuorifiano chi li firue 
per amoreima in vero no e bora coueniente en 
trar in quejìo ragionamentoieffindoufmajjimà 
méte altro che dire,t^ molto piu al noftrnwoe 
pofltoiche queflo^ An\i diffè il Signor Gajpar, 

V quefio,tr molte altre co fi fin piu al propoA 
to,che*l firmar quejìa donna di Palaggio^attee 
Jb ch^le medejìme regole, che fin date per lo 
Cortegiano firuono anchor alla donatperche cò 
fi dee ellabauer rijpetto ai tempi : tr luocbi; 

V ojjcruarper quanto comporta la fia imbecilli 
t4 tutti queglialtri modt,di che tanto s*f ragioe 
nato, come il Cor tegi<mo,(;r però in luogo di Ì* 
fio non farebbe fbr fi flato male infignar qualche 
particularita di quelle, che appartengono al fife 
ttigio della per fina del Prendpe,cbepur al Cor 
Hpflan p conuienfiperle^O' hauer gratta »? fora 
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Uio Yff amenti dar dèi modo,che. f*haWa 4 
ner ne gliejfèrcnìi del corpo:(^ come canélcare, 
maneggiar r4rme,lattafeyf7 in che confile la. 
à^icuhaiiquejie operationu Vijfeallbor U 
S^Ducb,ridendOyi Signori no Jj fkrueno alla per 
fbna de coji eccellerne, Cortegtano,'come dgjfo: 
gli ejfercrcijpoi del corpo, & Jòrle,i7 dejk^le 
della perJcna,laffàrento che M.P. Mowf^ nojko’ 
hahbu cura d*injègnar,quado gli parerà tempa 
piu c6modo;perche bora il Magnifico no ba da 
parlar d*a^tro,che di guefla donaidella qual par 
mi che voi già cominciate bauer pauratu pero 
vorrejìe fiirci \fcir di propofito, Rifpojè il Pbri 
gio, certo d che impertinente,^ fuor dipropofi 
Co e bora il parlar di done ire fiondo majjimamé 
te anchora,che dire del Cortegianoipercbe non 
ff deuria mejco'ar vna cojà con l* altra* Voi ftte 
in grande errore,riJpojè M*CeJar Gon. perche, 
come corte alcuna per grande che ella fia non 
puc bauer ornamento,o Splendore in fi, ne alfe 
gria finf a donneine Cortegiano alcun ejfere ag 
granato, piaceuole,o or dito, ne fi mai opera leg 
giadra di cauaUeria,fi non mojfi dalla pratica; 

V dall*amore,0‘ piacer di donne : cofi anchora 
il ragionar del Cortegiano è fimpre ìmperfittifii 
noy fi le donne mterponendouifì non danno !or 
parte di quella grafia, co laquale finno perfitta, 

(7 adornano la Cortegiania, Ri fi il Signor Otta 
uiano,CrfiiJfe,Eccoui vnpoco di quellefa, che 
impa^pirglihuominh Allboril S* Magnifico , 
voltato/i alfa S*l)uch* Signora dijf e, poi, che pur 
cofi a voi pia ce, io diro quello , che m* occorre: 
ma con grandifiìmo dubbio di non jòdijfare : C7 
certo molto minor jntica mi farebbe fermar vna 
Signor a , che meritale ejjer Reina del mondo, 
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dfi Yìt4 phfiitt4 CortegtaàM^pirth^ di queilàr 
non (b io d:t che pigliarne lóéjjèmpid : ma della 
Reina nó'mi'bi/ògndreb'be andar tròppo [Sùmo^ 
V jòUmente hijferi^mi imaginar le dittine con 
àitìoni d’ttna Stgnora,ch*io€onó/co:Cr $le con 
templado tndiri\^,ar tutti i pentì fri miei ad ej^i 
mer chùramente con le parole quello, che molti, 
veggon congliocchi : ^quando altro nonpn* 
te$, lei nominando fclamente haurei {cdijfatto‘ 
àll.*obbrigo mto^ 'Dijji allbora U Signora 
chtìfa, Non yfeite de i termini Signor Magnile 
eo:ma attendete aWnrdìne dato : V formate la 
"Donna di palaggioracciò che quejia cojì nobil Si 
gnora babbia'chtpojjà degnamente fertdrla, See 
guitò il Magnifico, lo adunque Signora , accin. 
che fi vegga che i crmandamenù voffri pofjòno 
indurmi à prouar di far quello anchora , ch'ita 
nonfb fare, dirò di quejia donna eccellente , eoa 
me jo la vorrei, formata eh to Vhauero amo 
do mio, no potendo poi hauerne altra , terrolla 
£omemici,aguifadt?igmalione , er perche il 
Signor Gajpar ha detto che le medeftme regole 
èhe fin date per lo cortegiano ferueno anchor 
alla donna, io fin di diuerfa oppenme,che hem 
che alcune qualità Jiano communi,^ coflnecef 
firie aWh uomo, come alla donna : fino poi ah 
cun* altre, che piu fìconuengono alla donna, che - 
aWhuomo , v alcune conuententi all*huomo$ 
dalle quali ena dee in tutto efffr aliena,, Il me 
defimo dico degliefitrcuif del corpo ? ma fiprà 
tutto par mi che ne i modi, maniere, parole gefii, 
portamenti fùoi debba la donna ejpre molto dif 
Jhnile dairbuomoiperche comeadejjò canute* 
fte mofirar vna certa virilità fida,^firma,coJÌ 
..;élla donna fia ben batter yna tener t^a molle^ 
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délttat4yCon matiiera in ogni fto mótiiWttn^ 
to di duUeffaJvminilejche nell*and*ffjO’Jfarr,l 
Ì7 dir do che fi voglia, fimpre la fiiccia pareri 
àonna ftn\a fimiUtudine alcuna d'huomo^ Ag 
giungendo adun^iue quejìa aduerten\a alle ree 
gole, che ^uefii Signori hanno injcgnato al cor 
tegunOjpenfò hen^i' che di molte di quelle elU 
debba poterfi ièruire,v'ornaTfi d'ottime condì* ■ 
tionijCome dice il signor Gafpar, perche molte- 
virtù dell'animo ejhmo io che fiano alla donna 
neceffirte cofi,eome aWhuomo^ Medejìmamen. 
te la nobilita, il fuggire l'ajfettationed'effir ag 
grattata da natura m tutte roperation jueiVef 
fèr di buoni coflumi,ingeniofà, prudente , nonjb 
perba,non inuìdiofa,non maledica, non vana,no 
contentiofii,non inetta: faper fi guadagnar,^ coti 
firuar la grada della ^a Signora, & de tutti gli 
altrijihr hene,t[7 aggradaUmente gli ejftrcit^, 
che fi conuengono alleàonne^. Parmi benché 
in lei fia poi piu necejjària la bellej^a, che nel 
Cortegianotpercbe in vero molto manca a §/U. 
ionna,a cui tnaca la bellejja* Dee anchor ^ J 
fèr piu circonjpetta,t7 hauerpiu riguardo di no 
dar occafion che di fé fi dica male,cr fiir di mo 
do, che non fòla mente non fia macchiata di col* 
pa,ma ne ancho di (bjpidonetpercbe la dona no 
ha tante vie da diffenderfi dalle fkljè calumnie, 
come ha rbuomo* Ma perche il Conte Lodi 
ha efplicato molto minutamente la principal 
frofrffìon del Corteginno, (7 ha voluto cb'el 
Ja jia quella dell'arme , parmi anchora conue* 
niente dir , (ècondoilmh giuiich , qual fia 
quella della Donna di palaggio ; allaqual cofit 
quando io hauero Jòdijfatto, penfarommi d'ej *■ 
jèrvjdtodellamaggior parte del mh dthuo, . . / 
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Léf tondo 4 àunque quelle \irtu detCmmOfebe 
le hanno da effer comuni col Cortegiano, come 
la pruden\o:la magnani mita:la cotinè^a, Vmol ' 

te altrfi^ medefimamete quelle conditioniy che^ 
fi conuégono a tutte le donne , come l*effer buo 
no, dijcreta;il (Òper gouernar la Acuita del 
maritOyO’ lo ca/i ka, è i figliuoli, quado ? mari 
tataiV tutte queUe partì , che fi richieggono ai 
ytia buona madre di famiglia, Dico , che a queU 
loyche viue in corte,parmi còuenirfi Jcpra ogni 


4ccontodoti al tmpo,tr luogoiCr alla qualità di j 
quella perlina y con cui parlerà; accompagnado j 
coi coflumi placidi, C' modefir, fj con quella hO' i 
nefia,ibe fampre ha da componer tutte le fae at 
tioni vna pronta viuactta d'ingegno, dÓde fi mo 
fin aliena da ogni ^ojJeria,ma con tal maniera 
di bontatcbe fi faccia ejfimarnó mè pudtea, pru 
dhexVr humanaycbe ptaceuole: arguta, iy dire 
ta;t7 pero le bifogna tener vna certa mediocri* 

• ta dijfiàle : 0‘ quafi compofia di cofa contrarie, I 

ty giunger a certi termini aponto, ma nc paffar | 
giù Non dee adunque quefia Donna per voler * 

fi far efiimar buona, tr honefia,ejfer tanto ritro 
faiCr mojhrar tato d'ahhorrire,^ le copagne,ti 
i ragionamenti anchor vn poco lajctui: che ritro 
ftUofì fè ne leuirperebe factfmete fi potrebbe pe 
- far cb^ella fingejfe d'ejfer tato aujfera per nafta 
d^e di fe qtlo,ch*ella dubitale: che altri potejfe 
rtfoperettT i eojfumi cofifeluatichijònfatnp odio 
fi. Non dee ta poco per mofirar d'ejjer libera,. 

Cr piaceuolet dir parole dishonefieine vfar vna 
certa domefiicbella intemperata, £r finiafre* 


4\tra cofa vna certa affabilità ptaceuole , per la 
quale fappiagentilméteint ertenere ogni fòrte 
d*bttomo con ragionamenti gratLv bonefli, ^ 


TERZO 

RR; 0 modi dafiir creder iijè queìlo : che forfè 
fi9fi e:ma ritrouandofi a tai ragionamenti , dei 
a/col fargli con vn poco di roffcre^0 yergogna* 
Medefimamente fuggir vn errore, nel quale io 
ho veduto incorrer molte,che e il dire,0 ajcoU 
tare volentieri chi dice mal d’altre donne ; per 
che quelle che vdendo narrar modi disbonejii 
d’altre donne,jè ne turh^ano , 0mojkanonon( 
credere,^ efHmar quafi vn mojlro,che vna do* 
ff.t fia impudica, danno argumemo che parendo 
fo r quel difetto tanto enorme, effe non lo coma 
mettanotma, quelle: che vanfèmpre inuejHgdido 
gliamori deWaltre:0 gli narrano coft minuta* 
mente:0con tanta fé ffapar che lor n’babhtano 
tnuidia': 0 che-defiderino che ogniun lo fippU: 
accio che il me de fimo ad affé non Jia ajcrittoper 
errore:0 cofì vengon in cerei rtfìuon certi mo* 
di,cbehinno tfJhmomo , che allor finton (tmmo 
piacere i0d\ qui nafte che glibuomini, ben che 
paia (he le afcoUinq volentieri , per lo pi» delle 
volte, le tengbinoin malaoppenione , 0 hanno 
hrpocbifjimo riguardo ; 0par loro che da effe 
eonque m idi (tono inuitatia paffar piu auantu 
0ffeffò poi [corrono a termini: che dan loro me 
ritamenteinfftmia/ 0 in vltimo le eJUmano cofl 
pocOyChenon curano il lor corner dotanti le ban 
no infhMdio:0per contrario non r huomo tan 
toproeace:0infò\éte:cbenon bahhiatiueren\a 
ìqueUe,che fimo efimate huone*0 bontfietper 
che quella granita temperata di fipere,0 hon* 
ta , d quali vn feudo co ntra la injòlentia , 0 he* 
fltalìta de iprofùntuofitonàe fi vede che vnapa' 
rola,vn rijò , vn atto dtbemuoléìaper minimo- 
ch’egli fia d’una donna honefia, e piu appre\^a 
to da ogniutto, cke tutte le demofirationij 0 ca^ 


crBUo; 

lo ogtfiutióyChe tutte le dimQjh^tìom , 

di quelle^che cofìfèn'larifiruo mofirap(y 
ca ver^ogmtV fe non fono impudiche, con quth 
tifi dtffolHti, con la toquacita,inJclenla,V tai co | 
fiumi fcurili ^nno fegno di' e fière, Biperche^é l 
parole: (òtto lequaltmn è fubietto di qualche im' 
portanza, fon vane,itr puerili, bijògna che la Do 
tta di Palaggio oltre al giudicio di conojcere U 
qualità di colui, con cui parla , per imer tenerlo 
gentilmentetbabbia notitta di molte cofe:& fap* 
pia parlando elegger quelle, che fino a propofì' 
to della condition di colui con cui parla ,Vfia 
tauta in non dir tallhor non volèdo parole, che , 
Io 0 fendano^ Si gnardt lodando fi fìefih indi* ‘ 
firetamente , o uero con Vefier troppo proUffa j 
hon gli generar fijìiàio, Non vadia mefiotan j 
do ne j ragionamenti piaceuoli,^' da ridere co 
fi di grauita,ne meno ne i graui jhcetie ,^bwt 
le, No« mojìri inettaméte di faper quella, che f 

non (à : ma con modefHa cerchi ^honorarfi dr 
quello, che fa,fuggeHdo(come ^e det(o)l'ajfetta j 

tione in ogni co fa* In quefio modo fira ella or I 
naia di buoni co fiumi (tr gli efiercìtq del corpo^ I 

eonuenrenti a donna f^a con ^ fuprema grada l 
tr trai ragionamenti fùoifarano copioB,c^ pie . 

ni di pruden\a,honefia,vr piactuole'^Ja,^ cofi I 
fora ella non /blamente amata,ma reuerita éU ( 
tuttofi modo,ur firfi degna tfefier agguagliata i 
a qfio grd Cortegiano,cofì delle condùioni deir 1 
animo, come di quelle del corpo, tìauendoin | 
fin qui detto tl Magni, fi tacque, V fiette fòpra t 
di fi,quaji come hauefie pofio fine al fùq ragia* 
namento, Dtfie aWhor il S,Gafp, Voihauete 
veramente Signor Magnifico molto adornata 
quefia Donna, Cr fittola di eccellerne codttioettt 
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mentedimeno pormi che vi fitte ferito irf • 
gener ale: O" nominato in lei alcune cofeAanto 
grandiyche credo vi fiate vergognato di chiarir 
le:tr piu prefio le hauete defiàerate d guifa di 
<jueUi,cbe bramano taUbor cojè impoJJìbHii& Jò 
pra natftraliyche infègnate,Pero vorrei che ci di 
\ chiara fie vn poco meglio quai fiano gli ejprdtij 

j, del corpo conuenienti d Dcna di palaggio^'O" di 
che modo eUa debba intenenere , Cr quai fian 
quefie molte cofe,di che voi dite^ che le fi cane 
uiene hauer notitiaj ^ fé la prudenza fio magna 
nimitdjla continenja^^ quelle molte altre vira 
turche hauete detto , intendete che habbian ad 
mtarla folamente órca ilgquerno della cafi^de 
ifigUuoliyO' della ^miglia fil che però voi non 
volete che fio la fua prima proftjponè : o veraa 
mente allo intertenere:^ jìir aggraiiatamentt 
quefii elfrrcitij del corpOy^ p vojpa fif guarda* 
te d no mettere quefie pouere virtù d co fi vile 
uffidoychebabhiano da vergognar fine, Rifiil 
hlagnificOy V diffr, Pur no n potete far S. Gafif,, 
che non mofiriate ma? animo verjò le dÓne,ma 
in vero d me pareua hauer detto afihiyV majfia 
mamente prejjb d tali auditori , che non penfió 
già che fia alcuni qui, che non conoUa^che circa 
gU effircitij del corpo alla Dona no fi couien ar 
, ’meggiareycaualcare^giuocare alla palla j lottaa 
‘ rey^ molte altre cofi che fi couengono d glibuo 
mjnù Biffi aUbora?Vntco Aretino, ^ppref 
fò gli antichi s*ufàua che le donne lottauano nu 
, de con gli huominiima noi hauemo perduta que 
fia buona vfan\ayinfieme con moli*altre, iog* 
giunfè MtCef, Gon"^, Et io d mai di ho veduto 
donne giuocare alla palla , manegguir ?arme, 
gualcare , andare d caccia y tnòr quafituia ^ 
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tigli e{J(rctt^chepó^fkrevnCau4liefo* Ri '* 
ffojè n M4.g/poi ch*io poljb fermar ifìa Bonna 
4 modo mio, non iblamtnte no \oglio cb’eUa v/I 
auefii effrcjtij virili cofì robt^fii,0‘ ajjferi , ma 
voglio che cfuegli anchora,che (cn convenienti 
j donna, ^ccia con riguardosa con quella mol 
le delkaiura,che hauemo detto conuenrrfele, a 
però nel danjar non vorrei vederla vjàr moui* 
menti troppo gagliardi, a JJorJatr,ne meno nel 
cantar, ojonar quelle diminutioni forti, ^ repli 
eate,(hè mofirano piu arte,cbe dolceffa, mede 
fimamente gVinflromenti di M ujica, che ella yfi 
condo me) debbono ejjir conformi k qfia inte 
tioneJmaginateui come dif grattata cofa farebbe 
veder vna donna fonare tamburi, piffari,o trorn 
ie,o altri tali inflromenti,(^ quejh perche la lo 
ro a^re')Ja nafonde,t!T leua quella fàaue man 
ftetudine,che tanto adorna ogni atto, che ftccid 
la donna, però, quado ella viene k danjar, o J&r 
mujìca di che forte fi fì^ydee induruifl con laJHai; 
iène alquanto pregare,e7 co vna certa amiditk, 
che mofiri quella nobile vergogna, che e cantra 
ria déUa impudenja^ Dee anebor accomodar 
gli babiti k queffa intentìone,t7 vejìirjì di fòrte, 
che non paia vana,V leggÌera*fAa pèrche alle 
donne ? lecito,^ debito hauer piu cura della 
beUe}Ja,che k glih uomini, V diuerfè forti fono 
di belle^Ja,dee quefia Donna hauer giudicio di 
eonofeerquai fin que glih abiti, che le ac^ejcon 
gratta,^ piu accomodati k quelli ejftràtij,ch*el 
la intende di fare in quel punto, ^ di quelli fere 
uirfiyV^cnnofendoiniivnabeUeJJavaga, ty 
allegra, dee aitarla co i mouimentÌ,con le paro 
le,V con glihabitiyche tutti tedono allo allegro, 
cqjì come vtf altra che Jt finta hauer manieri 
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manfSi eta^tr ffaue,dee anchor éC€C9mpégruirt 
té tó imodi di qufta 'firte,per étccre/ter queh 
lo, (he, e dono deU4 naiufà* Cofi ejjtndo v/ipo 
€Q piti gralJà,o pw magra del ragioneudle , o, 
hiancayO bruna^aìutarfl eongli babhi,ma diffiè 
mtilatamtnte piu chejìapoffibile^ej tenedojì de 
UeatajO' polita mofirar fimpre di non mettenti 
fiudiOjO diligenza alcuna* Et per (he il S. Gajpi 
domanda anchor qttaiJUno qu^e molte cofi, di 
che ella dee batter notiiia,C^di che modo inter 
tetterei^ fi le virtù deano firuite à quefio ina 
tertenimento,dico che voglio che eUa hahbia co 
gnition de ciòcche quefii Signori han voluto che 
fitppiail Cortegiano;^ dt queVi ejfiratq,(be ha 
uemo’detto che aVei non fi conuengono, voglio 
che eUa n^habbia almen quel giudiciOjChe po0i 
no batter deUe co/è colnro^cbe no le oprano,^ 
quello per fiper lodare,^ apprejjar i Caualie 
ri pia, meno ficondo i meriti, S t per repli* 
cor in parte in poche parole quello, che già s\d 
dettOyVOglio che quefia Donna habbia notitia di 
lettere, di muftca,dipittura:Cr fitppia dannar, rr 
frficggìar e, accompagnando con quella difireta 
modefiia,rj col dar buona oppenione difi, ana 
chora le altre aduerten^eyche fin fiate infipnaa 
te al Cortegiano Et cofi fata nel conuerfire, 

nel ridere,nel giuocare,nel moueggiare * jfi 
fimma in ogni co fa gratìjfima,p' tntertenerà of. 
cqmmodatamente,r7" con motti, rjr fkcetie conue 
nienti allei ogni per fina, che le occorrerd,Etbé 
chela contmen^a,la magnAnimitd,\a temperan 
\ a,la firte^fia ^ animo, la prudera, cr le altre 
virtù paia che non importino aSo intertenere, 
io V aglio che di tutte fia ornata, non tanto p^ 
lo intertenerefiencbeperò anchor a jfìo jjojJw 


W) Ihuiref^Udfito p ejfér vtrtuojk , 0 aeeio ché 
^efit virtù Ufhemn talty(ht meriti ejftr hono 
rataì^ che o^i jua ùperatioh fÌ4 dt qte campò 
fio* Nfafauigliomipur difjè aVhora ridendo it 
S.Gaj^»cbe poi che date aUe donne ty le lettere^ 

V la confinen^ayer la magnanimitity(y la tépé 
ranJajCbe non vagliate anchor che elle gouere 
frìtto If cittaitr'^ccian le le^i,Cr caducano gH i 
ejfrrcitiy ^gli huomini fi jHano in cucinayO ^ fi ^ 

Ure^ Rifpofi il Magn.pur ridédOyjàrfi che qui 
fio ancbora no farebbe maleypoijòggiun/èy No» 
fipete voi che Platone, Uguale in vero non era 
molto amico delle donne, da loro la tufiodia del 
la cxnòitr tutti gìùUri ojftcij marnali daagH 
buominifhió credete voi che molte fene trowaffi 
roycbe faprebbon co^ ben gouernar le città , & ' 

gli ejprcitiycome fi fàccian gli huomini i ma ià 
nò ho lor dati qfii uffic^,^che firmo vna péna 
di PalaggiOynÒ vna Reinayconnfio ben che voi ^ 
yorrefie tacitamente rinouar quella filfa caJum 
nia,cbe bivi diede il Signor Ottauiano alle don ; 
neycio èyCne fiano ammali imperfèttijjimì,^ nd 
lapaci di far atto aleuhvirtuofà:&‘ di pochijjfié I 
mo valore; V di niun(N^nità,à ri filetto de gli I 
huominvma in vero,V egli , ^7 voi farefle in \ 
gradìjfimo errore, fi penjàfieqfiot Vijfi aUhora i 
il 5,Gafift1onnHvogliorinouarlecofigia dete 
tetmavoi be vorrefie indurmi à dir qualche pa 
fOla,ibeoffendejf( Inanimo diquefie Signore, p 
jermelt nemicbetcofi come voi collulmgarle fil 
'fimète volete guadagnar la loro gratiaima eUt 
fino tanto difirete fipra le altre ,cbe amano piu * 
la verità ,anchor a che nonfia tanto in fito fino 
re, che le Jodt filfi,ne bann^ à male, che altri di 
fa che glibuomini fiano ài maggior dignità , ^ 
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'tottfrjjaranno che voi bautte detto gran miraeè 
ì Jjf& attribuito atta donna di Palaggio alcune 
I impojjibilitd ridicoìe^cr tante virtù, che Socrate 
J . te,tr Catane, er tutti t Pbtlofopbi del mondo vi 
fino per niéte,cbe à dir pur il vero, marautgUò 
t mt che non habbiate hauuto vergogna d pajj^f 

t , i termini di tanto : che ben bajtar vi douea^rr 

i ^ ^ueMa Donna di Palaggio , betta , diHreta,ho 
j , affabile, cr che fipejft intertenere (èn 
t ‘la incorre mtnffimta , con danje , mu/ìche, 

I giuochi,rtfi,mom,^V altre cofe , che ogni éi 

i yedemo , ches* ulano in corte , ma il volerle 

i ) ^ cognition di tutte le coCe del mondo, ^ attri 

i vutrlequettevtnu,cbe coftrare volte filcn ve# 

fi wteneghbuomini,anchora ne i fecolipaffatu 

j 'è vna cofa,cbe ne fùpportare,ne àpena afioltar 

i fipuo^ che le donne fiano mò animali imperi 

y| tt,^ per con feguente di minor dignità che gH 

é buomnu, 0 ' non capaci di quelle vtrtu,che Jònv 

« ^Jfijnon voglio io altrimenti affirmare , perché 

t tl valor di quelle Signore baflarebbe a fhrmi me 

^ buomini faptentijfimi han 

y no lafciato fcritto , che la natura , perdo che 
f Sempre intende, difegna far le enft piu perfèt 

» produrria continuamente huo 
U mini , £r quando nafte vna donna , è diffete 
io , 0 errar detta natura , cr cantra quello^ 

^ che etta vorrebbe fkre,come fi vede anebor d^u 

1 no,che nafte cieco , \oppo , ocon qualche al 

tra mancamento,Vrne gliarbori moltifrutti 
^ - j. *tiaturano mai , cofi la donna fi può 
if atre antmal produtto a fòrte , er per cafo tiy 
$ che quefio fla , vedete Poperatron deU'huomOi 
i V detta donna , tfy quelle pigliate argu¥ 

I msto dilla perfèttion deU*¥no,^ delPaltro; nii 
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teMeno ejftnào quefH diffetti dette dofie,cofps 
di natura,che Vhapr^dutte tali, ti8 deuemper 
quefio odiarle, ne macar dibatter lorqqlri^et 
tOjCbe vi fi couiene,ma erniarie da piu di quel 
lo,cbe ette fi fiatto,parmi error manijèfio* Aff>et 
tana il Magnifico Giuliano cbe*l Signor Gaj^ar 
jrguitaffi piu oltre:mavedédo che già tacea,dif 
fè^Della impfèttio delle dotte, pormi che habbi^ 
te addutto vna freddi[fimoragwe:aflaquale,béa 
thè no fi couenga forfè bora entrar in quefie Jet 
tiliti,riffendo ficodo il parer di chi fi, V ficon 
io la verità, che la fùfi^a in qual fi voglia eoji 
no può in fe riceuere il piu,o il meno, ete come 
niit/ilJòpuo ejprpiupfittaméte/iJIJb ch^vn*4 
tro,qudto alla ejfinjq deljijjlb, ne un legno piu 
perjettamrte ffgwo ebe r altro : co fi un huomo 
no può ejfirepiupfrttamète buomo ebe Inoltro; 
'£7 cofiquenteméte no fari il mafebio piu per jet 
to che la fimina, quoto atta fufian^a fita fi>rmaa 
ietperche Vuno,el*altrq fi copréde fitto laj^ecie 
deWhuomottr quello, in che l’uno dairaltro jèn 
differiti,? coli accidetale,^’ no effentiale^Semi 
direte aduque che Vbuomo fiapiu pfftto che la 
dónajé no quato alla effenja, alme quoto i gli* 
accidenti, rififondo,che qfii accidèti hijbgna che 
cófifiano 0 nel corpo, o nell’animo: fi nel corpo^ 
per ejjtr l’huomo piu robufiq,piu agile, piu lega 
giero,o piu tollerante di fitiebe, dico che ^fio e 
arguméto di pocbiUìma perfittione : per che tra 
glihuomini medefimiqlli che batto quefie quali 
ta,piu che gli altri no fin per quelle piu efiima 
tht7 nelle guerre,doue fin la maggor pte del* 
le opere laboriofi , V difirja, i piu gagliardi^ 
non firn pero i piu pregati. Se nell’animo , dico 
thè tutte le cofi,cbe poffino intendere glibuonà 
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I ni, te medeUme pofono intéiere tmchisr te éoi 9 

f ne;ey àoue penetra Vintelleto dell'uno , può pe 
I netrare etiandio quello del Valtra, auiui bauè 
I do il Magnifico Giuliano finto vn poco di paufi, 

( fitggiunjè ridi doMn ùpete voi che in philofò 
t pbia li tiene propofitióe, cbe quelli cbe fon 
j molli di carne, Ièna atti della mete, perdo no d 
, ' dubbio che le dóne,per ejjtr piu molli di carne, 

I ' ^no anchor piu atte della mete : ty di ingegno 
) pi» accomodate alle fiieculaiioni, cbe glibuomi 

I poi (èguito, Ma lafciando queffo,percbe voi dice 
i Jie cbUo pigliajfi arguméto della perfittion del 

I I Pun,& deil‘ altro dalle opere, dico fe voi cofidea 
i fategli efietti della natura , trouarece ch'ella 
i' produce le done tali, come Jòno,non a cajb, ma 
I accomo date al fine tiecejjurioicbe, benché le file 
, eia del corpo no gagliarde, d’animo placido, 
i co molte altre qualità contrarie a quelle de glia 

huomini,pur le co'ìit oni delVuno, rjr dell'altro 
il tendono ad vn fol fine cÓcernète alla medefima ^ 
^ vtilita,cbe ferodo cbe per quella debole fieuolel 
^ ^a le done jòn meno animo fi , per la medefima 
y fino ancbor poi piu cauteipero le madri nutriQo 
^ no i figliuoli padri gli ammaejìrano ; ty con la 
j, firte^a acqffano di fuori di qllo,cbe elle conia 
. fiduhta cÓfiruano t cafà,cbe no è minor lode. Se 
« co fiderate poi Vbifiorte a ttche{becbe glih uomini 
il fimpfiano fiati par ciffimi nello fcriuere le lodi 
,, delle done) ry le moderne , trouarete cbe conti 
I nuameme la virtù d fiata traile done coli, come 
^ traglihuomini, ry cbe anchor fbnofi trouate di 
] ' quelle, che hanno mojjb delle guerre,v cÓfigui 
ji tane gloriole vittorie t gouernatoj Regni con 
fi fòmma prudera, (y giu fitia,ty finto tutto quela 

^ ÌQ,cbe s'babbian fitto gli buondnl Circa le fciè 

I. 



non. vi ricor Sa hauer letto ài tanteiehe hSrkf: 
faputo pbilojcpbiafaltre , che fono fiate ecceUen l 
iijjime m poefiafaltrtyChe ban trattato le caujèf^ 
er accufatofV àiffefb innari a i giudici eloqtfen 
tiJJimamente^DeU*opere manuali farla lugo naf 
rareme di do htfàgna teffimonh. Se aduque 
nella fitfianla ejjftntiale Vhuomo non è piu per* 
j^ffo della dannarne meno ne gliacddenti, Cr di 
gueflo, oltre la ragione^veggonfi gli effetti, non I 

Jò in che confiffa queffa fuaperffttione. Et pche 
VOI dicefle che in tento della natura è fempre di 
produr le cojè piu perfettei^ pero, s^eVapotef* \ 
fiifètnpre produrla Vbuomo,Cr che il produr là | 

donna e piu prefio errore, o dtffetto della natua i 
ra,che intenmne,rijpon do che quefio totalméte \ 
fi niegaine (ò come pojjìate dire che la natura no 1 
intenda produr le donne, ftn^a le quali la g^ede { i 
buanacóferuarndfipuOydicbepiu che d^ogni 
altra cofa è defidero^ ejfh natura, pdo col me\ 
^odi queffa compagnia di mafchio, er di frmina i 
produce I figliuoli,! quali rendono i benefici^ re 
ceuutiin pueritia à i padri già vecchi , perche | 
gli nutrifcono i poi gli rinouano col generar ejji 
anchor altri figlmlt, da t quali affettano in vec j 
chié^X^ ricéuer quello,cbe effendo giouani, à i I 
padri hanno preftatoionde la natura quafi tor* . 
nando in circolo adépif la eternitaiV in tal mo 
do dona la immortaìtta a i tnortalu Effendo adSk 
que a qfio tanto neceffaria la dona,quato Vbuo 
ìAO,non veggo per qual caufa Vuna fiafiitta a ca 
Jè piu cbeU^altroie ben vero che la natura inten 
de fempre produr le cofe piu perfètte,^ pero in 
tende produr fbuomo in ffede fuai mannnpiu 
majcbio,chefTmina:anVfè JewpproduceJfe ma* 
ffbio,^ebbevna imper^ttiÓe,pcbe come del (or 
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’ pòiir ^elPunma rifttka vn campo ftfo ph noW 
hicbcile fùe partiyche p I huomoicofi della com 
pagnia di ma/chh, cr. di frmma refùlta vn cÓpaìfi 
to conftraatiuo deUa df>ecie humanajènja il atta 
Itle parti fi dejlrairebboftof^z pero mafzbiOyetfè 
! mima da natura jcn fèmpre infie me, ne può e fltr 
1 1 Vun fènja l* altro ico fi quello non fi dee cbimaf 
f mafchtOyChe non ha la jìmina/rcondo la diffinU 
rione dell'uno , er deU'altro:ne fèmina quella. 
f che non ha il maftbio.Et perche \n fèjjb Jolo di* 

I tnofira imperjèttione , anribuijcono gli antichi 
I tbeologi l^unoyeli'’ altro a DiOivnie Orpheo dtf 

i| HcbeGioue eramafchioy&jèmina y^leggefi 
* I ^ f^tttftra,che Dio formo gli huomini 

if 1 mafibiOy^ fèmina a fùa fintihtudine ) ^ jpe^ i 

H Poeti parlano de i DeiyConJondono il fèJTo. Allho 
t ra u S^Ga^f.Jq non vorrei dijftube noi entraci 
jj ino in tali fifttilitaf perche quefie donne non c*in 
(| tenderanno;^ benché io vi ridonda con ottime 
ragioniyeUe crederannOyO almen mojirarano di 
rt federe ch'io habbia tortotp- fùbito éitranno U 
jènté\a a fùo moào:pur,poi che noi vi fiamo ett 
j tTMtydiro quefio fóloyche^come Capete efftr ope 
nw,d huomini fàpiètijjfimi )l'buomffs*afJòmgilÌ 4 
)i alla formarla dona alla materia! impero co/i co 
p la forma è piu perfetta che la materia, an\v 
m eJJere,cofi l'buomo è piupfètto affai che 

I la àona,P,tricordomihauer già vdito che ugrU 
a pbilo/ò. in certi fùoj problemi dice, vnde che 

(t naturalmete la dona ama fémp qU*buomOyChe i 
flato li primo a riceuer datici amoro fi piacerù 
I etp cdirario nuomo ha in odio qtla d5na,che e 
^ fiata la ppma a congiungrefi in tal modo co luif 
if et fùggiugédo la caufà,afferma qflo ejjire oche 
^ in tal atto la dona ricette dall'buomo p^tti5e,ee 
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VbuDmó Ma donna imj^fÌ!ttìone:&perS ognm 
ama naturalmétf qUa co finche lo fit perfino 
odia qUa, che lo fii imperano, t7 oltre acciò)^^ 
de arguméto detta vfittion deU*buomo, (r detta 
impfèttion della dwa d^cbe wniuerfiilméte ogni 
dona defidera ejftr huomojp vn certo incinto di 
natura,che le inftgna dejiderar lafka pfettione^ 
R<|^o/e fùhko il Magn,GtuiLe me/cbine no de fi 
deratto l^ejjcr buomopfiirHplu pfène^ma p ha 
Merlibertdjt!:^ fuggir quel dominiOjthe gli huo 
mini fi hano védtcato Jòpra ej^ per fua propria 
auttorùd;^ la fimilitudine , che voi date della 
materiate^ fórma, no fi conft in ogni cofaipibe 
no cofì d fótta pfètta la dona datPhuomo , come 
la materia dalla fhrma,ma perche la materia ri 
cene rejftr Ma fórma , cr fhfa ejfa fìar non 
puòxan^i quanto piu di materia hS.no le fórme^ 
tato piu hano d*imperfèttione;V fèparate da ej 
fa JcnpfèttiJ]ime:ma la dona non riceue lo ejftre 
dal‘huomo:anJi cofi come eUa è ^napfrtta da 
lui, ella anihor fii pfótto lui, onde funa,eU* altro 
infìeme végono il generareilaqual co^ ^rnon 
pojfbno alcun di loro p fé fìé]j^,la caufapoi detP 
amorppetuo detta dona ver (ò^l primo, co cuifla 
fata,p delTodio deffhuomo verft la prima do 
na,no darò io già ò qUo che da il voftro Philo^ 
pho ne fuoì problemi,ma atlafèrme^'^a,vflabi 
della dÒna,ry alla infiabilitd deWhuomo,ne 
fènja ragion naturale, per che ejfindo il mafihìo 
callido,natura’mète di qlla qualità piglia la leg 
giere'^Ja,il moto,p la infiabilitStét p eptrarto 
la dona dalla frigidità, fa quiete,^ grauttdfrr 
ma,^ ptu fijjc imprejfìonù hllhora la Signora 
Emiiriuolta al S. Magn, Per ^mor di Dio,diJ^, 
vfeite vna volta dt quejle vojìre materie, f7 ^r# 

me,tr 
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me,& mafchij^ ffmmeiV' p<trl^te ài modo che 
fiate intejòì^che noi hauemo vàito^v molto bé 
intefit il male^che ài noi ha àetto il S,Ottafd.e*l 
S*Gafff*ma bor non intedemo già in che modo 
voi ci difiendiateiperò cjuefio mi par vn vfcir àt 
wopofito,^ lafiiar netP animo à^ognkno quel* 
la mala imprejione,che ài noi hanno data qfli 
noftri nemici^ No« ci date quefio nome Signo^ 
ra,rijpofe il che piu prefio fi conuiene al 

S» elqual col dar lodi fitljè aie donne, ma 
fra che por ejfc non ne fian di vere* Soggiunfè 
il Magn,GiuiNon dubbicate Signor a, che al tut 
to fi rifponderaima io non voglio dir viUanìa a 
glthuomini cofifin\a ragione, come hanno fkt 
to ejfi aUe donne fi per fòrte quifujfi alcu* 
no,chefcriueJfi i nofiri ragionamenti, no vorrei 
chepot in luogo, douefu/jcro intefiquefie mate 
fòrme,h vedejjrro fin\a rijpofia gliargo 
menti, ^ le ragioni, cheU S.GaJp, contra di voi 
adduce* Nonjò Signor Magn.dijfi aHhora il 
S,Gafif*come in quefio negar potrete che Vhuo 
no per le qualità naturali no fia piu pfitto che 
la donna,laquale è fredda di fùa coplejfion , tT 
Vhuomo cahàoi^ molto piu nobile,^ piupfiia 
to è il caldo che* l freddo, p e fière attiuo,^’ prò 
àuttiuo:^ come fapete,i cieli qua giu tra noi in 
jbndano il caldo fòlamente,^ no i\freddo,ilqua 
jf non entra nelle opere della natura : Cr però 
J® ejfer le dÓne frigide di coplejfione, credo che 
fia caufa della viltà, timidità loro* Anchor 
volete rijpofi il Magni. Giuliano, pur entrar nel 
lejàttilita , ma vederete che ogni volta peggio 
^^*auerra:f7 che co/i fia, vdite* lavi confijjò 
thè la calidita in fi epk perfètta che tafrigiàk 
tmma quefiù non figuita nelle cofi mifie,^ eoa 
Corteg* L 
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pofitfjperebe fe eo/ìfuJJeyCjuel corpo , che piu 
caldo fu[fe, quel farebbe piuperfrtto^il che e fili 
fitpercbe i corpi temperati fon perfètrìffimU Di 
coui ancbora che la donna dèi complejfion frig^ 
da in compar ation deU*buomOyilqualeper trop 
po caldo è diffante dal temperamentOyma quan 
to in fCyC temperatalo almenpiu propinqua al 
temperamento ycbe non d l*buomo:percbe ha in 
Je que irbumrdo proportionato al calar naturaa 
leicbe nelVbuomo per la troppa ficatapiu prea 
fio fe riuolue ; tt flconfuma , ha ancbof 
vna tal frigidità che refifle , Cr conforta il calar 
naturale,^ lo fkpiu vicino al temperamentoiet 
neWhuomo il fùperfluo caldo prejlo riduce il ca 
lor naturale aWultimo grado, ilquale mancando 
gli il nutrimento, pur fi rifòlue: rjpero t perche 
glibuomint nel generar fi dijeccano piu chele j 
donne, fipeffo inter uiene; che fon meno viuaci,che 
elle,onde quejfa perfittione anchor fi può attri 
buire alle donne, che uiuendopiu longamentt 
che glt huomini,e[equìfionn piu quello,cbe è m i 
tento della natura, che glibuomim. Del calore, 
che infundono i cieli Jòpra noi , non fi parla boa 
ra,perche S equiuoco a quello : di che ragionia , 
mo,che ejjendo conjeruatiuo ài tutte le cofe,che 
fin (botto* l glohbo della luna, cofi calde , comr 
fredde,nonpuo effer contrario al freddo^ Ma la 
timidità nelle donne auenga che dimoflri quaU 
che imperfettione, nafie pero da lodabil caufi, 
che è la fbttilita,tr pronte\^a dei giriti: i quali 
rapprefentano tofio le Jpecie allo intelletto: tr 
pero fi perturbano fiiàlmente per le coje e firma 
j ecbe,uederete ben molte uolte alcuni , che non 
hanno paura ne di mortetne bP altro: ne con tut 
to do fipojjcno chiamare arditi: perche non co 
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I nftfono il ^icoìo:^ uanno come iofenfiti àoue 
1 vfggno la firada^^ non ftnfano ftu : cr queflo 
i procede da una certa grojjeWa deliriti ottufi: 
i pero non fipuo dire che un}>a\^o fia animojò: 
} ma la nera magnanimita,uiene da una popia 
I ieliheratione; tr determinata uolu nta di far co # 
I da efbmare piu l*bonnre:e*l dehitOyCbe tut 

I . ti t pericoli del mondo: tr ben che fi conofca la 

I morte manifefia^effif dì cuore : (7 ^ animo tato 

» faldo:i7 i fentimenti non refiino impdhi : ne fi 

t £fauétino:ma ftccian l* ufficio loro ctrca il difcor 

t rereìO penfaretcofi come Jef afferò (juietijJimK 
i Di guejìa fòrte bauemo ueduto ; Vmtefoeffèr 
i molti grandi buominì,meàefimamente molte do 
i ne:le quali u ne gli antichi Jecoli;t 7 neipejen 

i ti hanno moffrato grandef^a ^ animo f £r fitto 
i al mondo effetti degni d’htfiìita lode , non men 
^ che s'babbia fitto glibuomini Allbor*il Phrigio, 
ifi fffttti diffe cominciarono quando la pri 

ma Donna errandoti ce altrui errar cetra I^o: 
0 V per heredita laffo aWhumana generation la 
mortCygli affanni è ùdolori» V tutte le mijerte^ 
^ Ì7 calamita y che boggidi al mondo fi Jentoa 
à HO* Rifpoje il Magnifico Giuliano, Poi che 
nétta fàcrejtia anchor ut gioua d^entrare, non fa 
11^ pete uoi che quello errar medefimamente/u cof 
,1/ retto da una Donna^che ci apportò molto mag 
gior utilità, che quella non n^hauea fatto danno: 
ij, di modo che la co Ipa, che fu pagata con tai mea 
riti, fi chiama filicijfima\ ma io non uoglto hor 
.(f dirui quanto di dignità tutte le creature humaa 
1 ^' Ht fiano infariori alla Vergine nofira Signora, 
id per non mefiolar le cofe diuine in quejfi nojhi 
0 falli ragionamemime raccontar quante dÒne c 3 
iH w^ita confian\a s’babbiano lafdato crudele 
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ffiente amaj^are da i tirannt y pèrla nome ài. 
Ghrifio,ne quelleyche co fcienja difputandOyhan 
no cófufò tanti Idolatri} tifimi dicefie che que 
fio era miracolo : vt gratia dello Spirito finto, 
dico che ninna virtù merita piu lode , che quel a. 
la che dapprouata per tefìimonio di aio. Molte 
altre ancbor delle quali tante no fi ragiona , da 
voi flejjh potete vedere,maUiniamete leggendo 
fin Girolamo 7 che alcune de fùoi tempi celebra 
con tate marauegliofè lode, che ben poriano ba 
flar d qual fl voglia fantijfmo buomo* Penfite 
poi quante altre ci fino fiate, delle quali non fi fi 
mentione alcuna, perche le mefchme fiano chiù 
fè fèn\a quella pompo fìta fiperba di cercare ap 
prejjb il volgo nome di salita, come finno hoggi 
di mo!t*huomini bippocrtti maledettiti quali fior 
dati,o piu preflo facendo poco cafi della dottri 
na di Cbrijlo ( che vuole che quado Vhuom die 
gjiuna,fi vnga la ficcia,percbe non paia che die 
giuniyV comdda che le orationi , le elemofine, 
eU* altre buone opere fi facciano non tn pialla, 
ne in finagoghe,ma in fècreto , tato che la man. 
fimfìranonfippia della defira,affermando non 
efifir maggior bene al mondo , che*l dar buono 
e^mpiotV cofi col collo torto, V gliocbi bajji„ 
largendo fima di non vo ler parlare a dóne,ne 
mangiar altro che herbe crude, afiurnati, con te 
toniche Squarciate gabbano i Semplici , che no fi, 
guardanpoi da fhlfar tefiamenti,mettere inimie 
citie mortali tra maxito,tt moglie, i tallbor ve 
lenoi vfar malie, incanti : Z7 ogni fòrte de rihai» 
deria, V’ poi allegano vna certa auttorita di fio 
capo, che dice,finon cafiejtamè caute} Vpar lo 
ro con quefia medicare ognigran male, v con 
buona ragione perfiadere a chi non d ben con 
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t9fCbe tutti ipetcati, per gratti che fiano , fiicHe 
mète perdona IddiOypur che fiiano fecretiyt^ no 
nafca il mal ejfempio cofi con vn velo difantitàt 
Cr con quefta fecrete\^a jpeffb tutti ilor penjìe 
fi volgono a cotaminare il caffo animo di qual 
che donatjpeSiò k fèminare odio tra frateUiio go 
uern or flati, eJloUere ^uno\0 deprimer l* altro, 
fltr dec^itare,in carcerare , O* profcrmere huo 
minUejftr miniflri delle ^^eleritaiV/Jua/i depofi 
'4arij delle ruhharie,che ^nno molti PrenciplAl 
tri lenja vergogna fi dilettano d^apparer mora 
hidiiVfftfihì con la cotica ben rafà, ben ve* 
fiitùcr aliano nel paleggiar la tonica per mo* 
firar le calce tirate:^ la àiflofition della perjo 
rta nel far le riuerenje, altri v fàno certi fguar* 
di, 0 “ mouimenti anchor nel celebrar la mefjà, 
per i qualipre fittneno effere aggratiati , fl'trfi 

mirareymaluagi,^ fielerati hu omini, alienijfmt 
non fblamente daUa religione, ma d’ognibuó co 
flumeiCr quando la lor vita dijjcluta è lor rim 
pr onerata, fi fan beffe, ridÓfi di chi lor ne par 

la,^ quafi fi afiriuono i victj a lode* Allbora la 
S*EmiLf anta piacer di Jfnhauete di dir mal de 
frati , che fuori d^ogni propojìto fiete entrato in 
queflo ragionamento ; ma voi fitte grandijfmo 
male h mormorar de i religioH , crfinja vtili* 
ta alcuna vi caricate la confitene aiche fi non 
fujfiro quelliuhe pregano Dio per noi altri, ha 
remmo anchor molto maggior flagelli, che non 
hauemo*Rifi aUhora il Magnì,Giutiano,V dif* 
fiyCome hauetevoi Signora cofibé indouinato, 
ch*io parlaua de frati , non hauendo io loro flit 
to il nomema in vero il mio non fi chiama mor 
morare,an\ì parlo io ben aperto,f 7 chiaramen 
teme dico de i buoni, ma de i maluagi : V rei. 
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ie i quaìi afichor no parlo la mìSefhfd parte M 
ào ch'io fo, Hof no parliate de frati rifpolè la S# f 

Emilia, ch'io p me eflimo grane peccato Vafcol^ 
taruhér pero io per non afcoltarui, leuarommi I 
di qui. Son contento dilfé il Magnifico Giuliano I 
non parlar piu di quefto: ma tornando alle lodi ' 
delle donne dicOyCbe'l S* Gafif.nonmi trouera 
buomo alcun Angolare, ch'io non vi troni la «io 
glie,o figliuola, 0 JòreHa,di merito eguale,^ tal 
Ibor fitpiore, altra che molte firn fiate canfa d^m 
finiti beni ài loro hnomirdsv tallbor hanno cor 
retto di molti loro errorvpero effendo ( come 
banemo dimofirato ) le donne naturalmente cé 
paci di quelle mede /ime virtù, che fon glibnomia . 

ni,ry ejjèndofinepiu volte veduto gli effetti, no 
fi perche,dando loro io quello, che é pojfibile^ i 
che babbiano,0’ Jprffh hanno hauuto, Cr tuttaa I 
uia hanno, debba efffr efiimato dir miracoli eoa 
me m'ha impofio il Signor Gaff.attejò che firn i 

pre ffno fiate al mondo , rj bora anchora fino ( 
donne co fi vicine alla donna di Palaggio,che ho i 

firmata io,come buomini vicini allhuomo , che 
tanno formato qnefii SignorLDiffe allbora il Si I 
Gafifar,Q.uelle raggioni, che hanno laefierien I 
Ja in contrario, no mi paion buone,& certo f io 
vi adimandaffi quali fiano , o fiano fiate quefie 
gran donne tanto degne di lode, quanto glibua 
mini grandi, ai quali fon fiate moglie , fireUe,o 
figliuole,o che fiano loro fiate caufi di bene ala 
cuno.o quelle, che habbiano corretto i loro era | 
rorhpenfi che refiarefie impedito* Veraméte ri I 
ifofi il Magnifico Giuliano niuna altra cofi p9 t 
irebbe firmi re fior impedtto,eccetto la moltitu 
ne, cr s'el tempo mi bafiajff,\i contarei à quea 
fiopropofito labifioria d* Qttauia moglieM 
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:Ji/ìar(^antonh , & firella <8 

Vorda figlmla di Catone,tr moglie di 
Q^utUa di Gaia Cecilia moglie di Tar^juino Prì 
fco.c^ella di Cornelia figliuola di Scipione , ^ 
d^mfmite altre, che fino notifiime,0‘ non filami 
te dette nofire,ma anchora dette barbare, come 
■di quella Alejàndra moglie pur étAlefjùndr» 
Re dì Giudei, la quale dopo la morte del marie 
toivedendo t popoli accefi di furore,^ già corjf 
idi* or me per amarore due figliuoli, che di lui 
le erano re fiati, per vendetta detta crudele , fj 
dura fèruitu,neia quale il padre ftmpre gli bae 
ueua tenutìju tale, che fùbito mitigo quel giue 
fio sdegno, con prudenza in vn punto fice he 
neuoh d i ^liuoli queglianimi, che't padre con 
infinite ingiurie in molt^annt bauea fitti loro ini 
miciJfimùDite almen ri^o/r la S.Emilia come et 
lafice^'DiJJè il Magnifico, Q_uefia vedendo i fi* 
gliuoli in tanto pericolo, incotinente fice gittate 
tl corpo d*AlejJandro in la pia\\a , p oi 
chiamati d fi t cittadini, dijfi che fipea glianmi 
loro ejfir accefi digiufiijjimo sdegno cantra fio 
marito, perche le crudeli ingiurie che necbitt» 
fimente egltgli baueua fitte, Io meritauano, ry 
che come mentre era viuo haurebbe fimpre 
voluto poterlo fir rimanere da tal fitelerata via 
ta , coHadeffi era apparecchiata d firnefia 
de , loro aiutar à cafiigarnelo enfi mora 
io per quanto fi potea i pero fi pigliajfero 
quel corpo, lo ficejfino mangiar di cani , ^ 
lo flratiaffero con que modi piu crudeli , che 
imaginar fipeuano f ma ben gli pregava 
che bauejjjro compajfione d quegli mnocenti 
fknciulli,i quali non poteuano non che bauer 
colpa, ma pur ejfir conféipeuoli delle male oper§ 
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•M paàfe^. Di tanta efficacia furono • queffe pq ' i 

rqle,chel fiero /degno gfa coceputo ne glianm \ 
tutto ql popolo ffihito fu mitigatOy^ cóuerjp ! 
tn cofi piato (ò affetto^che no fblaméte di concor i 
dia elejjcro quet figliuoli p loro Signoriyma ane I 
ehor al corpo del morto diedero honoratijjima i 
Jèpoltura* ^uiuijèceilMagn,vnpoco dipaue * 
fii:pot fòggiunfè, Nó Jàpete voi che la moglie^ 

0“ l^ (èreUe di Mitridate moffrarono molto mf j 
nor p aura della morte ^ che Mitridate^V la mo 
glie di hjdrubaleyche A/drubale^Ko fapete che 
tìarmonia figliuola di Hieron Siracufino volle 
Morir e nell’incendio della patria fuai AUhor il 
Phrigio,Doue vada ojiinatione, certo è,dijjé che 
taQhorfi trouano alcune donnesche mai no mu 
tarebbonopropofitojcome queUa^cbe nonpoten 
do piu dir al marito JbrbecjjCon le mani gliene 
ficea légno, Rijè il Magn.Giu,Cr diffe,la oflina ' 
tione^che tende a fine vjrtuojòyfi dee chiamar 
cojìan^atcomefu di qUa Bpichari Libertina Rp / 
tnana^che ejjendo confapeuole d*una gran cone 
giura cantra di Nerone, fu di tanta coffan\a,che 
firatiata con tutti ipiu ajperi tormenti che ima 
gìnarfi poffàno^mai non palesò alcuno de i capii I 
citZT nel mede fimo pericolo molti nobili Caua* I 
Ueri^p' Senatori timidamente accufarono fratei ^ 
li, amici, ^ le piu care,^ intime pfine, che ha 
uefftro al mondo,, che àrete voi di quell* altra 
che fi chiamaua Leonaiin bonor defiaquale gli 
Atbeniefi dedicarono innari alla porta della roc 
ca vna Leona di Bronco fen\a lingua, per dima 
firar in Iella conjlante virtù della taciturnità^ 
pcbe effendo ella medefimamète cofi^euole 
na congiura cotra i tirSnhnon Jjipauento p la 
fnorte di due gradi buomini fùoi amici, ^ ben 
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ebe cruàelijfmi tormett fuffe Ucè 

ratatmai non palesò alcuno de j congiurati,. . ': 
pijjfe allhor M,Margberita Confa* Pormi che 

■ voi fiarriate-troppo ^euemete quefie opere vir 
tuojè fatte dadonnefft ben quefli nofhi nemici 
Vhanno vdite,(7 lette, mojfrano non faperle:^ 
variano che fe neperdejfe la memoria:ma (è ^ 
te che noi altre le intendiamo ^almen cene fare 
mo honore, Allhor il Magn. Giu, Piacemi ri 
J^o/è,Hor io voglio diruì d*um,laqual^ce qllo, 
che io credo chel S.Ca^,mede(hno co^fjhra che 
fismo pochijjìmi huominUV' cominciò. In Maf 
filiafugia vna co fuetudine, laquale s*ejh'ma che 
ài Grecia fuffe traportataàaquale era, che publi 
camente Hferuaua veleno téperato con cicuta, 

0“ cocedeuaH il pigliarlo a chi approuaua al Se 
nato àouerfi leuar la vitaper qualche incommo 
àojcbe in ejjà fentiffetouer per altra giu fia cau 
fàtaccio che chi troppo aduerfa fortuna patito 
bauea,o troppo projpera gujfato, in qlla no per 
fiueraJfe,o quefia non mutaffe * Ritrouandofl 
adunque Sefoo Pompeo , Q_uiùi il Phrigio non 
- affettando che'l Magn,Giu,ptjJàjJe piu auantt, 

■ Q.UÌUÌ mi par diffe il principio d'una qualche IH 
ga fouola* Allhor a il Magn, Giu, voltato fi rie 
àendoa M,Margherita,Eccoui diffe,chel Phri 

gio non mi lajcia parlare, io voleua hor cotarui ^ . 

d*una donna, laqualé hauendo dimojhrato al Se 
nato che ragioneuclmente doueua morire, alle 
gra,^ (ènfa timor alcuno toljè in prefènfa di 
Sejlo Pompeo il veleno co tanta conjìanfa <f 4 
'nimo,0‘ co fi prudenti , V amoreuolì ricordi a 
i fooijche Pompen,cr tutti glialtrr, che viddero 
in vna donna tanto fapere,(Cr ficureffa nel tre 
foendopajjb della morte, recarono no fon f ala 
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*grtme moltd maramgtUé Aflhofé U 

S^G^gf^ridenào, lo fichor a mi ricordo àìjfe bn 
uer letto vim oratioe^neUaquale \n infelice ma 
rito domada liceri^a iti Senato di morire: tr ap 
proua hauerne ^ufia cag^one:^ non poter toUe 
rare il cdtinuo ^ffidio del danciare di fùa mo^ 
glie:^7 piu f fio vuol bere ql veleno* che voi di 
te che Jlfiruaua publicaméte p tali effetti^che le 
parole della moglie^ Ri^Jè il Magnifico Gfwf* 
Q^uante mefihtne done barrano giufia eagioe di 
domandar licenza di m )rir,per non poter toUe 
rare, non Aro Iemale parole^ ma i maUJJimi Ih 
ti de i mariti, cb*io alcune ne conojco che in que 
fio mondo patirono le pene, che fi dicono effef 
neU*infirno. Upn credete voi rijpofe il S.Ga^*. 
che molti mariti ancbor Jùmo,che dalle moglie 
hanno tal tormento, che ognihora defiderano la 
mortefEt che dijpiacere dijfe il Magnifico ]>o 
no fitr le mogli d tmariti'che fia cofi fen\a rime 
dio come fon quelli, che fiinno i mariti alle moa 
gUe,lequali,^ non per amor e,almen per timor 
fbno ojjequéti d i mariti. Certo f dijfe 11 
che quel poco,cbe taUhor fimno di bene, procede 
da timore:percbepoco ne fono al modo, che nel 
ficreto delibammo fùo non habhiano in odio U 
marito* Anfi in contrario rifpojè il Magnifico, 

’ V fé ben vi ricorda quanto hauete letto in tutte 
le bifiorie:Jì conofce che quali fèmpre le mogÙ 
amano i maTÌn;piu che ejji le mogli* Quando 
ìvedejìe voi,o leggefie mai che v« marito fitctf 
fi verlò la moglie vn tal legno (famore, qual fé 
ce quella Camma ver /ò fùo marko* lo non jb 
ri^jè il S,Gajp, chi fi/ujfe cofiet , ne che figno 
U fi jhcejjeme io dijfe ri Pbrigio* Ri^ojè il Ma 
gnifico vditelo,. Et voi MMargbcritq nutu. 
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ié euf4 ài tenerlo i memorUi, Q^uefa C4nm4 
fuvnabellijfmagion 4 ne,om 4 ta ài tanta tnoa 
àe^dyfjr gentil eofiumi,cbe non men per ques 
fiacche per la beHeJ^a era maramgliopiytr JÒ0 
fra Valere cofè con tutto il cuore amaua fùo ma 
ritonlquale fi chUmaua Sinattojnteruenne ebe 
w* altro gentiVhuomoyilqual era di molto mag 
gior fiato ebe Sinatto,^ quafl tiranno ài quella 
attàyàoue habitaumo/innamorò di qutfia gio 
nane i doppò Vbauer lungamente tentato per 
ogni via,v modo d’aequifiarla , ^7 tutto in va 
nojperfitaàenàofìcbelo amor,cbe eVa portaua 
al marito Jitjfe là fiila cagione, che ofiajje à fùoi 
defiderij,fice amaffar quefio Sinatto 1 cqfi poi 
filìecitando continuamente, nS ne potè mai trar 
altro frutto, che quello,che prima baueuajàttot 
onde crefiendo ogni di piu quefio amore, delibe 
rò tarla per moglte,henche ella di fiato gli fuje 
fè molto infiriore.cofiricbiefii li parenti di lei 
da Sigporige{che cofifìchiamaualo innamora 
to)cominctarono pervaderla à contentarfi di 
quefiotmofiraniole il confintir effere vtile afiàr^ 
0*1 negarlo pencolo /ò per lei:(7 per tutti loro, 
olla poi che loro hebbe alquanto contradetto,ri 
£roJè in vltimo ejfer contenta , i parenti fece* 
fo intendere la nouella à Signoriqe,il qual alte 
grò fipra modo, procurò chefùbitofi celebralo 
ro le nof^e^ Venuto adunque Vuno,cr Valer» 
i quefio effetto Jblénemente nel tempio di Dia* 
na,Cammajrce portar vna certa beuaàa dolce, 
laquale ella baucua compofia,^ cofi dauantt ai 
fimulacro ài Diana in prelèn^a di Signortgo 
ne beuuè la metà , poi di fua mano ( per 
che quefio nelle no\\e 5 *ufaua di fare ) dio 
de il remanente allo Spofo , ilqual tutto I» 
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ietmexatnm come vtdde il difigno fio riufi^ 
tOjtutta lieta apiedeUaimagine Spiana fjtna / 

gmcchio,V‘diJftiO 'Dea:tH cht conoftilo itrin ' 

fico' del cuor mio, fiami buon teffimonio come f 
difficilmente dopo ch*elmio caro confine mori, f 
contenuta mi fia di non mi dar la morteti con \ 
quanta fatica habbia fifferto il dolore di ffar in ' 
queffa amara vita, nella quale non ho fentito al i 
funo altro bene,o piacere, fiori che la jperan\a 
di queliti vendetta, che hor mitrouò bauer cona 
figuita,pero aUegrattcr contenta vado à trouar ' 
la dolce copagma di quella anima , che in vita, 

^in morte piu che me fleffà hofimpreamata^ 

E tuJceUerato,che penfaffi ejfer mio marito , in 
ambio del letto nuttiale da ordine che appqe 
reccbiaio ti fia il fepolcbro, ch'io ài te fi ficrift* 
do aU* ombra di Sinatto^ Sbigottito Signorige di < 

quelle parole,,^ già (intendo la virtù del vele ’’ 
no,che lo perturhaua,cercon molti remedq, mtt 
non valfiro,0‘ hebbe Camma ditanto ia fortuna > 

fiuoreuole,o altro che fi fuffe, che innanzi chè 
ella moriffe,fippe che Stgnorige era morto , la 
qualcofi intendendo, co ntentiffima fi puofè al lei 
to,con gfiocchi al cielo chiamando fimpre il no 
me de Sinatto, ^ dicendo,o doldjfimo confirte, 
hor ch'io ho datto^ gli virimi doni alla tua mof 
te cr lagrime, V vendetta, ne veggio che piu al 
tra co fa qui affar per te mi refii, figgo il modo, 

Cr quefiafinja te crudel vita , laquale per te lo 
lo gia mi fi cara,\iemmi adunque in contra SU | 
gnor mio’,et accogli cofi volotieri quefia anima^ / 
comoeUavolontieriatenevienet ó'diquefio . 7 
modo parlando, ^ con le braccia aperte : quafi ; 

ebe in quel ponto abbracdar lo voleffe, |f ne mù ’ ' 
fh Hor dite Pbrigio che vtpur di quefia i Ri# 
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pofeH ?hrigjio,p4mi che voivotreflefàrpiage 
re quelle dòne*Ma poniamo che quello ancbor 
fijjè veroyio vi dico che tai donne non fi trouae 
no piu al mondo*T>ilJè il MagnuSi trouanfiy €T 
che fìa veroyvdite. A di miei fu in ?ifa vn gentil 
huomotil cui nome era M* Thomafà^non mi ri 
cordo di qual filmi glia, anchora che da mio pa* 
dre che fu jùo grande amico fentijfi piu volte ri 
eordarla.duello M.Tbomafo adunque pajJÀna 
do vn di Copra vn piccolo legnetto da Vifai Sici 
liaper fùe hi fogne Ju fopraprefo d* alcune fujle 
detMori, che gli furono adoffo cofi aWmproui 
Jd.che quelli, che gouernau'ano il legnetto non 
fin’accorfero,tr hen \he gli huomini che detro 
vietano fi diStendejfino afùhpurper ejftr ejft 
pochi,Crglinimicimolti,il legnetto con quanti 
Veran fopra,rimafe nel poter de i Mori, cbt Ièri 
to,V chi fimo fecondo la fcrte,t7 co ejfi Meffer 
Thomafòfilqual s* era portato valorofamente,t^ 
hauea morto di fùa mano vn fratello d"un dei 
capitani di quelle fufle,dellaqual co fa il Capita 
fio /degnato ( come pojfetepenfare della perdita 
del fratello, volfe cofiuiperlùo pregionero ? Cr 
battendolo, & firatiandolo ogmgiorno lo códuj 
fi in Borbariatdoue in gran mi feria haueua dea 
liberato tenerlo in vita fita cattiuo, cr congrS 
pena. Gli altri tutti chi per vna,Cr chi p vn*ala 
ff 4 via furono tn capo d^un tempo Uberi: cr rù 
tornarono à cafa, V riportarono aUa moglie, 
che Madonna Argentina hauea nome, ai fi* 

gliuoltla dura vita,é*l grand* affanno in che M. 
.‘Thonufo viueua,V era continuamente per vU 
aere fen\afperan\a,fe'D\o miracolofamente no 
Vattaua,deUaqual cofa poi che eUa,tr loro fu/ 
tono chiaritijtétati alcun*altri modi di liberare 
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h:^ é)ffeeg1imedeJimo^ nehetétoM 
tnofirefinteruennechevna foUrtt pittà fu€^ 
ghò tanto t*ingegnOf (7 Varàir fun fuo figliuo 
Tocche fi chumaua PaolOyChe no hehbe rifguar 
io a ninna (òrte di pericolo, & deliberò , o moo 
rir,o liberar il paire:laqnal cofa gli venne fitta 
di modo che lo conduffe cofi cautamente , che 
f rima fu in Ligorno,cbe fi ri/apejfe in ìiarbarùt 
chefuffe di la partito,quindi M* Ihomafò fkts 
ro frijje alla mQgìie,Ì 7 le fece intendere la libt 
radon fya,tr doue era,V‘ tome U dt lèguéte gie 
rana di vedellaJa buona, O" gentil donna /òpra 
giunta da tanta , cr non penjàta allegre\^a ài 
àouer coRprefh , Cr per pietà , cr per vir 
tu del figliuolo vedere i( marito, tlqua e amaa 
ua tantOyCr già credeafirmamente non douer 
mai piu vedello, letta la lettera ,41^0 glhechi ai 
cìeloiO’ chiamato il nome del marito , cadde 
morta in t errarne mai con rime dif, che le le fila 
cejJerOfla fuggita anima piu ritornò nel corpot 
erudel jpettac^o,^ bacante a temperar le vo# 
luntd h umane, (entrarle dal defiderar troppa 
efficacemente le fòuerchie aUeggre\Je^ Difft 
éVhoraridendo il Phrigio,Cbe fapete voi, eh tté 
non moriiji di dtpiacere,intendendo che*l mari 
to tornafta ò cafatP^ofkH Magn.Perche il re 
Jlo della vita fua non fi aceordauacon qffotany 
jpenfò che queW anima non potendo tollerare h 
indugio di vedello con gHoccbi del corpo, quel* 
Io abbandonajjèt è tratta dal defJderio,voleJJè fu 
hito doue leggendo quella lettera era volato H 
penfiero^ Diffetl S,Ga^ar, Può ejfèr che que 
fka donna fufft troppo amor tuo! e: perche le don 
ne in ognicojà lémpres*attaccano allo ijiremOy 
iht i nuif ;Cr vedete^ebe per ejffr troppo urna* 


feu9lejfce mate i fèJìeIJàfal marif 
gIMvi i quali conuerfk in amaritudine H pié 
cere di queBapericotofi,^’ defiderata liberatio 
ne, però non douete gta allegar quefia per v«4 
di queUe donne,ebe]^no fiate cauja di tati benip 
RiQfofè il Ma^iftcOflo la allego gvna di quelli 
che fiinno tefhmonio che fi trouino mogli , che 
amino i maritiiche di queUe,che fiano fiate cau* 
fa di molti beni al mondo, potrei dirui vn nume 
fo inhnìto:(j narrarui deie tanto antiche ^che 

J uafI paionjkuole,v diqUe,che appreffo à gli 
uomini fino fiate inuemrici di tot cofè,che han 
no meritato e^r ifiimate Dee , come PaHade, 
Cerere,Cr delle Sibitte,per bocca dejlequali Dia 
tante volte ha parlato, V' riuelato al mondo le 
coftjCbe baueano à venixei^ di quelle, cbe han 
no infignato dgrandijfimi buomini,come Afifae 
fia,V Diotima,laquale ancbora co fàcrificii prò 
lungo dieci anni il tempo d*unapefle,cbe hauea 
ua da venire in Atbene* Potrei dirui di Nicoa 
firata madre (fEuandro, [aquale mo/frò le lette 
re ài LatinUp ^ un* altra donna anchur che fu 
mae^a dt Pindaro Lirico:t7 «li Corinna: Cr di 
Sappho,che furono ecceUentiffime in Poefia.ma 
io non voglio cercar le colè tanto lÓtane, dicoui 
ben lafaando il refio,ehe della grand€\\a di Ro 
ma furono JbrJè non minor caufi te donne, che 
glìhuominu due fio dijfe il S* Gaff>* /irebbe 
bello da inten dere* R ifo fi il M agnifico* Hor 
vdùelo,doppòlaepugnation dt Troia , mole 
ti Troiani , cbe à tanta ruina auanfarono » 
fuggirono ehi ad vna via , chi ad vn’altra: 
dei quali vna parte , che da molte procelle 
furono battuti, vennero in Italia nella comraca, 
^oue il Teucre entra in mareuojì difieft in terra 
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per cercar àe hijògni lnro,cominciarorjo i fora 
rere ìlpaefeAe donnesche erano refiate neUe na 
uijpefarono trajè v« \tile confìglio,il(ìualponef 
fi fine al pericolofè,cr lungo errar maritimo;^ 
i luogo detta perduta patria^ym nuoua loro ne 
recuperajpfér concitate infleme,ejJindo ajfcnti 
gf! huominif abbruciarono le nauì: cria prima 
che tal opera cominciò fi chiamaua Roma ; pur 
temendo latracundia degli huominìfiquali ria 
tornauano;andarono coirà effixCT alcune i mari 
tixalcune fùoi congiunti dì [angue abbracciddq: 
tr bafciando co figno di heniuolen^a mitigaroa 
no quel primo empeto : poi manififiarono loro 
chetamente la caufa del lor prudente penfierot 
vnde i Troiani, fi per la neceJJjtd, fi per effcr he 
nignamente accettati da iVaefani, furono conte 
tifiimi di do che le donne hauean fattoio" quiui 
habUarono co i Latini nel luogo doue poi fu Ro 
ma:^ da qfio procejfi il cofiume antico appref 
fi i Romani,che le done ìncotrando, baftiauano 
i parentlhor vedete quanto quefie donne gfo* 
uafiiro k dar principio k Roma. Ne meno gh 
uarono allo augumento di quella le donne Sabi 
ne,che fi làcefiiro le Troiane al prindpio i che 
hauédo/ìRomulo concitato generale inimichia 
di tutti i fùoi viciniypn la rapina, che fice dette 
lor donne fu trauagliato di guerre da ogni han 
da:detleq[i,p efier huomo valorofi tofio s*ejpedi 
con vittoria, eccetto di quella de Sabini , che fu 
grandijjimaiperche T.TacioRe de Sabini era 
valétifiimoiéz/àuioionde efièndo flato jhtio vno 
acerbo fitto d*arme tra Romani, V Sabini con 
grauifiimo danno deTuna , V deW altra parte, 
Cr appare cchiandofi nuoua V crudel battaglia, 
le donne Sabine veflite di nero, co capelli fi^arji. 
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0 Ucifati piSge»do,meJfe /enja Hmoff àelTiif - 
^ me, che già erano per ferir mojjé , vennero nH 
fi nt^\o irai padri,0i mariti, pregandogli che 
I non vofejfero macchiarfi le mani del fangue di 
Suoceri, 0 de i Generi;0 (è pur erano mal coten 
(j ri di tal parentatOjVÓltaJJiro Carme contra effe, 

I che molto, meglio loro era il morire,che viuere 
, ‘ - vedoue,n frnja padri , 0 fratelli, 0riccordarB 
* che i fiioi figliuoli fujjero nati^di chi loro haueffè 
morti i lor padri: o che eUe fujpro nate di chi 
I loro bauejfé morti i lor màriti:con quefUgemi 
ti piangendo molte di laro,neUe braccia porta* 
nano ì fùoi piccoli figliuolini,de i quali ^a alcu 
ni comindauano a Jnodar la lingua , 0 pareua 
che chiamar volejjcro,0 fiirfifia à gliauoli lo* 
ro,à 1 quali le dÓne mofirando t nepoti, 0 pian 
gendo,E eco diceano il fangue vojh obliquale voi 
con tanto empito , 0 furor cercate dt fparger 
con le vojìre manùtanta fvr^a hehbe in quefio 
cafo la pietà, 0 la prudera delle done, che non 
blamente tra gli due Re nemici fu fatta indtjjb 
lubile amicitia,0 confederatinne ? macche pw 
marauìgliofa cofafu)vennero i Sabini adhabita 
re in Ronta:0de i due popoli fu fiuto vn (òlà: 

0 coji molto acrebbe 0a concordia le forfè di 
Roma,mercè delle faggie,0 magnanime done^ 

^ lequali in tato daRomulo furono remunerate: 
che diuidédo il popolo in trita curie ad qOe po, 
fe i nomi delle dine Sabine* duini ejjèndofi vn 
poco il ìAagniGiu,fkrmato,0 vedendo chel S. 
Gajp non parlauaMon vi par dijfe che gfie don 
f nefujfero caufa di bene à gli loro buomini , 0 
giouajfero alla grddefX^ diRoma,^Rijljfo(i il 5* 
Gaj^* In vero quejìe furono degne di molta lo 
de^ ma fi voi cofl volefie dt glierron delle do/m 
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le huone operetnS karejle taeehtf§ dtè 
in quejia guerra ài T^Taci\},vna dona traàiR9 
maiV infgno là jkada i i nemid ^occupar il 
Capidoglio: onde poco mScò che i Romani tutti 
etonfufftrodijkutti Ri£>o^il M*GiuU Voi mi 
fkte mention d^una jbla donna mala;tj io à voi 
d*infinrtehuone:& oltre le Radette , io potrei 
éddurui al mio propofko miUe altri ejpmpi del 
' le vtilitd fiate à Roma dalle donnetta dtruipera 
thè ffafutfi edificato vn tempio à Venere orma 
ta^V vnalcro k Venere caìuai^ come ordina* 
ta U fèfia delle ancelle k Giunone ^per che le an* 
eeUe già liberarono Roma da te injidie de nemù 
ci^ma lafiiando tutte quelle cofi^quel magnani* 
mo fittto d’hauer /coperto la congiuration di Ca 
tiìinafdi che tanto fi loda Cicerone , non hebbe 
egli principalmente origine da vna vii fèmma* 
laquale per quejh fi potrebbe dir che fujfi ftaa 
ta caufa di tutto*lbene,che fi vanta Cicerone ha 
! uer fiuto alla Rep,Romana*l£t li*l tempo mi ha 
fiajfiyvimofirareiforjiancbor le donne fifeffà 
bauer corretto dimoiti errori de gli buomini, 
ma temo che quefto mio ragionamento bomai 
fia troppo lungo, t 7 jùfiidioJo:percbe hauendo, 
ficondo il poter mio, ^dtff atto al carico datomi 
da quefie 5ignore,penfò di dar luogo k chi dica 
toje piu degne d*effir vdite,cbe nonpojjò dir io* 
AUbor la lEmi/.No» defraudate àiffi le donne 
di quelle vere lodi, che loro fono debite , <r ri* 
cordateuiyCbe Jè*l S,Gq^ar,0‘ anchorforjè il S* 
Cttauiano vi odono confiijfidio,noi,^ tutti que 
Jb altri Signori vi vdiamo con piacere^ Il Ma» 
gpifico pur voleapor fine,ma tutte le donne co* 
mmciarono k pregallo che dicejjèyonde egli ri 
^ dendOf per non mi prono car^dijfitper nemico 
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ik l( Signor Gaj^ar piu ài quello ehe egfi fi 

Ut rò weuementeit alcune ^che mi occorrono alla 

j memoria, la/cianàone molte, cb*io potrei àiret 
I poi fbggiunjè^ Ejfindo Philippo ài Demetrio 
é intorno alla citti ài chio,^ bauenàola afièàia 
« t4jmanàd yn bando che i tutti t fhui,cbe della 
B Città/uggfuano,&’ à fi yeniffèro,prometteua la 
i ^ hberta,et le mogli de i lor patroni , fu tanto f# 

' i /degno delle donne per co/t ignominiojò bando, 

i che con Parme venero alle muraify tanto feroa 
ì cernente combatterono) che in poco tempo [caca 

* ciarono Philippo con vergogna,t7 dano t il che 
r non baueano potuto fitr gli bunminù Ql.uef(e 
I medefme dSne ejfendo co i lor mariti, padri, o' 

I fratelli, che andauano in effilio,puenutein Lene 

I conia,feceró vn atto no men gloriofò di qjio che 

gli ErùhreijCbe iui erano co jfeof c6Jèderati,mof 
I firn guerra d Ch^, liquali non potendo corta 
i tr.ifiare,colfiro patto colgiuppon filO)tr la Caa 
I tnijèta vfiir della cittajntendendo le dorme cofi 
I vuuperojò accordo,/! dolfiro, rimprouerSdogli 
che lafciando Parme v/cijjiero come ignudi tra 
nemici,vr rifpondendo efii già hauer fiabiltto H 
patto, dijfero che portajfero lo feudo, la loia, 

C 7 lanifero i pdni,0‘ rt/pondejfero a i nemici 
quejio efiere il loro hahito,^ cofi ficendo ejfi 
> per configlio delle lor donne , ricoperfiro 
in gran parte la vergogna , che in tutto fuga 
ghrnon potè ano* Hauendo anchor Ciro in vn 
fatto tParme ntto'vn ejfircito di Perflani , effi 
in figa corrend j ver fi la Citta incontrarono le 
r lor d5ne fuori della por ta,le quali fittofi loro in 
contro^dijfifo doue fuggite voi vili huominiivo 
letevotf£rfinaJconderuiinnoi,ondefite vjcitii 
quelle, tp altre tai parole vdendo glibuommi,(p 
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e&gnt>(c^ào quanto d* animo erano jnfériori alte 
Ur doneyfi vergognarono ài fi ritorni 

àoverjòinemicifdinuouo con efR comhatterù 
no, ^ gli ruppero, Bauéào in fin qui detto il M* 
Giulian.firmojfi,r:r riuolto aUa S, Ducb^dijfi, 
Hor Signora m i darete licenza di tacere, Ri^o 
fi il S,Gaff?,BÌfignerauui pur tacere, poi che no 
fàpete piu che vi dire,DiJJe il Magni,ridendo„ 
Voi mi fiimolate di modo che vi mettete à peri 
colo di hifignar tutta notte vdhr lodi di donne, 
V intendere di molte Spartane, che hanno hauu 
ta cara la morte gloriofa de i figliuoli, £r diqla 
le,chegli bano rtfiutati,o moni effe medefime, 
quando gli hanno veduti vfar viltà. Poi come le 
donne Saguntine nella ruina dellapatria loro 
prendejjcro Tarme coirà le genti d*AnmTjbale, 
rj come ejftndo lo ejfircito de Thedefibi fùpea 
rato da Mario, le lor donne non potedo ottener 
grafia di viuer libere in Roma al firuigio delle 
Vergini Vejiali, tutte s*ama^\affiro infieme co 
i (or piccoli figliuolint ♦ Et di miUe altre, delle 
quali tutte le hiflorie antiche fin piene, AUhof 
il S, Gajp, Deh S,Magnifico dijft, Dio fa come 
pafjhrono quelle co fi, per che queficoli fin tane 
to da noi lÓtani,che molte bugie fi pojjbn d re, 
47 non vV chi li riprouLDiJJe il Magni fi,fi in 
ogni tempo vorrete mifurare il valor delle don 
ne co quel de gli buomini,trouarete che eUe no 
Jbn mai fiate, ne anchor fino ad^o di uirtu pfi 
to inferiori agUhuommi,che lafiiando quei tan 
to antichi, fi venite al tempo che i Gotbi regna 
fono in ltalia,trouarete tra loro effire fiatavna 
Reina AmJafinta,che gouerno lungamente co 
marautglio fi prudenza, poi Theodelinda Reina 
de Longobardi di fingular virtu,TbeodQra gre 
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cà Imperatrice , ej in Italia fra motie altre fu 
a fingularijfima Signora la ConteJJk Mathil^jàel 
n le lodi della quale laftiaro parlare al Conte Lo 
Il douicotper che fu della cafa fùa* hn\i dijje il 
i, Conte a voi tocca^perche fapete henche non con 
« uiene,che Ibuomo lodi le cofèjùe prò prie* Sog 
« , giun/è il Magn, Ef quante dorme jnmofè ne tem 
•, pipajhtitrouate voidi quejia nobiliJJUma cafà 
i ’ di Monte feltro i duante della cafa Gon^aga^ 
1, da Efie,de Pij ^ /? dei tempi prefenti può parlar 
t ff, vorremo^non a bijògna cercar effmpi trop 
il po di lontano, che gli hauemo in cafa* Ma io no 

fi vogHo aitarmi di quelle, che tn prefen\a veder 
\ mo,acaa che voi non mofhriate confentirmi per 
I cortejìa quello, che in alcun modo negar mi por 
\ tete,v che per ufcir di Italia , ricor dateuì che ^ 
j di noflri hauemo ueduto Anna R eina di Fracia 
f grandiffima Signora non meno di uirtu , che di 
i ^ato,che fe di giuffitia,^ clemenza , liberalità, 
I V fàntita dt uita comparare la uorreteaUi Re 
( Carb,& Ledouico,deÌ’uno et deU*altro de qua 
t li fu moglie,n 5 la trouaretepoto inferiore d^ejp, 
I Vedete MadÓna Margherita figliuola di Majr 
I fimiliano imperatore, la quale con ^mma prur 
, denja,^ giufiitia in fino a qui ha gouernato,et 
I tutt*hora gouerna il fiato fùo. Ma lafciddo a par 
h te tutte l*altre,dttemi Signor Gaj^ar. dual R e, 

I 0 qual Prencipe è fiato a nofiri di , ancho r 
molt’anni prima in Chrifitanita,che menti ejjef 
comparato alla Reina Ifabella di Spagna' Rijpo 
fi il Signor GaJparJl Re Ferrando fio marito* 

I r Soggiuufè il M agni fico, d^cfif> «o negherò io, 
che poi che la Reina Io giudico degno ejjèrfuo 
I marito, tanto h amo,U oJftruo,non fi può dire 

ch*el non meritajfe d'ejferle- comparato ; ben 



tìttiò ^ 

Hr<Ìo tleìa reputano j cbeglibehbe aatM ftf 
fè dote non minor cbel re^o di Cajtiglia* hn\i 
rijpofè il S,Gagfau?enjò io che di molte opere 
del Re Ferrando fujje lodata la Reina JfibelU 
ABhor^il Magnifico* Se i popoli di Spagna di/Jè 
i Signori,! priuatigljh uomini, Cr le ddne,poueri 
tr ricebi non fi fin tutti accordati a voler meti 
tire in lode di lei,non e fiato a tempi nofiri al 
mondo piu chiaro ejfempio di vera bontà, di grS 
de^a d'animo, di prudenlatdirelligione, d*hoa 
nefandi cortefia, di liberalità, in fimma d*ogni 
YÌrtu,cbe la Reina JfabeUai iy benché la fama di 
quella Signora in ogni luogo: rrprejjb ad o^i 
natione ^ grandiJfima,queUt che con lei viffe 
ro,ry furono prefimi aUe fùe anioni, tutti affer 
mano quefiafima effer nata dalla virtù , cr me 
riti di lei,cr chi vorrà confiderare Fopere fie, 
fkcilmente conofcera ejfer co fi il vero , che laa 
jciando infinite co fi che fitnno fide di quefio , ^ 
potrebbSfì dire,fifujfe nofiropropofito, ogniun 
fk che quando ella venne a regnare , trouo la 
maggior parte di Cajhglia occupata da grandi: 
nientedimeno il tutto*ricupero cofi giufitf carne 
te:tycon tal modo, che i medefimi , che furono 
priuati,le recarono affettionatijfimi, ry conten ' 
ti di lajciar quello cbepojfedeuano » ì^otijfima 
tofa éancboracon quanto animo , prudenza 
fimpre d^endeffe i Regni fùoi da potentijfimi 
nimicii iy medefimamente allei fila fi può dar 
Vbonor del glorio fi acqfio del regno di, Grana 
ta,che in (ofi lunga , ry difiicilguerra cantra 
nemici ojtinatùche combatteuano perla fàcultat 
j>er la vita, per la legge jùa, (y a\ parer loro 
j>er nio,mojhro fimpre col conflglio : ty con la 
per fina propria tanta virtù , che fir fi a ten^ 
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pòchi frencipi béfino bauut» gréké Mtl 

i|i che ài imitarU, ma pur éPbauerle inuiàìa* Oltre 

tu I aceto fermano tutti quegli^cbe la cotmobberop 
^ . ejfer flato in lei tanta diurna maniera di gouer 
f tt^e^cbepareaquafichejòlamente la volontà 

ffi ^abajtaffeipercbe fèn^a altro fbrepito ogniunn 

n fitceffé quello , doueua tal che apena vfàuano 
i , glihuomini in cafi fùa propria , Cr fecretamtn 
i te ^r colà , che penfajjino che aUei haueffe da 
n ^^iacere j tr di quefio in gran parte fit caujà 
t il marauigliojògiudtcio creila bebbe in conca 
[ , cr elegere i mtnijhri , atti à quelli 

i tiffte^ , nei quali intendeua d^operargli , 

\ coli ben feppe congiungere il rigor detta giujii 
I tta con la manfùetudìne della clemenza ^ V la 
, liberalità ? che alcun buono d litoidi non 
I cbefidolejfe d^ ejfer poco remunerato i ne ala 
, cun malo ét ejfer troppo cafbgato^ Onde ne i 
, popoli verjò di lei nacque vna fòmma riuea 
, ren'^a compojia d* amore , i timore , laqua 
I le ne glt animi di tutti anebor fla co fi fiabtlrta, 

, cheparquafi che affettino che ella dal cielo i 
tnvri , ©r lafu debba darle lode : n blafimoc 
Cr per ciò col nome fuo , O'coi modi dattei 
^ordinati fi gouernano anebor que Regni, ^ 
maniera che benché la vita Jit mancata , viue 
i Vauttorita,come ruota,cbe Inngamente con em 
pito voltata gira anchor per buon ^atio da fè, 
benché altri piu non la muoua^ Con fiderate 
oltre di queflo S* Gajpar che a' nojhi tempt 
tutti glibuomini grandi di Spagna , e7 fkmofi in 
f qual fi voglia colà Jbno fiati creati dalla Reina 
ìjàbettai tT Gonpluo Ferrando gran Capitano, 
molto piu di qfio fipretUua,cbe di tutte le fite é 
moji vittorie, et di ^cegre^e,et virtuofi opere 
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rt# in jprfCfjO in guerra fatto l*hamò lofi chùf / 

ro ,^7 iHuf(re,ehe jf la fama non è ingratiffimOf' [ 

Jpwp ai modopublicbera le immortali fùe lodii 
V ^fa ^de che aSa etk nojbra pochi Re o gran 
Rrccipi hauemo bauuti,i quali flati no fhno dal 
lui dt magnantmitdjfapere,^ d*ogni virtù fupé 
rati,. Ritornado adunque in Italia, dico che, ana 
chor qui no d metano ecceUentìffime Signore^ 
che in Napoli hauemo due fìnguiar Reine;0‘po 
co ^pur m Napoli mori ValtraReina d’Ongaf 
ria tato ecceUéte Signor a, quanto voi fapetetO" 
bajlate di ^r paragone atto inuitto, cr^/orioj& j 
Rf Mattbia Corumo fùo marito.Medefimamen 
te la Vucb,lfabeUa d*Aragone degna JòreHa del >- 

Re Ferrando di Napoli, laquale come oro net 
fuoco,coJi nelle procelle di fortuna ha mojhrata 
la virtu,eH valor fùo. Se nella tÒbardia vera 
retey occorrerà la S. ìfabeUa Marche fa di Man 
toaiaHe ecceUetiffìme virtù della quale ingiuria 
fi forebbe parlddo cofi fchriamente, come farebe | 
he for\a in queflo lungo à chipur^ volejfe par j 
lame, Fefami anchora che tutti no habbiate co 1 
nojciuta la BucheJJà Beatrice di Melano foa fòa j| 
reUatp no hauer mai piu d marautgliarui di in ' 
gegno di dona. Et la DucheJJà Eleonora d*Ar<r * 
gona TDucheJfà di Ferrara , iy madre delfuna, j 
eU* altra diqfie due Signor e, ch*io v*ho nomina 
te, fu tale, che le ecceUetiffìme fùe virtù foceano' 
buon teJHmonio à tuttofi mondo,cheeUa non jò' 
lamente era degna figliuola di Re, ma che meri 
taua effer Rema dt molto maggior flato che no 
haueano poffeduto tutti i fùoi antecejjcri. Et 
per dirui d" un* altra, (guanti huominì conoftiete 
voi al mondo, che haueffero toUerat^o gliacerbi 
iolpi della fortuna cojt moderatamele, come ha 

fitto la 
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jf U Rema JfibeVa di NapoH i U:fual doppè 

^ la perdita del Re^o,\oe0iltOjt7 morte del Re 
fe Federico fito marito, v due figliuoli,^ la pgioe 
t ma del Duca di Cattata fito primo genito , pur 

i ^chor ft dimofhraeJferRtma : Crdital modo 
t ppporu i calamitofi incommodi della mt/èra po 
f ^ uerta,che ad ogniuno pt fède, che ancbor che el 
^ ^ la bahbia mutato fortuna, non ha mutato condir • 

tione, Lafcio di nominar infinite altre Signore, (y 
, ancbor done di baffo grado, come molte Rifiije, 

• cl^ aUadiffefideVa lor patria cotra Fiorentin i 
I hdno mofirato queU* ardire di generofò (inja ti 
, more alcuno di morte , che mojhrar potejpro i 
j piu inuitti animi, che maifufpro al mondo:onde 
(I da molti nobili Poeti fono fiate alcune di lar cer 

j lebrate^ Potrei diruid*alcuneecce1lentìjjìme in 
, lettere, in mufica,in pittura, in kultura, ma non 

, voglio andarmi jnu rtuolgendo tra quefH ejjèm 
f pi, che a voi turtt fono notijjimibajia che fe nel 
, ; inanimo Yoflro pen fate alle donne, che voi fiejÒo 
€onof(iete,nonvi fiad^icile comprendere che 
, elle, per il piu, non fono di valore,o meriti infra 

f riori a i vada, fratelli, cr marnUoro:^ che mai 

, te Jcno fiate caufi di bene a glihuofnini,^ ^efjò . » 

( hanno corretto di molti loro irrori,^ fé adef^ 
non fi trouano al mondo quelle gran Reit^che 
I vadano a Jòggiogare paefl lontani , ^ pedano 
I magni ediftcij, Piramidi, Cr Citta, Cr come queffa 

Thomiris Reina di Scithia,Artemifia,Zenobia 
SemiramiffO Cleopatra, non ci fin ancbor buoa 
mini, come CeHtre,AleJ}indro,Scìpione,LucuUo, 
f tr quegli altri imperatori Romanh Kon'dite 
cofìrifpofe aUhora ridendo il Phrigio,che adefa 
fò piu che mai B trouan donne come Cleopatra, 

§ Semiramisiet fè già no bdno tati fiati, fbr\é,qx 
Corteg» M 
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ncebe^eiloranS manca pero ìàl/uanavoionU i 
ée imitarle alme» nel dar fi piacere, t7 fàdis^€ l 
piu che pojjhno a tutti i fuoi appetiti, Dijfe il M* j 
GiuhVoi volete pur Phrigio ufitre de terminit I 
<w»i ^ fi trouano alcune Cleopatre,non mancano I 
in^ti SardanapalifCbe è affài peggio, hon^tt j 
étjfe aUhor el S. Ga^, cjuefie compar atioùne are 
diate già che glibuomini fiano piu inconti^nenti, j 
cbe le donne:^T quando ancbor fbjfero,no fireb 
he pegginiperche dalla incontinenja deUe don^ 
ne, napono infiniti mali, che non na^ono da quel 
la de gli huominUetpero come beri fu detto, efi . 

prudentemente or dinaro che ad effe fia lecito fin j 

^4 biafinto mancar in tutte raltre co(è,acao cbe ^ 
posano mettere ogni lorfbr\a per mantener^ 
in queffa fòla virtù della cajìita, fènja laquale i 
figliuoli farebbino incerti, quello legame, che ^ 
Itringe tuttofi mondo per lo fingueiCrper amar 
naturalmente ciaftun quello, cbe ha produtto, fi 
difcioglierebbe, pero alle donne piu fi disdice lavi 
ta diffcluta,chf a gli huomint,i quali nonportan 
nuoue m e fi i figliuoli in corpo. AVhora il Magrr4. 
Q^uefii riffojè veramente fèno beti argomenti', 
che vnifiitei tr non fò perche non gli mettidte 
in /(ritto, ma ditemi per qual caujà non s^eordi 
nato cbe ne glibuomini cofi fia vituperofà coji 
la vita diffbluta,come nelle dóne,atiejò che fi ef 
fi fimo da natura piu virtuofl,t7 di maggior vae 
lare, piu fiicilmente ,mcbora potrebbono mante 
nerfi in queffa virtù della continenza, 27 i fi^lt^ 
noli ne piu ne meno firebbnno certi : cbefè ben 
le donne fujfiro làfnue,pur che gli huominifuj 
firo continenti:^ non confintiffero aUa loffi uia 
deVe doneteUe dafià fi}V'fin\a altro aiuto già 
nonpotrian generare f ma fi volftc dir il vera» 


• J O K ^ \J 

,{/ vof anchof conojaete che noi H no^ra Monta 

ff d hauemo vendicAto vna licenja , per la quaie 

I, vqlemo che i medefimi peccati in noi fiano lega 
li gifrijjimi,? tallbor meritino lode^V nelle dóne 

^ non pojjàno a ha^an^a effere cafiigati, (è non c5 
t{ vna vhuperofd mortelo almen perpetua inaiai 
t , pfTOypoi che quejia pppenhne é inualfa , parmi 
^ ^ * che conveniente co fa fia cajìigar anchor acerba 
méte qUUcbe co bugie dano infàmia aUedóne:t7 
ifiimo ch*ugni nobil caualiero Ha obbrigatn a dif 
fènder Rmpre c6 l’arme dove bijògna la verità: 
Cr majjimamente quado cono^e qualche donna 
ejfir giumente calunniata di poca honefia. Et 
io rijjpojè ridendo il S. Gaj^.non Jclamente afferà 
mo effer debito d’agni nobil Cavaliere quello 
<he voi dite^ma iftimo gran cortefìayCr gentile^ 

^ \a coprir qualche errore, oue per disgrafia , o 
troppo amore vna donna fia incorfit; té cofi vea 
I der potè te, ch’io tengo piu la parte delle. donne, 

dove la ragion me Io comporta , che non i&f< 
voÙHon nego già che glihuomininon fi bahbìa 
no prefi> vnpoco di liberta:tr quejfo, perche fan 
^ no, che per la oppenione vmuerfile ad ejji la uu 

( U diffcluta non porta coli infàmia, come alle dS 

I neilequeli per la imbecillita del fffTo jòno molto 

I* piu inchinate h gUappenti^fhe glihuomini: té (è 
[ tallbor fi afìégono da fedisce a i fùoi deHderiif 
I lo ^nno per vergogna ; non perche la volontà 
I non fia loro pronttffima, té pero glihuormni han 

I no pofio loro il timor d’in%mìaper un Jr.enn, 
che le tenga quaH per fòrja in quejfa virtù, (in 
f ^4 laquale , per dir il uero,farehheno poco d’af 
pre^Jareiperche il mondo non ha utilità dalle 
I donne , fenon per lo generare i figliuoli , 
ma ciò non interviene deglihvomini , i quali 
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gomnano U Cìttaygli efferati , trfmno tante ’ . 
alare cojè dUmporteni^aiil che ( poi che voi va 
lece co fi) non voglio dijputar ; come fàpeffero 
fir le donne;baffa che non lofknno , cr quando 
è occorfo à glibuomini fhr paragnn detta contie 
nen^ayCofi hano fùperato le donne in quefia vir • 1 
tu, come ancbora neUalare, benché vot non lo co ’ 
fintiate, ir io circa quejlo non voglio recitarui ] 
tante hifiorie,o fifuole, quante bauete fitto voi, ’ 
Cr remettoui alla continenza piamente di due 
grandiffimi Signori giouani,V fi* {a vittoria, la 
quale fiuol fir infoléti anchora gli huomini baf j 
fijfimùEt deUuno è qlla d^ MeffàndMagno vere l 

fi le donne beUijJime dì Dario nemico, tur vinto i 

Valtra de Scipione,è cui ejjèndo dU xxttiu anni, J 
ey bauendo in Jpagna vinto perfir^a vna citta, / 
condotta vna beUiJfima,V^ nobilijfimagiouae 
fte prefa tra mole" altre , er intendendo Scipione y 
quefia effer fiofà ffun Signor del paefi,non fila i 

mente s*afienne da ogni atto disbonefio ver fi i 
allei, ma immaculata la refi al marito ficendoe | 
' tie di fipra vn ricco dono. Potrei dirai di Xenoe I 
crate,ilqualefu tanto continente, chevna bejtijfi j 

ma donnateffendogli colcata i canto ignuda, ^ ' 

ficendoglt tutte le carf{\ei^ vfindo tutti imo 
di, che fapeatdeUe quai cofi era bomfftma- maee 
^a,no bebbefir\a mai di fir che mofirajfipur 
vn minimo fi^odiimpudfcitia,auenga che eOa 
in quefio difpenfaffe tutta vna notte. Et di Perie 
de, che vdendo filamentevno , che lodaua con 
troppo efficaccia la beffejja d*unfinciullo,lo ri 
• prele agramente;^ di molf altri co ntinentiffimi 
di lor propria volÓta,0' no per vergognato pau 
ra di cafiìgo t da che finno indotte la maggior 
parte di quelle donne,cbetn tal virtù fi manteu 
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gonoiìequa\ì pero ancbor con tutto aueffo meri 
Uw efjer toiate afJàUir chi fkìfàmente àa loro 
injnmia ètimpuàiàtia y e degno (^come bauete 
detto ) dtgrandijJimapunitme.AUhora Mejfef 
^ Cejareiil<^ualper buon /patio tacciuto haucua^ 

modo parla il Signor Ga/p*. 
" bialìmo dette donne, quando quejte firn quetle 
co!e,cbe*idice in lode loro.Ma s^el S.Magnifico 
concede, cbUopofftì in luogo Jùo rifpondergli al 
tune poche cofè circa quanto egli ( al parer 
) diramente ha detto contra le donne, fora 
bene per ?uno,^ per Valtro:percbe egli fi ripo 
fird un puoco : tr meglio poi potrà figuitare h 
dtr qualche altra eccellenza della donna di Pai 
Mggio: Cr io mi terrò per molta gratta Vhauer 
occafione di^r infieme con lui queflo ufficio dì 
buon Caualiere , ào?diffender la verità» An\i 
vene priegoiri/pofe il S» Magnifico che già à me 
parea bauer Jbdisfittto,fecodo le ftrje mie à qua 
^0 10 doueua: ty che quefio ragionamento fujjé 
bom<à fuori delpropojito mio» Soggiunfè Me/ 
fir cef^ Non voglio già parlar della vtilita: che 
ha jI mondo dalle donneioltre al generar i figlia 
^ bafian^as^d dimojfrato quanto 
elle fìano neceffhrie non /blamente alVeJJer, ma 
^nchor al ben ejfcr nojho, ma dico 5 » Gafp»che 
fe effe fono ( eome voi dite )piu inchinate d gli 
aneliti, che gli huominù^con tutto quejio fine 
attengano piu che glfibuomini ( il che voi fie^ 
^^^fifitiee ) fino tanto piu degne di lode, quan* 
^0 il fiffo loro e men fòrte per re filiere à gli apo, 
petiti naturali»^ fi dite che lo jhnnoper vergo 
gna,parmi che il luogo d* una virtù fila ne dtaa 
te lor due : che fi in effe piu può la vergogna* 
che lappetitOyVpef do flajiengono dalle cofi 
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malfitte,eJUmo che quffla vergono , che itfr/e' 
no è (litro che timor d'infàmia: fia vna rarijjtma . 
virtù, ^ dapocbijimi huominì poJJedutaiCr f*io 
potejji frn\a infanto vituperio de gHbóomini di 
re come molti d'ejfi fìano immerH nella ìmpudè 
^a^cbe è il vtcio contrario h c{ueRa virtu^conta 
minarei ^uejìe Jcn{e orecchie : che m*d(coU4no, 
tr per il piu quejfi tali ingturio/ì a Dio, ^ alla 
naturatilo huominigia vecchùiqualipin proa 
frffione,chi dt tcerdotio,chipbilofbphu, chi de 
le fante leggi;^ gouernano /e Repu,con quella 
Jèuerita Catoniana nel vtjb cbe promette tutta 
la integrità del mqndo:^ fèmpre allegano iljèf 
fiffiminile ejfer incontinètijfimoine mai ejji 9 ai 
tro fi dolgonpiu che del mancar loro il vigor 
naturale, per poter Jòdisfàre a i loro abbomwea 
uoli deSderijfi ^li loro refido nell* animo^quado 
già la natura li nega al corpo:etpo fitejjé troua 
no modijdouelle fi>t^e non fò^o neceffkrie : ma 
io non voglio dir piu auanti ì v bafiamt che mi 
confintiate cbe le donne fi afiengano piu dalla 
vita impudtcaicbe pjihuomini i & certo è che 
d*altro freno non fino ritenute , che da quello, 
che ellefiejjt fi mettono: ey che fia vero ,lapiu 
parte di quelle, cbe fin cufiodite co troppo jfret 
ta guardia , o battute dai maritùo padri fino 
men pudiche, che quelle, cbe hanno qnalche lù 
berta, ma gran freno d generalmente alle dÓne 
nel'amor della vera virtù, e'I defiderio d*bono 
re:del qual niplte, cbio d mei di ho conofiiute, 
fanno piu fiima, cbe della vita propria, ty fi vole 
te dir il vero, ogniun di noiha veduto giouani 
nobiliJìmi,di/creti,fàuii, valenti, b^i bauer di 
fienfito^mòlt^anni amado finja lafiare adrieto 
cofi alcuna di fiUecjtudine,di doni, di pre^i^di 
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Jbmma ài ciOfCbe magnar fi puOyff 
tutto in \ano,^ (rame non fipotejfi dire , che 
le qualità mie no meritarono mai cb*io fujji ama 
to,aHegherei il tefiimonio ài me fieffo , che piu 
éTuna volta per la immutahile^t 7 troppo feuera 
boneflad’una donna fui vicino alla mori e,Rij^o 
fe il S.Ga{p*Non vi marauigliate di quefio , per 
che le donne, che Jòn pregate, fèrrpre negano di 
compiacere chi le prega, Cr quelle ,’che non Jòn 
pregate, pregano altrui.Diffe M, Ce far e* Io non 
bo mai conofduti quejfi,cbe fiano dalle éonepre 
gati,mafihen molti,li quali vedendofi hauer in 
vano tentato, ff>e^ il tempo fiioccamcte-, ricor 
fono k quefianobil vendetta , ((7 dicono hauer 
bauuto a hondan’pa di quello che fellamente fha 
no imaginato,Cr par loro che il dir male,- e troa 
Mare tnuentioni,accio che di qualche nobil don 
na per Io volgo fi leuino feuole vituperofè , fia 
vna jèrte di Cortegiania,ma quejli tali , che di 
gualche donna dipre^p villanamente fi danno 
vdto,o vero,ofitljif,merit 4 no cafUgo,et to>/iria 
grau\ffimo,h jr ta lbor loro vien dato,nofipuo 
dir quanto fiano délodar quelli, che tale uficio 
jfimnotebe fi dieon bugie , qual (celerità può ejfir 
maggiore, che priuar con inganno vna valorofi 
àdna di quello, che ella piu che vita ejìima:^ nS 
per altra caufi,cbe per queUa,che la dourebhe 
fkre éTinfinite lodi celebrata. Se anebora dico ve 
ro,qual pena potrebbe bajfare i chi è cofivfido, 
che renda tanta ingratitudine v premio ad una 
dóna,laqual vinta daUefklfi lufiighe, dalle lagri 
me finte, dai preghi cotinui,dai lameti, dalle artit 
infidieiij ptrturij s*ba lafiiato indurre ad amar 
troppo, voi sPfa rifiruo s*e data teautaméte in f 
da a co^ maligno firto:M a p ri^oderui anebor • 
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é^uejfa inaudita continenza i^hUIfanàro^trS 
Scipione, che bauete alleg4ta,àico cb*io non v® 
glio negare, che eWuno ell*aItro non ficejje at 
to degno di molta lode:nientedimeno, accio che 
non ^ojjiate dire,che per raccontarui coji antia 
che, IO vi^arri/àuole,vogtio allegarui vna dona 
dtnofiri tepi di hajji conditone , lagnai mofirò 
molto maggior continenZa,cbe ^i due grandi 
huomini Dico adunque che io già conobbi vna ' 
bella, delicata giouane,il nome dellaquale no , 
vi dicoyper non dar materia dìdir mal e a molti j 
ignoranttfiqualifùbito che intendono vnO'dÓna ] 

ejfer innamorata,ne^n mal concetto^ Q,uefia i 

adunque emendo lungamente amata da vn nobi jj 
ìe,tr ben conditionato giouane,fivolji co» tutto < 
Vanimo, Cr cor (ùo ad amar lui;t7 di quefio non ^ 
fblamente io,a\qua\e elh di fùa yolonta ogni to r 
fa confidentemente àicea,non altriméti che s*io, ' 
non dirò fratello, ma \na fùa intima fòrellafujjt 
fiato, ma tutti quelli, che la vedeano in prejènfa 
deiramato giouane erano ben chiari della /uà 
pajfione.cofi amido etlafiruentifiimamete qu^ 
to amar poffa vn*amoreuoliJJimo animo , durà 
due anni in tanta cotinen\a,cbe mai nonfece fè ^ 
gno alcuno a quefio giouane à*amarlo , fi non 
quelli che nafconder no poteazne mai parlar gli 
Yolletne dallui accettar lettere,nc prefènti , che 
dell* uno, & dell* altro non pajjàua mai giorno 
che non fujfe Jcl(edtata,Cr quando lo defìderafa 
fi io ben lo Jò,che (è tallhor nafcofmente potea 
ua hauer cofa che del giouane fujfe fiata , la tea 
neaintantedelitie,cbeparea che da quella le 
nafcejfe la vita, tT ogni fin bene : ne pur mai i n | 
tanto tempo d*altro compiacergli volfi, che ài i 
vedello,V‘ di lafiiarfl vedere : & qualche volto 
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interuenenào alle ^jle publiche,haìtar conluh, 
come con gli altri *. Et perche le condition* 
dell* uno, p" dell* altro erano affai conuenienti, 
ella,e*l giouane dejìderauano che vn tato amor 
terminale ^licementetO' effer infieme maruo 
pmoglie^il medeflmo defiderauano tutti gli a{ 
tri huominift^ donne di cjuella Citta, eccetto il 
trudel padre di leinlcjual per \naperuerfa , p 
firana oppenion, volle maritarla ad vn*altro pia 
riccoitrin do dalla infelice ffinciulla non fu con 
altro contradetto, che con amoriffime lagrimet 
pejfendo Jòcceduto coffmal auenturato matri 
morrìo con molta compajfon di (juel popolo, ©r 
éejperation de ipoueri amanti, non hajlh però 
queffa percoffà di fortuna per efiirpare cojì fun 
iato amor de i cuori ne delfuno ne delPaltrap 
che doppo anchor per /pacioni tre anni durò, 
auenga che ella prudentijjimamente lo diffimua 
Xaffextr per ogni via cercaffe di troncar que de 
fiàervi,che homai erano fèn^a Jperan'^a i C7 in 
quefio tempo feguitò fempre la fùa offmata vo# 
tanta della continen}a;ét vedendo che honejla 
mente bauer non potea colui,che ella adoraua 
al mondo, elejfe non volerlo a modo alcuno, <(y 
foguitarilfùo cojfumedinon accettare amba* 
fciate,ne doni,ne pur f guardi foout:r con queffa 
terminata volontà la mejchina vinta dal crude 
Ujfimo iranno , ijr diuenuta per la lunga pajffio 
ne ejì^uatijjima,in capo di tre anni fè ne mori: 
O'pdota volle rifiutare i cdtenti:^ piacer fùoi 
tanto deHderati,in vltimo la vita propria, che la 
bonejfatne le mdcauan modi, p vie da jòdtffarfi 
ficretìjjimamente,^ fonj^a pericolo d* infàmia, o 
d* altra perdita alcunatO" pur fi ajìenne da quel 
lo,cbe tanto da jk deflderauj , V di che tanto 
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«T4 continumente jUmulata da queUa perfòna, 
ehejbU al mondo dffideraua di compiacere, ne 
accio fi mojfé per pattra,o per alcun*altro rijpet 
tOyche per ìo jèlo amore deta vera virtu^ che 
direte voi d^alcun^altrailacptalein jet me/iquaH 
ogni notte giacque con vno jùo carifjimo inna 
morato t nientedimeno in vn giardino copioa 
Jò di dolcijjtmi frutti , inuitata datTardentiJfia 1 
mo jùo proprio defìderio , V da preghi , ^7 
lagrime di chi pu che la propria vita le era 
caro, s*afienne dal gujìar gli ; ^henchefulJè 
prefà , ^ legata ignuda nella jhretta catena di j 
quelle amate braccia , non jire^ mai per vin . 
ta } ma confèrui immaculato il fior della boa \ 
ttejia fùa^ Parut Sigwor Gag^ttr che quefh 
fian atti di contmen'^,eguali a quella éPAleJJin 
drofllquale ardentììfimamente innamorato, non 
dette donne di Dario, ma di queUa jkma,t !7 gfan 
dej^a,cbe logronaua co ijtimoli della gloria 
apatir litiche, spericoli, per fin"/! immortale, j 

non che le altre co^,ma la propria vita Ipre^Ja \ 
na,per acquijiar nome /òpra tutti glibuomim,et f 

noi ci marauigliamo che co td penfieri nel cuo ) 
• re 5^ aliene Ift da vna cojàjaqual molto non defi 
deraua: cheper non bauer mai piu vedute qUe 
donne, non epoffibi! thè ht vn punto \*amaf^, j 
ma ben ^rfè l^abborriua,per ricetto di Dario 
jùo nemico : (ziri tal ca/o ogntfùo atto lafciuo 
ver^ di quelle (irebbe flato ingiuria,tf no amo 
rettr però non ^ gran cofi che AlejJindro,ilqua 
ie no meno con la magnanìmita,che con Parme 
vinjè il modo,s*aflenefi da ^ ingiuria a flemia ’ 
ne. La continenza anchor di Scipione i ver ami 
te da lodar aflii,nienteàimeno fi ben confidtra 
te,non è da agguagliare a queUa di quefle dne 


ionnetgcbe egli anchora medefìmémente fi dfi^ 
ne da cofànon defideratateffende tn paeje nemi 
co Capitana nftouo,nel principio étuna imprefà 
importantiJ[fima,hauédo neUa patria lafciato tan 
ta aj^ettation dt hauedo anchora a render 
conto a giudici fiuerijfimin ^ualifffejjò cafligae 
ftano no fblamente gradhma ipiccolijjimj erro 
rij& tra ejfi fapea bauerne de nemiciy conojcen 
do anchor che ^altrimenti bauejfi finto, v ejfir 
quella dona nobilijJima,(7 ad vn nobilijjtmo Si 
gnor maritata, potea concitarfi tanti nemici , o» 
talmente,che molto gliharianprolugata, O'/òf 
/è in tutto tolta la vittoria, co fiper tante caufi^ 
^ di tanta importan\a s^aflenne da vn leggici 
ro,^ danoJò appettito,moJh’ddo continenza, v 
vna liberale integrità, Ìaqual(come Jèfinuejgli 
diede tutti glìanimi di que popoli , Crgli vaìiè 
vn’altro esèrcito ad e^u^ar con beniuolenZa 
i cuoriycbe jbrfi p jòr\a d*arme Jàrebbeno fiati 
inefi>ugnabilifi,^e quefio piu tofio vn firato ge 
ma militare dir fi potrebbe, che pura cotinenZa: 
auega anchora che lajkma di ^fio no fla molto 
fincerafperche alcuni jcrittori dtauttorita afferà 
mano quefia giouane ejfir fiata da Scipione go 
duta in amorofi delicietma di qSo che vi dico ioj 
dubbio alcuno no Dijfi il Phrigio,douete ha 
uerln trouato ne gli euangelq. Io fieffb l*bo 
veduto rififofi M*Cef,^però n^bo molto maga 
gior certeZZa,cbe non potete hauer,ne voi>, ne 
altri che Alcibiade fi leuajfi dal letto di Socrate 
non altrimenti, che fi facciano i figliuoli dal let 
ro de i padri , che pur firano luogo,^ tempo 
era il leao,^ la notte , per contemplar queta 
purabeUeZJa , laqualfìdice che amaua So^ 
crateJinZa alcun de fiderio disbonefio , maffi* 
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mmente manda piu la bellejf^a delFanimt^ 
che del corpoima ne i^nciulli i è" non ne i ueca j 

ébi^anchor che fianopiu fàuiji^ certo non fipo 
tea giatrouar meglior effempiOyper lodar la cÓ 
tinenja degli huominiyCbe quello diXenocrate 
che ejfendi^uerlàto negli ftud^^aflrettOy er ohe 
brigato dalla pro/fjjion fiiaf che e la philojòphia^ 
laqual conhfie ne i buoni cofiumi , non nelle i 
paroleiuecchioiejjaufio del uigor naturale : non ' 
potè ndOftiemofir andò fegno di poter e ff*aflenne 
da una ^tiUna publicaila qual per quello nome 4 
fòlo potea uemrgli à ^fiidioipiu crederei che fu/ j 
fi fiato continente, fi qualche figno di rifindrfi f 
hauejje dimofirato, in tal termine ufato la cà ì 

rinè\a, 0 vero afienutofi da quello che li uecchi ! 
piu deaerano, che le battaglie di Venere j cioè 
èli uinoima per comprobar ben la continenza 
finite, firiuefi che di queRo era pieno: cr grauel 
fp" qual co/i dir fi può piu aliena della continen . 

Za d*un uecchioicbe la ebbrietai tr fi loafiener ‘ 

fi date cofi ueneree in quella pigra , Ctfreàda j 
età merita tanta lode, quanta ne dee meritar in . 1 
una tenera giouane,come quelle due, ài chidid » i 
ri c*fco dettoidelle quali *una l imponendo duri/ 

/ime leggi a tutti i fin fi fùoi,no folamète à glioc 
chi negaua la fùa lucetma togUea al cuore quei 
penfierìfChe fblt lungamente erano fiati dulciffu 
mo cibo per tenerlo in uita,l*a'tra ardente inna 
morata ritrouandofi tante uolte fila nelle braca 
eia di quello, che piu affai, che tutto*l refio del 
mondo amaua cantra fe fiejja , cantra colui, 
che più: che fi fiejjh le era caroi combatte do uin "j 
cea quello ardente defiderio, che Jpeffb ha uina | 
to,tr uince tanti fiuti huominhìion uipare boa . 
ra StGa/p^ebe doueffìnoifirittori uergognarfi I 
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i^r memoria di Xenncrate in quello cafò i 
ebiamarloper continente^ che cbipoteffe jàptr^ 
io metterei pegno che egli tutta quella notte 
no al giorno fèguente ad bora di definare dormi 
come morto jèpolto nel uinome mai per Jìropie 
dar che gli fitceffe quella jrmina,puote aprirgli 
occhiuome fefàjje flato all*optato,q^uiui rifero 
'tutti gli huominiO' donnetO^ la Signora Emilia 
pur ridendo. Ver amente dijje S.GaJp,iè ui penji 
te un puoco megliotcredo che trouarete anchor 
qualche altro bello effempio di continenza fimi 
te a quello. Rijpojè M.CeJ.non uipar Signor a, 
che bello effempio di continenza fta queiraltro: 
che egli ha allegato di Pericle i MarauigUomi 
ben cbel non habbta anchor ricordato la conti* 
nenZa^V ^(tel bel detto^cbe fi ^riue di colui , ^ * 
chi vna dona dimando troppo granpreZZo per 
vna notte, tx egli le riffofè,cbe non comperaua 
cofì caro il penttrJì.Rideafi tutta via,Ct M.Cef^ 
bauendo alquanto taciuto, Signor Gaffar dtffè 
perdonatime rio dico tl vero , perche in fbmma 
quefie Jbno le mir acuì ofè continenze , che di^ 
fteffi Icriuono gli huomini,accuf&nd o per incon 
tinenti le donnei nelle quali ogniài Ji veggono 
in finiti légni di continenZa,cbe certo fé ben con 
fiderate,non^i rocca tanto inefipugnabile,ne cofi ' 
ben diffefàtche ejftndo combattuta con la miUefi 
ma parte delle macchine,^ infidie,che per ejptt 
gnar il conflante animo à*una donna s*adopraa 
no, non fi rendeffe al primo a/Jàlto,Ciuati creati 
da Signori, tr da ejfi fatti ricchi, tr pofii in grà 
difHmj eflimatione,bauèdo nelle mani le lorfitr 
feZZe, (7 rocche, onde dependeua tuttofi fiato, 

(7 la vita,0‘ ogni ben loro,fénZa vergogna , o 
cura rftfjjfr chiamati traditori, le hanno perfida 
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mente per auaritia date i chi non ioueétno i ^ 

Dio volefjè che i di noflfi di quejìi tali fu fan | 
taxbarejìiaichenonhauelfimo molto ma^ior 
^tica à ritrouar qualcb*uno,che in tal caWbab 
' bia l&tto quello jcbe douea,cbe nominar qttr, che 
hanno mancato, No \edemo noi tani^ altroché ) 

vanno ogni dt amaj^ando buominiper le fèlue^ 

V /correndo j)er mare, /blamente per rubbar de j 

narieciuanti Prelati vendono le cofi della chic 
Ja di Dio i O^UAnti ìuri/confitlti M/icano tejia* 
Jiamenti f (guanti per iur^ ^nnoiquanti fylfi tee i 

fi monij, /blamente per bauer denarifQ^udti Me j 
dici auelenano gl*injèrmiper tal caujài guanti 
poi per paura della morte fi^nno cof viliffimef i 
e7 pur d tutte quefe coli efficaci, ^ dure batta 0 
glie fffeffò refijte vna tenera, ftr delicata giouae 
ne,che molte Jbno/t trouate,lequali hanno eletto 
la morte piu pre/ìo che perder fhonefid^ Al* 

Ihnra il S.Ga^^Q,ue/Ìe dijfè M, CeJ, credo che 
fion frano al mondo hoggidi P.i^ojè M,Cefire * 
Io non vogfio bora allegar ui le antiche : dicoui .j 
ben q/fo,che molte fi trouarebbono,&‘ troua/ìy ■ 
che in tal ca/b non fi curan dt morire , ^7 hor 
m^occorre neU*anmo,che quando Capuafu /kc I 
cbeggiata dai Pran^e fi,che anchora non è tane i 

to tempo che voi noi po/fate molto bene haue* 1 

re k memoria,vna bella giouane gentildSna Ca J 

puana.e/jfindo condotta fuori di cafi/tta , doue | 
era fiata pre là da vna compagnia di Guafioni, 
quando giunfè al fiume, che paffi per Capua, fi» *» 

fe volerli attaccare vna /carpa tanto che colui, 
che la menaujyvn poco la la/ciò:^ eUa fùbito fi 
giaò nel fiume, che direte voi di* una contadi* , 

nella, che nÒ molli mefifit,à Gajuolo in Mantoa l 
pa ejfcndo ita con vna fka fbreUa h r acorre ffi i 
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che ne campiyvinta dafta lite, entrò htvna céjk 
per bere àeT*cqun,àoue il putto detta cacche 
ghuane era, vedendola ajjii beta,cr fòla,jprefi^ 
la in braccio prima con buone parole, poi co mi 
naccie cercò d*indurla à jlr i fpoi piaceri,^ co 
traflando eUafimpre piu ofhnatamente , in vici* 
mo con molte battiture, t7 ptr fbrja la vinfi,el * 
U cofijcapjgltata,0'piangendo,nrorno nel cam 
po atta ^reUa,ne mai per molto ck*e1ta le i^cef* 
fi injìan\a dir volli che dt£hacere bauejfi ricef 
uuto in quella ca^ma tuga yta caminando ver 
Jò Valbergo;V mojhando diraccbetarfi ò poco 
à pocoi^ parlar len\aperturbatione alcunade 
diede certe commifflonhpoi punta che fu jbpra 
OgliOycbe ? il fiume che paJjA ò canto à Gafuo*. 
locaHontanatafìvn poco dalla fbretla, lacuale nS 
ftpea ne imagìnaua ciò cb*tUa fi voleffe fiere, fU 
btto vi fi pilo dentroila (breUa dolente,^ piana 
gendo,l*andaua fecondando quanto piu poteua, 
lungo la riua del fiume, che affai velocemetela 
portaua aU’tngiu;^ ogni volta che la mejèhina 
rifbrgeua (opra Vacqua,la fireta le gigaua vna 
corda, che fico haueua reccata,per legar le fili 
che;V henebe la corda piu d*una volta le pera 
uenijfi alle mani, perche pur era anchor vicina 
affa ripa, la cojtante,tr deliberata finciuVa firn 
pre la rifiutaua,t7 dtlungaua da fittr cofifuggé 
do ogni ficcorfi,che dar le potea vita, in poco 
fifacio bebbeja mortecne fu quefia moffi da la 
nobilita di sague^ne da paura ài più crudel mor 
te,o d*infitmia,ma foìamèie dal dolore della per 
duta virginità,. Hor di qui potete comprende* 
re quante altre do rme^ metano atti digtiìQ^i 
di memoria che non fi fanno r poi che haa 
Htndo quefiafre di fino, ( fi può dir} fiat) v» 
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tétnto teffimom delta fùa virtu,riB fi parla di lèò • 

fie pur jote fa il nome^ma fi non Jopragiungea | 
in quel tempo la morte del Vefiouo di Mantoaf 
?io detta S*Vucb*noJhra;ben farebbe adejjb queì 
la ripa d*Oglio nel luogo,onde eUa fi gtttò:or* 
fiata d* un betUJjUmo fipolcbro per memoria S / 
eofì gloriola animayche meritaua tanto piu cbia 
ra fhma doppo U morte^quato in men nobil cor j 
po viuendn era bahitata*'^ Q_uiui fice M^Cefi 
vn poco di paufàypoi jògffunfi, A miei di an* 
chora in Roma interuene vnfimil cafiytrfu che - 

vfta bella nobil giouane R omana,efiendo lun j 
gamente figuitata da vno , che molto mofiraua * 
amarlaynon volle mai, non che d*altro, ma d*un i 
Sguardo filo compiacerglùdimodo che cofiuig 
fir\a di denari corruppe vna fùa finteclaquale 
defiderofa di fidiffarlo per toccarne piu denari, i 

per fia^e atta patrona, che vn certo giorno non 
molto celebrato andajfe avifiar la chiefi di S». , 

5ebaJhtno:& hauenio il tutto fitto intendere al J 
lo amante, mofir atogli eh che fir doueoi con j 

dufie la giouane in vna di quelle grotte ofiure, f 
che figlion vifitar quafi tutti quei che vanno a f 
S^SehafiianoiV in quefia tacitamente s* era na ' 
fiojìo prima il giouane:ilquale ntrouandofi filo 
con quella, che amaua tanto, cominciò con tutti j 
I modi apregarlapiu dolcemente che fippe,che : 
voleffe bauer gli compajfione,^ mutar la fùa { 
paffata duref^a in amoretma poi che vidde tutti 
iprieghì ejjer vani , fi volfi alle minaccie;non ' j 
giouando anchora quefie , cominciò a batterla ^ 
bramente, in vltimo ejjendo infirma dijpofìtion 
d* ottener lo intento fùo : fi non altrimenti, per 
fir'fai tr in ciò operando il ficcorfi della mala 
ua^afimm,cbe qptiui fhautua condotta, mai 
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non potè tanto ^re che ella eon/èntiJIeJanl^i , fr 
con parole.O' confitti, benché poche jùr%e ha^ 
uejjèflamefchinagiouaneffi àijfenàeua , qnanto 
le era poJJibile,cli modo che tra per lo /degno 
conceputo, vedendofi non poter ottener quello 
chevolea,traper la paura che non forfè ìpare 
ti di lei, fé rifàpeano la cofkjgh nefi^cejfino pof 
tar la pena, quello fcielerato aitato dalla fimte, 
laqual del medeHmo dubitaua, affogò la mal auè 
turata giouane,&quiui la la/cio : fuggitoli 

procurò di no effir trouatoM fante dallo errof 
filo me de /imo acciecata,no teppe fuggir e, tr prt 
fit per alcuni indicij,confrJsò ogni cofa , onde ne 
fu,come meritaua,cajhgata,tl corpo deUa cofian 
te,nobtl donna con grandiffimo bonore fu leuof 
to di quella grotta,cr portato alla fèpoltura in 
Roma con vna corona m tejfa di lauro, accompé 
guato da vn numero infinito d"buomini,V di da 
ne: tra quali non fu alcuno, che à capi riportafa 
fi giucchi fin\a lagrimetér ctffi vniuerfkmente 
da tutto* Ipopolo fu quella rara anima non men 
pianta, che lodata^. Maper parlarui di quelle^ 
che voifiejjò conofaete,non vi ricorda hauer in 
tejò che andando la Signora Felice daffa Roue 
re à SaonayO" dubitando che alcune vele , che 
sperano fcoperteju/firo legni di Papa Alelfina 
dro che la (èguhafftro,f apparecchiò con f^ma 
deliberatione,(è H accoflauano , V che rimedio 
non vifujfe difuga,digittarfì nel mareiV quea 
• fio non fi può già credere,che lofiicejjè per leg 
gierel^a:perche voi cofi, come alcun* altro, eoa 
nojetete ben di quanto ingegno, & prudenza fin 
accompagnata la fbigularbeHe^^a di quella Si ' 
gnora. No pojjb pur tacere vna parola della ^ 
Vucbtnojlra,laquale effèndo vìuuta XV^anni m 
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eSpagnia del marito come vedoa^nS jòlméteì. 
fiata colante di no pale far mai cfuefio d per fona i 

del mondojma e (fèndo da i fuoiproprij fiimolae 
ta ad vfcir di quefèa viduuà,eUefJè piu prefio pa 
tir ejJiliOfpouerti ogm altra (èrte d*infilicie . 
tdy che accettar quello, che d tutti glialtri parea , 
gran gpatiayV profperitd di fòr*u»ajV feguitan 
dJpur M.Ce/.circa quefio,dt(fi la S.D«d5, Par i 
iate d*altro,^ non intr tate piu in tal propofttOf ' 

{he aijki deTaltre cofè battete che dire* Sog# 
MtCef* So pur che quefio non mi neghe* 
rete S*Gadf*ne voi Phrigio* Non già rt^ofi 
ilPbrigto,mavnanonfit numero^ Biffi aUbo 
fa MXe/*Vero hhequefii coft grandi effetti 
occorrono in poche donnetpur ancbora quelle, 
che refifiono alle battaglie d* amore , tutte fono 
miracolofitpr quelle che taUbor refiano vinte /è 
no degne di molta compajfionetche certo i fii* 
moli de gli amanti, le arti che v/ano, i lacci che 
tendono, fin tantiyO’ cofi continui j che troppo^ J 
ntarauiglia d che vna tenera finciullafug^ gli ^ 

, poffh* ctualgiorno,quairhorapajjhmai , che \ 
quella combattuta giouane non fia dallo amante . 
jbUecìtata con denari con prefir, ti, ^ con tutte . 
ijfff cofi, che imaginar fk,cbe le babbiano à pia 
cere f A qual tempo affacciar mai fi può alla fine j 

fira,che fimpre non veda pajjhr rofimato antan 
tetcon filentio di parole, ma co gUocchi, che par ( 

Uno col vifi afflitto, langutdotcon quegli ac 
cefi fifliirit^ejjb con ahondantiffime lagrime,. 
(Quando mai fi p^trte di cafk per andar d chiefi, ' 
• ad altro luogo, che quefio fimpre non le fia in 
nan\ifV ad ogni voltar di contrata non fi le af ' 
fronti con quella trifiapaffion dipinta neglioct » 
tkipcbe par che allhorallboraqf etti la morta | 
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ìjffb tante aitiI!ature,wuentioHf,motti, impte^^ 
fejie,hallifgiuochiymafchere,giofhej torniamew 
tt^le quai cu/f «Ila conofce tutte ejjh fitcte per /r* 

, La notte poi mai rifùegUaffì non Jà,che non oda 
mufica,u almen quello inquieto ^irito intorno 
alle mura della cafàgittur voci lamen 

\ teuoli. Se per auentura parlar vuole con vna del 

, le fùe fhnti, quella già corrot a per denari,fùbtto 
ha apparecchiato vn prefèntulJo , vna lettera^ 
v« JònettOfO tal cofa , da darle per parte dello 
amante:^ quiui entrato ^propofùo^le fifintea^ 
dere quanto arde quejfo mefchinouome non cu 
fa la propria vita, per Jèruirla : come da lei 

ftiuna rota ricerca men che hone^ìi, (7 che fòla 
I mente iejldera parlare* ^uiui à tutte le diffi * 
I eulti fi trouano rimedu,chiaui contraente, fiale 
I di corde,Ìcnniftri, la coéH dipinge di poco moe 
' mento, ddnofieffmpi di molt^altre, che ennoaf 

I < Jài peggio, di modo che ogttt cofi tanto fi j& /■« 

> le, che ella niuna altraetica ha , che di dire io 
i ^ contenta,^ fé purjapouerella per vnteme 

I ^ po refifie,tanttjÌifnoli le aggiungono, tatimodr 
f trouanoycbe col cotinuo battere rópono ciò che 
[ leofia* Et molti fono, che vedendo le blanditie 

( no giouargli, fi voltano alle minacele tjf dicono 

! volerle publicaf per quelle che non fimo a i lor 
I J mariti. Miri patteggiano arditaméte co i padri, 

r Cr fife^ co i mariti;ìquali p denari, 0 per bauer 

: I fluori àdno le proprie figliuole,^ mogli in pre 
I da cantra la lor voglia* A hri cercano con ine 

I I canti, tr malie tor loro quella liberta , che Dio 
!• all*anime ha conceduta, di che fi veggono mira 
(| bili effettima io non fi^ei ridire in mill^anni 
t tutte le injidie,cbe operano gli buomini per ine 

dur le donne alle lor voglie, che fino infittite^ 
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tt oltre a quetet che àafcun. per ftej^ rìtroé 
ua^non e anchora mancato chi hahhia ingenh^ 
mente compofio Iibrt,(7poJioui ogni ftudio per . 
injègnar diche modo in queflo s*habhìano ad in | 

• gannar le donne. Hor penfite come da tante reti \ 
pofjàrtó ejfèr ficnre quefie fèmplid colombe da ? 
eofi dolce ejca inuitate.tt che gran cofà è adun 
que/e wna donna veggendofi tanto amata , er | 
éàorata moli* anni da \n beUo,ry nobile^ aca 

eojiumatogiouane,il quale mille volte il giorno 
fi mette à pericolo della morte perfiruirle , nè 
^mai penfa altro, che de compiacerle con quel cÓ 
tinuo battere, che fk,che l* acqua ^eVfa i duri^ 
mi marmi V mduce fimlmete ad amarloi iy vm 
ta da quella pajfione lo contenta di queUo > che 
voi dite, che ella per la imbecillita del na 
iuralmente molto piu defidera chelV amante t 
Parui che queflo error Ra flato graue, che q uel 
la mef(hma,che con tante lufin^e e fiata prefi, 
non meriti almen quel per dono,che j^e/fi a gli 
homicidùa i ladri, affiffini, et traditori Ji eccedei 
Vorrete voi che queflo fia vicio tante enorme, 
thè per trouarfl che qualche donna in ejjc incor 
re,il feflh ieUe donne debba e/fir flre^fato in 
tuìtoity tenuto vniuerfitmentepriuo di continè 
^afno hauendo rtjpetto che molte lène trouano I 
inutttijfime,che ai continui flimoìi d’amore fino i 
adamantine, & filde nella Inr infinita con flanja, 
ptu che i fcogli aU’onde del mare i AHhora il Si 
gnor Gajpar e fendofì firmato M. Cef.diparlaa 
re,cominciauaper rifl>ondere,ma il S.Ottauian» 
ridédo,Debper amor di Dio dijfi,dattigliela vin 
ta,ch’io contro che voi firete poco frutto : rjt 
parmi vedetj che v’acquiflarete non fidamente p 
tutte quelle donne per mimiche, ma anchora U 
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magffor patte àe gUhMommRi/è H Signor^ (Sa 
fparotr àiJJè^Anli ben gran caufa hanno le don 
, «c di ringratiarmi, perche s*io non haueffi con 

tradetto al SMagnificoyCr à M*CeJkre , non fi 
fàrebheno intefè tante lodi, che ejji hanno lor da 
te»AUhoralà.CeJ^Le lod1diJf(;che il S. Magni 
\ ficn,tr io hauemo datte aUe donne, cr anchora 
^ molte altre erano notijfme : pero Jòno Jfate fùa 

perflue^Chinonfiicbe fingale donne ^tir non 
può cótéto, 0 fbàisfiitnoe alcuna in tutta quefla 
noflra vkafla qualfn^a effe] farebbe rujlica , er 
priua éTogni dolcel^a,Cr piu ajpera che quella 
deU'alpeJìre fiere f chi nanfa che le donne 
fòle leuano de nofiri cuori tutti U via ^ fy 
hajftpenfieri t gli osanni i le mifirief quet 
ìeturbidetrijle^le , checoji Jpejfo loro fono 
compagne i Et fi vorremo ben confiderar 
il vero i conoficremo anchora che circa la co 
gmùon dell colè grandi, nondefiiianoglUngea 
gni,^nfiRlifueglianò, tr atta guerra ^nno gli 

huomini jerifa paura, ^ arditi Jòpra modo ^ 
certo impojfibil Ì che nel cuor d*buomo*net 
I qual fia entrato vna volta fiamma d*amore, rea 

j gni mai piu viltaiperche chi ama, defldera ftma 
pre fnrfi amabile piu che può, teme fempre no 
gli interuéga qualche vergogna,che lopojfa fir 
i filmar poco da chi egli de fiderà effer efiimato 

I affàitne cura à'andarè mille volte il giorno aia 
morte, per mofirar d*ejftr degno diqueWamoa 
re, pero cbipotejfefkr vn effer cito d'inamorati, 
li quali combattfjfiro in prejèn^a delle donne da 
I loro amate,vindrebbe tuttofi mondo, faluo fe co 
tra quefto in oppojrto ^non fujfi vn^aìtro ejfira 
cito medefimamente innamorato, o* crediate di 
certo che Phauer cótrafiato Troia x, anni a tut 
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U Gfecia fion procedette éP altro , che i* alcuni 
innamorati, liquah, quando erano per \fctr i c6 
battere s^armauano in prefen\a delle lor donne, 
Cj^ejfo elle medefimegli aitauano,cr nel par 
ttr dùcano lor qualche parola, che glinfiamma 
na,tr gli ^ceajiu che hUomini,poi nel combat 
tere jàpeano ejfcr dalle lor dóne mirati date mu 
ra,ér date torri, onde loro parca che ogni ardir 
che mofhr aitano, pgni proua,che fetceano,da ej^ 
ripotajfe lòde i il che loro era il maggior pre 
-mio, che hauerpotejjeroal mondo* Sona molti, 
che esimano la \Utoria de i R« di Spagina Vera 
randa, 1/àbella cantra il Re di Granata , ejjer 
proceduta gran parte dalle donne,che il piu del 
le volte, quando vfiiuaVejprciio di Spagna per 
affrontar gUnimici,\Jciua anchora la Reina Jfi 
beta co tutte le fùe damigelle, O" ^ui ft ritrouao 
molti nobili caualieri innamorati, liquali finche 
giungeano al luogo di veder glinmtci , fempre 
andauano parlando con le lor donneipoipfglian 
do licenza ciajcun dalla Jua,m prejènpa loro an 
dauano ad incontrar glinimici con quell* animo 
j^roce,che daualoro amnre,e*l defideriodt far 
conofiere alle Jùe Signore che erano feruite da 
buomint valorofi,onde molte volte trouarófipo 
cbiffimi caualieri Spagniuelt mettere in fuga, et 
alla morte infinito numero di Mori, merce delle 
gentile,Cr amate donne*Vero non ^ S* Gajpar 
qual per uerjègiudicio v’habbia indutto a btaff 
mar le donne* non vedete voi , che di tutti gli 
ejjrrcit^' gratiofi , ^ che puuno al mondo , ad 
niun*altro s*ha da attribuire la cau(à,fè alle don 
ne non i Cbijhdia di dannare, V ballar leggia 
dramente per altro che per compiacere à dónei 
chi intende nella ffolcefla della mufica per aia 
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fra caufujcheper queftm chi a compor \erfl 4 
men nella lingua volgare ; fè non per effimere 
que gliaffetti^che àaUe donne fono caufatiipenjk 
te di quanti nobilijfimi poemi faremo priui , ^ 
nella lingua greca, rj nella latina, le le dóne fitf 
fho fiate Poeti poco ifitmate. Ma lafciando tuta 
ti gUa(tri,non farebbe grddijfima perdita fi Me/ 
fir Ffancefio Petrarcha,il qual cofi diuinamene 
te fcriffi in quefia nofira lingua, gliamor fùoiba 
. uejfi volto l*animo jòlamente aie cofi latine, co 
meharebbefiittofil’amor di Mad* Laura da 
do non Vhaueffe tallbor dejùiatoc NOiJ vi nomi 
no i chiari ingegni, che fino bora al mondo, O" 
qui prefinti,cbe ognidì parturifiono qualche no 
hil fruttoiérpur pigliano fùbietto Jòlamente dal 
le beHeWe,^ virtù delle donne. Vedete che Sa 
tamone volendo ftriuere mifiicamente cofi altije 
fime,V diuine,per coprirle d^un gratinfi ve/o, 
^n fi vn* ardente,^ afiettuo fi dialogo d*uno ine 
namorato co la fia dona, paredoglf no poter tro 
kar qua giu tra noi fimilirudine alcuna piu cSue 
mète,ry cofirme alle cofi diurne, che V amor ver 
fi le doneiO" m tal modo volle darci vn punco 
d'odor di quella dtuinitatche egli,^ per frié^a, 
V ffr grana piu chegltaltri conofiea. Pero nè 
hijogna S,Gag?.dij^utar di quefio,n alme có tan 
te par olema voi col coir adir e alla verità haue 
te impedito che no fi fiano inte fi mill*altre cofi 
belle, V importati circa lapjettiÓ della "Dona di 
PalagmoMifi'o fe el S. Ga fp, In credo che altro 
n5 vifipoffa direipur fi yvoi pare che il S, M<r* 
no rhabbia adornata d bafia^a di buone codino • 
ni,tl difetto no rjUto il fio , ma di chi ha fitto 
thè piu virtù nó fiano al mondo: per che egli le 
ka détte tutte quelle, che vi fino.Diffe U S» Duc^ 
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rìtràuèrtt qualche altra^ R^o/f il ve 

ro Signora ime par d*hauer detto afjiu&qua 
top me contentami di ^fia mia DÓnatty fi 5JW 
Signori non la \oglioncofifatta,laJJinla i me*. 
Q^uiui tacendo ogniuno,DiJfi M^Ped^S^Magm 
per fiimularui i dir qualche altra eojà , voglio 
pur firui vna dimanda circa quello, che haueté 
voluto, che jìa laprincipalprofijfione dettaDon 
na di Palaggio;Cr d quefia,ch*io defìiero inten 
dere,cqme eltadehb.i intertenerfi circa vna par 
tìcularniyche mi par importantiffimauhe bene 
che le eccellenti conditioni da voi attribuitele 
inchudio ingegno, papere, giudicio,defieritd,mo 
àefiia,v tanfaftre virtù, per lequali ella dee ra 
gioneuolmente faper intertenere ogni perjòna, 
C ud ogni proposto, efiimo io però che piu che 
alcuna altra cofa le bijbgni faper quello, che ap^ 
partirne a iraffonamèti d*amore,pche,ficondo 
che ogni gentil caualiere v/kp injfromento d*ac 
quijlar gratia di dóne quei nobili ejfircitij, aitila 
ture, et bei cofiumi,che bauemo nominati,a que 
fio effetto adopra mede/imamente le parole , iy 
non filo quando e affretto dapaffione, ma atta 
cbora fiejjh,per fir honore d queUa donna , con 
cuiparlajparendogli cbel moffrar d* amarla ffa 
vn teffimonioycbe ella ne jìa degna: v che la bel 
meriti fioi fian tanti, che fjòrjino ogni 
uno d firufrta , però vorrei fipere come debba 
fffa Donna circa talpropofito mtertenerfidiffre 
tamente;^" come rifondere d chi l*ama verami 
te:tr come debine fi dimofiraiionfilfi i tT fi 
dee dijfmular d*intendere,o corrifiondere, o ri 
fiutare,^ come gouernarff AUhor il S. Mag* 
Bi/ògnarebbe prima dijfi infignarle d conoffer 
queilì,cbe jlmulan d*amare,cr queHi,cbe amaa 

no veramente, 
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no v€fmente:poi del corri^ondert in more^ 

0 nonycredo che non fi debba gnuernar per voe 
glia d^alcruijche difijìejjà, Viffe M. Fed*Jn^e 

f natele adunque quai fiano ipiu ffrtr, Cr figuri 
gnijper difcernere l*amor 0jCydal vero; V ^ 
qual teJHmonio etta fé debba contentar, ^ ejjèr 
ben chiara deU* amore mojhatole^ Rtjpofè ri» 

dendo il Magft,lo non lo Jp:percheglt buomini 
boggidijòno tanto aflutiyibefbnno infinite dia 
mojlration ^Ifè; e taUhor piangono quando hano 
ben gran voglia di ridere^pero bifògnarebbe mi 
dargli aTlJèla fkrma,/rtto Inarco de t leali inna 
morati; ma acciò chequefia mia DSna,deVaqua 
le d me conuien bauer particolar protettone jp 
ejfer mia creatura, non incorra in queglierrort, 
cb*io bo veduto incorrere moU* altre , io direi 
ch*eUa nonffijfe fàcile d creder éTeJfir amataine 
fitcejft come alcune,che non (blamente non mo* 
firano di non intendere chi lor parla d*amore, 
anchora cbe caper tamente,ma aVa prima paro 
la accettano tutte le lodi, cbe lor (cn date,ouero 
le negano ffun certo modo, cbe e piu prejio vn 
inuitare d'amore queUi,co i quali pitr lana , cbe 
ritrar/t:però le maniera deWintertenerfì nei ra 
gfonamenti amore, cb'io voglio cbe vfì la mté 
Donna di ?alaggio,fórd il rifiutar di creder firn 
pre,ebe chile parla (Tamore,l*amiperò ; C7jè 
quel gentirbuomo farà(come pur molti Jè ne tro 
uano)prefùntuolb,^ che le parli con poco ri» 
Jd>etto,eJIa gli dar a tal rilpoffa , cb'el conofcerà " 
chiaramente che le ^ difpiaceretfr ancbora p/ra 
difcreto,^ vfàra termini modejh , 27 le parole 
ét amore copertamente; con quel gétil modo, cbe 
io credo,cbe ^rebbe il Cortegiano formato da 
quefii Signori, la bòna mojbrera no l*intédere,é 
Corteg^ N 
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tirerai te parole ad altro fignificatOiCereado 
pre modefiamente con quello ingegnOfCr prudf i 

\a:cbe già s*e detto conuenir^le \fcir di quel 1 
propofito» fi anchoril ragionamento fioratale, I 
ch'ella non poffà fimolar di non intendereipiglie | 
ra il tutto come per hurìaimofirando di conofiea I 

re che do fi le dica piu filo per bonorarla , che ^ 

perche enfi fta,efìenuando i meriti /ùohcr attrU I 
buendo à cortefia di quel gentiVbuomo le lodi, i 
‘ che egli le dara^Cr in tal modo fifira tener per ] 

dfiretaj^ fixra piu ficura da gliangannh Di que j 
fio modo parmi che debba intertener fi la Bone j 
nadiPalaggio circa i ragionamenti dr amore* ‘j 
AUora M. fed. S. M4gw, Biffe voi ragionate di 4 
rh 0 Qa fi 0 fe(!àrio.che tutti aMh r 


te quella paffion,cbe tanto affiigg/e taioor t cuo 
ri bumani , non confiderate voi in qual pena, in 
qual calamitante morte lo ponete , volendo che 
la donna no gli creda mai cofit che dica a quejto 
propojhoc Bique i Jcogiuri,Ie lagrime, re tat*al 
tri ^gni non debbono bauer for\a aìcuna^Guar 
date Signor Magn*cbe non fi ifitmi che oltre al I 
la naturale crudeltà , che hanno in fi molte M \ 
quefie donnetvoì ne infignate loro ancbora A l 
piu,St,ijpofi il Magnifico^ Io bo detto non di cbt 1 
ama,ma di chi imertiene con ragionamén amo .1 
rofi:neHa qual cofà vna delle piu neceffàrie cane " 
ditioni e che mai non manchino parole, p glin a 
namorati veri, come hanno il cuore ardete , co fi i 

hanno la lingua fredda, col parlar rotto, 
to filentio,pero firfi nonjarebbefdji propo^ - 
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fiè il iire,thi ama affai parla poco,pur di quèjfó 
{redo che non fipoffà dar certa regola : per la 
dtaerfita de i cojtumi de glibuominiine altro dir 
Jdpreifè non che la donna fia hen cauta^ ^ fem 
pre habhta à memoria che con molto minor pe a 
ricalo poffbn gli huomtni moffrar di* amore, che 
te donne^Viffe il S.Gafff.ridendo*ìion volete voi 
Signor Magni, che ^ueffa noffracofi eccellente 
Donna età anchora ami i almen quando conof 
ffe veramente effer amataiattefò che se*l Corte' 
giano nonfujfe redamato^nó è già credibile che 
continuaci in amare lei,Cr co/ile mancberebbo 
no molte gratte,t7 maffimamente quella firuù 
tUyt(7riueren\atcon la quale oJffruano,(7 quafi 
adorano gliamanti la wtu delle donne amate^ 
Di quejio rijfo/e il Magnifico non la voglio con 
figliare ioydico hen che lo amar , come voi ho* 
ra intendete , ijHmo che conuenga /diamente 
aUe donne non maritate , perche quando que* 
fio amore non può terminare in matrimonio , d 
fòr^a che la donna n*babbia (impre quel re* 
tnorfb , crfiimolo , che s*ha deUe cojè illecite, 
Vfi-^eita d peritolo di macular quella filma 
d*honefla , che tanto l*tmporta* SL^ojèal* 
Ibora Mejjir Federico ridendo ♦ Cl,uej(a vofira 
oppenion* Signor Magnifico mi par molto aufie 
ra , rjpenfii che Vhabbiate apparata da qual* 
che pre dicator di qnetiy che riprendono le don 
ne innamorate de jècolari , per hauerne effi mi 
glior parte^O’ parmi che imponiate troppo dure 
lèggi alle mariratetpcbe molte fine troudOy ate 
qli i m,iriti ftn^a caufaportao gradiffimo oàiOyet 
le offendono graueméte, tallbor amaào altre dS 
neftalhorfiicédo loro tutti i dif taceri, che finno 
imaginare, alene fimo dai padri maritate j^fòr\a 
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4 ^tctìii,tf^mi,libili,trllomaeaJI,dit h fui ni 
utrt I» coHrijM mjfruitrjt i aue^ tém 
Uato^t II imrtuKCrJtpararll da quillL St 
iMUfimt mal ci)nffatite,nó firebbt forfè U co 
panar tara cbeamffera altri,cbe‘l njnlaima, 
MMéa aperUfiette nemiche, aper tadmerfii 
delle compleJJiontjO per qualche altro accidente 
accorre che ftellettOjCbe dourebhe effer nido di 
eocordiatcrd^amorejparge la maledetta furia 
wfernal tljeme del fio ueleno che poi produce 
si sdento, il Jòspetto:i7 le pungenti /pine delibo 
éOpChe tormeta quelle infilict anime legate cru 
delmete nella indifjolubil catena ìnfino alla mor 
tetpche non uolete uoi che a qlla donna fia leci 
lo cercar qualche refrigèrio a cofi duro flageU 
Io; Cr dar ad altri quellotcbe dal marito è non fb 
lamente ^re'^^ato^ma abborritOu Pen(ò ben che 
^elleiche hanno i marici conuenienti,^ da ejk 
fino amate, non debbano fkrgìi ingiuria: ma l*al 
ne no amando chi ama loro, ^nno ingiuria a fe 
fiejJe.AnJi afe jleffefinno ingiuria amando al 
nuli che il marito, rifpoje il Magnifico: pur pera 
uolte il non amare non e in arbiirio 
mitro: f ! alla donna di Palaggid^ccorrera que 
fio injòrtunio: che l odio del marito^o Vamof 
d*altri la induca ad amareiuoglio che ella niuna 
Mina cofA allo amante conceda, eccetto che l*aa 
nmome mai gli fiiccia dimofirotion alcuna cera 
ta di' amore, ne conparole,ne congejÌi,ne per al 
no modo, tal che eglipojfi effirne ficuro, Allbo 
fa MaRoberto da Barri pur ridendo- Io dtjjè S.. 
ìdaMlm' appello di quefia uofira jemèla : tr 
penic cpe hauero molti cdpagnhma poiché pur 
uolete injegnar quefia rufiicita ( per dir co fi y 
alle ntaritate:uo\ete uoi che le non maritate fue 
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fio elle anchora cofi erudeliy iy ifortefi*(^ che 
non compiacciano almen in qualche cojà i loro 
amanthSe la mia Donna di Palaggio ri^ofe il 
^gnor Magm/ico,non /ara maritata : hauenfy 
aamaretuoglio che ella ami uno, col quale poffh 
maritarH:ne reputavo già errore^che ella gli ^ 
eia qualche fegno d* amore , dellaqual cofiuoa 
gito ìnjegnarle una regola uniuerfale con poche 
paroletaccio che ellapojji anebora con poca fih 
Mca tenerla a memoriat&rqfia e che ella jkccU 
tutte le dtmoftratioi d* amore a chi Vamaiecceto 
^le, che potè jfero in dar neW animo deh* amante 
JperanJa di ^nfeguir dallei cofi alcuna disbone 
fia:^ a quefio bifigna molto auertire, perche 
e uno errore, doue incorrono infinite donne ; le 
quali per V ordinario niun*altracofa defiderano 
piu chel efjer belletta perche lo haUere molti in 
namoratt ad effe per teHimonh della lor bellei 
iamettoKO ogni fiuiio tper guadagnarne pùt 
ine pojjcno:pero /corrono fpejjb in cnjfum: poco , 
moderatu^^ la filando quella modefiia tempera* 
ta, che tanto lor fi conuiene, ufino certi sguardi 
^ocaa con parole /curili: tratti pieni d*impu* 
aenfa parendo lor che per quefio fiano uedute^ 

V udite uolentieri, tr che con taimddi fificciaa 

**^^^*^^ è fili Jòiperche le dimo^ationi, 

che p fin loro; nafiono d* un* appetito mojjò da 
oppenion di ficiìita,non d*amore:pero uoglh 
^ di Palaggio non con modi dia 

thoneftipaia quah che s* off erife a a chi la uuole, 

V uccelli piu che può glioccbi, tr la uolonta di 
chi la miraima coimeriti: tjr uirtuo/i cofiUmt 
fuouconla uenufiaieon lagpatiaiinducanell*anà 
ma di chi la uede quello amor uero , che fidee 
a tutte le cofe amabiliiCr quel rij/etto, che lena 
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fhnpre U/peranJa di chi petifi à eófi difbdfieé 
fa,Colj4Ì adunque che Jkra dd tal Donna ama* 
to,ragioneuttlmente deura contentar fi d*ogni 
minima dimoflratione , apprej^ar piu daSei 
Yn fòt sguardo con affetto dl^amore^ che l*ejjère 
in tutto Signor d^ogni altraiCr io d cofi fatta di 
na non Uprei aggiunger cojà alcuna,fi non c he 
efafuffe amata da cofi eccellente cortegiano^ 
iome hanno formato quefii Signori , O" che età 
anchor amafft lui, accio che nelVuno, neWaltro 
àaueffe totalmente la fua per^ttione» hauenio 
in fin qui detto il Signor Magnifico, taeeafi, qui 
do il Signor Gafpar ridendo, Hor dijje nonpoa 
‘trete già dolerui ch*el Signor Magninon baha 
lùa formato la Donna di Valaggio ecceUentiffia 
ma,9j damo fé \na tal ^ ne trouatio dico ben 
che eUa merita effer iffimàta eguale al Cortea 
giano» Rifpofi la Signora €miLTo m*obbrig9 
trouarlajèmp cbevoitrouarete tl Cortegiano, 
Soggiunte M*Roherto»Veramente negar non n 
può che la Donna formata dal Signor Magrri^ 
co non fiaprofèttiffima, niente dimeno in quefte 
vltime conditioni appartenenti aXio amore, para 
mipur che egli Vbahbia fótta \n poco troppo 
aujtera,maffimamente volendo che con perole^ 
gefii,cr modifùoi elfaleuìin tutto la Speranza 
aUo amante ; Io confermi piu che etta può nel 
la difperatione,che co me ogniun fa, li defider§ 
humani non fi effendono à quelle colè, dellequa 
U non s*ba quaUhe JperanJa.Et biche già fi fin 
no trouate alcune donne , lequali fòrff ftperht 
per labelley[a-,V valor loro , la prima parola 
che hanno detta i chi lor ha parlato d^ amor e, i 
fiata, che nonpenfino bauer mai da lor cofi,cbe 
vogliano, pur con io afpettOftt con le accoglieu 
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fmo ìofpnì fiate vn poco piu gratiofe, éi mo: 
èo che con gliattiheni^i hanno iterato in par 
te le parole jbperhe,maji quella Dannalo’ con 
glUttiyV conIeparole,Cr comodi leua m tut 
to la Jperan^a^creào cbel nojlro cortegiano,fk 
egli fora fàuio non t* amara mahO" enfi ella haa 
uera quefla impejèttion di trouarfi fèn%a aman 
te.AllJìOr*il Signor Magnifico.fìon voglio dtjjfi 
che la mia Donna di Palaggio leni la Jperan^é 
dtogni copi, ma delle copdishonePe,lequalùs*et 
Cortegiano pira tanto cortefi,tr difcreto,come 
Vbanno formato quefli Signori , non filamento 
non le Jperarama pur no le depderara,perchei 
fi la belie^ja,i coPumi,Vinj^egno,la bontà, il pt 
uer , la modefiiai V tante altre viriuofi condù 
tioni,che ata donna hauemo date, fir ano la cau 
fi deiramor del Cortegiano ver fi lei,necelfaria ’ 
mente ilfn anebora di quello amore ptravira 
tu'ifiit^ fi la nobiltà: il valor nell* arme , nelle 
lettereinellamufica,lagètile^a,l*effer nel par 
lar,nelconuerfir prendi tante grafie, (iranno f 
me’l^i co i quali il Cortegano acquiflara l*aa 
mor della donna , hfignera cbel fin di queU 
to amore fia della qualità , che fino i me\% 
per liquali adejjb fiperuiene,oUra che : ficondo 
che al mondo fi trouano diuerje maniere dt bel ^ 
UV[e,cofi fi trouano anchora diuerfi deJìderH 
éPbuominht^ pero interuien che moUi vedendo 
vna donna di quega bellej^a grauetebe andan 
do,fiando,motteggiando,fiberJando,^ficendo 
do che fi voglia, tempera jempre talmente tutti 
i modi jùoi,che induce vna certa riueri\a i chi 
ìamira,flfpauentano,ne opino feruirle , rjpba 
prefio tratti dalla JptranJa,amSo quelle vaghe, 
Ì7 loJengbeuoli,tato delicate, et tenere, che nele 
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If pttroUyfti gliatti:^ nel mirar mojfran9 vim 
cfrtapajjion langHtàectajCbe promette poter fk 
tilmente mcorrere^tr (ouerttrH in amore. Ala 
eunip efftr Jìcuri da gUnganni^amano certe ala 
tre tanto Ubere, cr de glhccbijf^ delle parole, 
f7 de i moutmentijcbe J&« do che prima lor vie 
ne in animo, con vna certa (mplicttà,cbe no na 
[tonde ipenRer fùoùUonmacano anchor molti 
altri animi generofi,i quali parendo loro che U 
virtù (onRjia circa la difficultài che troppo 
dolce \itioriaJit il vincer qllo, che ad altri paa 
re ine^ugnalnleyfì voltano fiicilmente ad am.tr 
le heìie\\e di quelle d6ne,cbe ne glioccbi, nelle 
parole,^ ne t modi mofhrano piu aujiera fèueri 
ta, che l altre, p kr teftimomo cbe"'l valor loro 
può sferrare vn animo ojhnato , er indur aà 
amar anckor le voglie ritroÌè,r7 rubelle d*amo 
re, però qnejti tanto confidenti di jèjìejì,p(he JÌ 
tengono jècuri dinon l^iarjì ingdnare, amano 
anchor volentieri certe donne, thè con fig aciti 
Cr ar te pare che nella helle\^a copr.mo mille 
ajtutie,o vera nenie alcun* altre, che hanno con 
giùnta con lahelleJXa vna manera jdegnolètta 
di poche parole,pocbi rifi,con modo quafi d^ap 
pre\\ar poco qua’uque le miri,o le ferua, Tro 
uanftpot certi altri, che no degnano amar, ^ nS 
donne, che neira^etto, nel parlare,^ in tutti i 
mouimenti ftoi portino tutta la leggiadria, tutti 
.rgentil cofiumi, tutto il fipere,^ tutte le ^atie 
vnitamenie cumolate,come vn [tlfior compojio 
di tutte le eccellenle del modo. Si che fé la mia 
Vonna di Palagio hauerà carefiiadì queghae 
mori moj]i da mala fperayPÌa,nonper quefio re 
[tara fènfa amante, pebe non le maeberan quei, 
che firanno mojji iy da i meriti di lei, ry dalla 
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can^àm\aài\\a\nr dilèfle^per to^uaje fi có 
tio^eran degffi d*ejjire d*allei amatiM*Roher^ 
to pur contraàiceaima la i,T)uch, diedi il torto, 
tonfkrtnando la ragion del Signor f<Aag.poi jbg 
gifinjè,ì^oinon h^biam caufa di dolerli del Si 
gnor Magni perche in vero ijUmo che la donna 
di Palagg^o aa lui formata poffà alparagon del 
CortegianO)t7 ancbor con qualche vantaggiar 
perche le ha infégnato ad amaretti che non han 
fitto quelli Signori al fito Cortegfano* Allbora 
rvnico Aretino, Ben ^ conueniente dijji infka 
gnar alle donne lo amare, perche rare volte ho 
io veduto alcuna, che far lo fappia,che quaft (èm 
pre tutte accompagnano la lor bellelfa con la 
crudeUijC^ ingratitudine verjò quelli, che piu fi 
delmente le fèruono;& che per nobiltà, tx vire 
tu meritarehbono fmio di loro amori f j^e/Jò 

poi fi danno in preda ad huomini fioccbijpmi,et 
vilifO^ da pocottx che non fèlamente nò le ama 
no,ma le odiano, però perjchifkr quefii cofi enor 
mi errori, fbrH era ben infignare lor prima il fir 
elettione di chi merttaffi effre amato, ^ poi lo 
amarloiil che de glihuomini nò e necefJàrio,che 
pur troppo per (è fieffi lo fànnottr io nepojjb ef 
fèr buon tefitmonio,perche lo amare a me non 
fu mai tnfègnatOyfè non d4la diurna helle\X<h^ 
dluinifjimi cojÌumid*una Signora, temente che 
neU*arhitrio mio non e fiato il non àdorarla;nò 
che cb*io in do babhta bauuto bijcgno d*arte,o 
maefiro alcunotcr credo che*l meàefmo inter* 
uenga h tutti quelli,che amano veramente , pe* 
rò piu tofhfi conuerrebheinfignar al Cortegia 
no ilfhrfiamaretcbe lo amare^ AUbora la Si 
gnora BmiUa^ tìor di queflo adunque ragiona 
tediJJcSig, VnicOtRijpoJè l’Vnico, Par mi che 
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U ragion vorrebbe che eoi firieire , (f eompiae 
ter le donne s*acqnijiajfe la lor gratia:ma qhel 
ìo,dicbeeHefitengonjnuite,V compia ccinte^ . 
treio che bifè^i impararlo dalle medefhne don I 
nejequaiifpe^ defideran cofè tanto JÌrane,cbe }. 

« no buomo cbe le imaginajje:^ tallbor elle me 1 
defhne non fanno ciò cbe fi àefidermo: perciò è * 

ben cbe vai StgnorafCbe fète donna , (7 ragione ^ 

uolmente douete [aver (Quello, che piace alle don ’ T 
ne, pigliate (juejla fatica, v ^r al mondo vna tan I 

tavtilita* Allbor dijfe la Ugno^ììmiL Lo effer 
voi gratiffme vniuerfdlmente alle donne.,, d huo 
no argomento che lappiate tutti d modi , per li ; : 
quali t*acquifia la lor gxatia , però e pur conue f- 

niente che voi rinfègnate. Signor a,ri/po/e fVni 
co io no fkprei dar ricordo piu vtile ad vno ami 
te,cbe*l procurar cbe voi non hauejle auttorita 
ton quella donna, la grafia della quale egli cer 
taffetperche qualche buona conditione,cbe pur 
d paruto al mondo tallbor che in me fia co*l piu f , 
0ncero amore, cbe fujje mai ; non hanno bauuto k i 
tanta fbr^a difkr cViofuJj^ amato, quanta vai ; ' 
di Str cbe fufji odiato» Rifpofè allbor la Si 
gnor a Umilia, Signor Vntco guardimi Dio pur i 
di penfar,non che operar mai cofa, perche fuffi / 
odiato , cbe oltre cb*io fkrei quello , che non 
debbo , farei iflimata di poco giudicio , tene a 

tondo lo impojfibile , ma io , poi che voi mi I 

fiimolate con quejfo modo a parlare di quela 
io , che piace alle donne , parlerò , & fé \ 

vi dijpiacera , datene la colpa a voi ffefjjòt. I 

ìJUmo io adunque che chi ha da effer amato, deb ^ 

ha amare , e[7 effer amabile , Cr che quejìe 
due cofe b.iflìno per acquijfar la gratia delle d6 
ne» Hora per rifpondere 4 quello i di cbe voi 
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n^àccujki , dico che ogniuri vede f cbe. 
voifete am<éi[jJJimo:ma che amiate coHfincera 
mente,come dite, fio io alici dubbiofkt^ jcrfi an 
iboraglialtri , perche Veffer voi troppo ama 
bile , ha caufato che Jtete fiato amato da 
molte dofme:0‘ igran fjwmi diuijih pia parti ^ 

^uengono piccoli riui , cofi anchora ramar 
diuifi) in piu , che in vn* obietto ha poca fora 
: ma (jue^vofiri continui lamenti , ^ae 
eufkre in quelle donnesche hauete (èruite, la in 
gratitudine, laqual non e verilimile,attejò tanti 
vofiri meriti , ^ vna certa fbrte di fècrete^^a, 
pernafconder le graticci contenti,^ piaceri da 
voi configuiti m amoretti afficurar quelle don 
netcbe v^amano,V che vi fon date in preda che 
non le publicbiate,v però elle anchora fl conti 
tana che voi cofI apertamente con altre mofiria 
te amori fili fi, per coprire i lor veri; onde, (è quel 
le donne, che voi bora mnfirate d'amare , n’ih 
fbn cofilialia crederlo, come vorefie , wteruie 
ne, perche quejia vofira arte in amore cornine 
eia ad effer conoJciuta,non pch'io vi fitccia odia 
re* Altbor il S* Vm'f 0 ,io dijfe non voglio al 
trmenti tentar di cofutar le parole,per vofirej, . 
perche homaiparmi co fi fatale il no ejfercredu < 

to a me la verità, come r effer creduto a voi ta 
bugia* Dite pur Signor Vnicorìjpolé laSigno 
ra Emilia che vaino amiate co/i, come vorrejfie 
che fuffe creduto;che fi amafie, tutti i defider^ ] 

vofiri farebbeno di compiacer la donna a nata, 
fj vuolerql medefimo,che ella vuole , cheque 
fia è laiegge d*amore:ma il vofiro tanto doler 
ai di lei denota qualche inganno ( come ho det 
to)o vtxamhtfa tejbmonto che voi volete quel 
(q che eUa no vuole* An\i diffe il S. Vmco vo* 
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^9 fi tffff queto che eUa vuote^ebe ^ argomen 
to ch*ioì^aino^maéloIgomiypercbeeM4 n8 vuoi 
MueUOyChe vogffi io, che efigno che fio mi anut 
Jèconio la medejìma legge, che voi bauete aUe 
gata^Rifpo^ la S*EmiLQ_kello che comincia ad 
amare : dee anchora cominciare a compiacere^ 
V accomodar^ totalmente alle voglie detta eoa 
fi amata,H 7 co quette governar le fie,^ fèr che 
i priora de fiderii fiano lèrui,(7 che Inanima fita 
ifleffa fia come ohbediète ancetta, ne penfi mài 
aàaltroKhe d trans/hrmarfi , ftpoffibilfuffi , in 
quetta della cofa amata: quefto reputar g fita 

i femmaft licitaiperebe cofi fin quelli , che amano 

veramente: Spunto la mia Jòmma filidta dijfi 
il Signor Vnico, farebbe, fivna voglia (òlagouer 
tiaffc la fia, V la mta anima* A voi fia di firlo 
ri^olè la Signora Emilia, Allbor a M* Bernardo 
interrompendo, certo è dijjè, che chi ama verna 
mente, tutti i fioi pe fieri, fkrila che df altri gli fia 
mof(rato,indtr{Ì\a d feruire, V compiacere la 
donna amata,ma perche talbor quefie amoreuo 
hfèruitu non fin ben conofiiute, credo che oltre 
allo amare:^ ferme fia neceffirio 8ire anebor 
qualche altra dimojhratione di quefto amore tà 
to chiara, che la donna non pojfi dijfmolar di 
conofiere d*ejftr amata t ma con tanta modeftia 
• pero, che non paia che fi le b abbia poca riueréa 

' Ja Et perdo voi Signora, che bauete cominciai 
to k dir come Panima dello amante dee ejftre 
obbediente ancella atta amata, in fignate anebor 
ài gratta quefto ficreto,il quale mi par importi 
tìJfimo.Rifi MéCe/are,(z dtjfi,Se lo amante d ti 
to modeftoyCbe hahbia vergogna di dirgliene^ 
friuagliele*Sjggiunfe la Signora Emil* Ar,^ifi 
tanto difiretotcome conuiene : prima che lo fica 
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tu wttnàere éVa iormayàeefi alfeurar ée non 
ofenderlafDiJe Mora il Signor Gajpar.A tuta 
teje dÓne piace Vffpr pregate d* amore, ancbor 
che baueffero intentione di negar if nello, che Io 
ro fì domanda.Vtig^ofi il Magni. Giuliano. Voi 
v’ingannate molto, ne io configliarei il Cortegia 
no che vfijfe mai quejìo termine, fé non fujfe bè 
certo di non hauer repulfi.Et che co fa dee egl i 
adunque fiire,dijfi il Signor Gagfor i Soggiunjé 
il Magnifico: Se pur vuoletefiriuere, o parlare, 
firlo con tanta modefUa,^ cofi cautamente, che 
le parole prime tentino l’animo,^ tocchino tao 
to ambiguamente la volontà dilet,cbe le lajfino 
modo:Z7 vno certo efito di poter fimolare M nS 
conofiere che quei ragionameti imortino amo 
re, accio che (è trova dtfftculta, pof^ ritrouarfi, 
Cmofirard* hauer parlatolo firitto d’altro fi f 
ne, 2 goder gilè domefficbe care\^e,(Cr accoglie 
\e conficurta, che gpeffo le donne concedono À 
chi par loro,cbe le pigli per amicitia, poi lemee 
ganojfùbito che f’accorgono che ftano ricevute 
per àimofiratìon d’amore.Qnde quelli , che Jòn 
troppo precipiti, (z fi auenturano cofi prefuntuo 
fxmente con certe furie, O" ojbnàtioni , fi^ejjh le 
perdono:^ mentamente:perche ad ogni nobit 
donna par fèmpre di èffer poco eJHmatadacbi 
ìfin\a rtfipetto la ricerca d’amare, prima che l*ba 
biafihruitapero (fecondo me ) quella via , che 
dee pigliar il Cortegiano , per jSfr noto l’amor 
fio alladonna.parmi che fia il mofirargliele coi 
modi piu preJiOfCbe con le parole, che veramen 
te ta ‘borpiu affetto d’amor fi conofie in vn 
ro,in vn rifpetto,in vn timore, che m mille p^ro 
le.poifar che gli occhi fiano qut fidi meffagieri 
che porcino l’ambajaate del cuore, perche jpeffo 


m ma^orefficaàa mojiran aueto , che ém 
^0 VI f£t>ajfi(^ejche la lingua propria, o Itta 
’ altri mej^ : di modo che non fòlamente 

^yrono tprnJìerì,nafpeHÒ attendono amore 
cuor della per fona amata : perche aue vini 
^tntf,cbeefeonoper gìioccbuper ejjh ^nera 4 
tj preJTo al cuore,entrando anchor ne Socchi 
doue Ji»0 7nd<ri^ati:comefitftta al legno , nati 
al cuore,eomeàftta JlanJai 
^ n (onjhndano con aueplialcrUbiriti errX 

ro.infèUano ìl fangue \mno al cuore , doue fon 

atto k rtceuere la ìmpreffion ài quella irns 
S^»yhffècobSno portatatonde ^poco À poco 
^^àando,^ ntornado queJH meiraggiert,la yU 
prr glioccbi al cuore, riportando PeAe^l A 

^;Sr^^*yaccendono col veH 
to del de fileno quel fuoco, che tanto arde , 
non fmfe di confumareiperche fèmpre oli 
Mlper..f,;perS,fl 

fo he *r lìpuo,che glioccht fìano guida in amo 
^Jfirna!^mamnte^finograttofi,t:r jèaui: neri 
« quella chtara,tr dolce negre^jatoveri JS 

vt Tj porebt quttte 

'>K,cit àa.ino tBta alftrm lUna tanta profimt 

f.rhep,rejrefiveggainfino al cuore: Gli 

alla guerra 
> ^^lafbrmd^ di 
^ t compofla, tira à /? 

%cfoRta^n!i j fin^ accanto che 

A 
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ntgjiocchi Ma cojà amata in tempo , ebe 
facciano il medefimOfpercbe i giriti s^rncontrae 
in quel dolce intoppo l*un piglia la quali 
deU^altrO) come fi vede (fun^occbio inférmo^ 
ebe guardando fifilmente in vn fino gli da la fùa 
infirmiti: fiche d me pare cbe*l nojìro Cortegfae 
no poffà di quejìo modo manififiare in gran par 
te l^amor aia fùa donna* Vero d che glioccbi 
fi non fin gouer nati con arte^molte voire f(uoe 
prono piu gliamorofi de fiderò^ cui Vhuommf , 
vorria, perche fuori per ejfi quafi vifibilméte tra 
luceno quelle ardenti paloni : lequali volendtf 
damante palefir blamente alla coCi amata 
fi pale fi anchor i cui piu defiderarebbe nafcone 
derltyperò cbi non ha perduto il fren della rag 
gionefHgouerna eautamente:&^ ojfirua i tema 
pi, 7 luo^i,l7 quando hifigna s'ajhe da quel co 
•fi intento mirare, ancbora che fia dolcijfimo eia 
boxperche troppo dura cofi dvn*amor publico* 
Rrj^ofitl Conte Lodouico * TaUhor ancbora 
Vefjir puhlico no nuoce, perche in tal cafi glihuo 
mini fpejjò iJHmano ebe quegliamori non tenda 
no al fine, che ogni amante delìdera,vededo che 
poca curali ponga per coprirli , ne fi faccia 
cafi , che fi fippiano , o nò:0 però col nS 
' negar fi vendica l’huom vna certa liberti dipo 
ter publìcam ente parlar e ,^7 fior finja fi^eto 
conia cofi am ataiil che non amene à quegli^ 
che arcano d* e Ipr ficrett : perche par fierinOf 
-C fìano vicini i qualche gran premio ; ilquale 
non-vorrehbeno che altri rifapeffi* Ho io an 
<hor veduto najeere ardeniijimo amore nel cuo 
re d"una donna verfivno , à cui per prima 
non haueua pur vna minima ajfemone, fiiamen 
te , per intendere ebe oppenione di molti fujt 
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èie fmaffvtù ìn^mtitrU caufi i&quefh tré 
àoiochefuUt^chequelgiuiticio eoft vniuerjste 
' le parta hajUante tefUmonio,v farle credere che 
coUrìfHjJi degno deWamor fuo : V parta quafi 
che la fiima le por caffi l*amha/ciatep parte àelP 
amante molto piu vere, & piu degp:e d*ejfir ere 
dute,(he non baurehhe potuto fiir egli me de fimo 
Con lettere,o con parole, o vero altra per Jena g 
ìujjperò quella vocepuh'ica no jòlaméte taUbor 
no nuoceva giuoua* Rijjpolè il Mag*Gliamorif 
^quali lafiima è mmfira,jcn adàipericolofi di 
fitr che Ihuomgjìa mojlrato i ditotir però chi 
ha da camin^ p er quella jhrada cautame nte,bi 
fogna che dimojjri hauerneU* animo molto mia 
nor fuocOjChe no ha,& cotentarjl di quello, che 
gli par poco p diffimolar i defiderij, le gelofie, 
gli ajf <inni,e i piaceri fuoi,tr rider jjfeffb con la 
bocca, quando il cuor piange:t!r mojlrar d*elfir 
prodigo diqU^,^ che è auariJJIimo:V qfie colè 
Jòn tanto difficili da fare, che quafì jbno impoffia j 

tilt Pero se*l noJlroCortegian\oleffiv(ar del 
mio conflgUo,io lo cójbrtarei à tener ficretigli 
amor fùoù AUbora M^nernardo» hijògna dijfi 
adunque che voiquejlogH iniègnate;(pr pormi 
che non fio di piccola importanfai perche oltre 
ai cenni,che taUbor alcuni cofi copertamete firn 
nocche quafijènja mouimento alcuno, qUa per* \ 

§bnOy che eJfi defidfano,nel vo/fo,C7 ne gli occhi \ 

ìor legge do che hanno nel cuore^ Ho io tal* J 
Ibor vdìto tra due innamorati vn lungo, 0 ’hbe I 
ro ragionamento d*amore;dal quale non potea* X 
no però i circonjlanti intender chiaramente par 
ticolarità alcunatne certificar fi chefujfi àUmo* 
ftxp quello per la d}jcretme,itf auertenja di 
àjira^onauatpercbefin\a fitr dimoflratme al 
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^ coff4 i*bafter àijj^iacere à’effif afcoltutì, éHceu 40 
jg no fkcrttmente queUe (eie parole, che importa 
g uanoiV altamente tutte l'altre,che /i po teuano 
a accommodare i diuerfipropofitu A0)oralA* 
t Fed, Jl parlar dijjè coB minutamente di que/fe 
, auertenje di (ècretej^a farebbe vno andar dirie 
, to aU^infinitosperq io vorrei piu tojio che fi raa 
I gionajjfe vn poco come debba lo amante mantea 
■ fierfi la grada della fùa dónadl che mi par mol 
topiunecejjàrio* Rtipofè il MagnXredo che 
jj que meyii,cbe vagliano per acqui fiarla, vaglio 

no anebor per mantenerla: e tutto quefio conB* 
j fle in compiacer U donna amata ffnlf a offender 
j la maitpern farebbe diffidi darne regola firmai 
! perche per infiniti modi chi non è ben dfireto,fi 
errori taUhora,che paion piccoli, nientedimeno 
J offendono grauemente [‘animo della donna , 

J quefio inter uien piu cheglialtri è quei che ^o 

: afir etti data pajjioneuome alcuni , che fimpre 

^ che hanno modo di parlare i quella donna , che 
I amano B lamentano, v dolgono cofi acerbamen 
te,rj vogfiow jpeffo coffe tato impoffibilifChe per 
quella importunità vengon d fiftidio, altri, fi Jòn 
I punti da qualche gelofia , fi lafiian di tal modo 
trapportar dal dolore,che fin^arif guardo fior 
I tono in dir mal di qllo,di chi hanno lbfiFeno,& 
taUhor finja colpa di colui, Z7 anebor della don 
na,V no vogliono eh* ella gli parli, o pur volga 
glioechi d qìaparte,oue egli d, tT ffefffi queJH 
^ modi non piamente offendon quella donna : ma 

fon caufit eh* ella s*induca ad amarlotpcbe*! timo 
•* re, che mofira taHhor d‘bauer vno amante, che 

la fùa donna non lafii lui p quell* altrotàmofira 
che egli fi conofiie infinor di meriti:^ di valor 
d colukV^ con qfia oppenione la dona fi maone 
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éèmarhittdcmgtnio fichi per menergUet. 
J le in dif gratta fé ne dica male , anchor che fls 
^ vero , non lo crede , er tutu via l*amapitft. 
AMbora Mejfhr Ceftre ridendo, lo dijfè conftfa 
fb non ejfr tanto fifuio , che potejji afienermi 
di dir male dtun mio rinate , jàluo , fè voi non 
* m^infignafie qualche altro miglior modo da rui 
narlo* Rijfofi ridendo il Signor Magni/icd*Di 
cefi inprouerhiOycbe quando il nemico ^ neU*ac 
y qua in fino alla cintura, fi gli dee porger la maa 

f * no,0’ tenario del pericolo, ma quando v*e infia 

* ; . : no al mento,mettergli il piede in fui capo,v fm 

mergerlo tojhjpero fono alcuni,che quejlo fan 
no co fiioi riuali , cr fin che non hanno modo 
■ henflcuro di rumargli, vanno dtjfimolando , tt 
piu tofiofimojiran loro amici , che altrimenti, 
poi fi la occafion s*offeriJce lor tale, che cnnojcd 
poter precipitargli con certa ruina , dicendone 
tutti i malifO verifO falfi che fiano,lo fknno fin 
\a rifiruo,con arte, inganni, con tutte le vie, 
che fórno imaghtare , ma perche ó me non 
L piacerebbe mai cbe*l nofiro cortegianp vfilfi 
^ inganno alcuno , vorrei che leuajfi la gratta 
deU*amica al fuo riuale non con altra arte, 
che con l’amare , col firuire , tTcon ?eja 
J fkrvirtuofò , valente , difireto, (^modeffo^ 

f in Jbmma col meritar piu di lui , con refi 

fir in ogni cojk auertito , (jr prudente, guaf 
' ' dandofi da alcune fiiocchefje inette , nelle 
quali incorrono molti ignoranti, &per 
diuerfivie , che già ho io conojàuti alcuni, 
che firiuendo , parlando i donne , vfino 
[ , -fimpre parole di Poliphilo , Cr tanto fianno in 

I /ù la Jotttlitideiarhettorica, che quelle ft die 

r fidano dtfifiejfi , V fi tengon per ignorane 
ì\ 

r-.-' 
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Jki t 0 me,(Tp 4 rJofo vn*horamiltétnnilhif(]$iel 

•jii ragionamento , 0 '’ leuarfègH dauanti. Altri 

if^ JH vantano fèn^a modo , altri dicono §>ejjò co^, 
ìjt che tornano i hiafìmOj^ danno dijèjìejfiycome 
tà alcuni, de i quali io figlio ridermi, che fan prò# 
iM fiffion (^innamorati, (7 tdBhor dicono in prefèn 
li \a di donne, ^0 non trouai mai donna cbem^aa 

li majfi,(7 nÓ s^accorgono che queMe,cbe gli odo 
c noyfibitofan giudiaOfChe quejlo non pojji naa^ 

i« fciere altra caufi,fè non perche non meritino 
h ne ejpr amati,nepur Inacqua, che beuueno , 

M g:i tengon per buomini da poco, ne gli amareb 
n hono per tutto V oro del mondo , parendo loro 
k ' ehe (égli amaffro firebbono da meno, che tutte 
y Valtre,che non gli hanno amati. Altri per cane 

^ citar odio à qualche fio riuale, fin tanto fioca 
i chijche in prefèn\a di donne dicono il tale dii 
I piu fortunato huumo del mondo, che già non S 
I heUojte àtf(reto,ne valente, ne fi fire,o dire pia 

, che gli altri,C' pur tutte le donne l* amano , & 

I ^(i corron drieto , cr cojì mojirando hauergtì 
muidiadiquefiafrltcitd,anthora che colui ne 
in qfietto , ne in opere fi mojìri ejjtr amabile, 

( fanno credere che egli bdbhia in fi qualche 
eofi ficreta , per la quale meriti l*amor di 
tante donne , onde quetie , che di lui fintoti 
^ ragionare di tal modo , ejfi ancboraper que 
fia credenza fi muouono molto piu ad amarlo* 
Rifi aUbor il conte Lodouico , & dtjfi , Jovi 
prometto che que fie groffirie non vfira mai i{ 
^ Cortegiano difretn per acquijfar gratta co don 

- ne* Utfiofi M^CefGonJ* Nemen queU*altra, 
che i miei divsò vngentiTbuomo di molta ifiù 
mattone, iìqual io non voglio nominare per boa 
pope de gli buomini* Rijfofi la 5 *Vucb» Vite 


, . . . trBKo 

^ M.W/, cojlm 
•^tiia MIMO i4 mu pan Sipora,ncUeHo io 
Ut vye ScrttmtMe in qu,ua tnra , oJr 
»a,&pot che la hMt veduta, trlbjfatolrco 
fagmiiMe,<fuanto ella e’I tempo comportarono, 
farten^n con molte amare lagrime, ©■ Jèfpin 
fw wAmowo ielfejiremo iolor,cb-eglt finHa 

‘licita teneffe cStinua 

naol ita^"’’ ^ P°l t^SSlxnlè che gli fiicejfe 
M^.Motta,pmhe effenio fiato ncbiefioda 
' leirl^iT^f^ ragione che della fua venuta non 
^ijhttjfcfpefà alcunaMlhora tutte le donne co 

gmfftm 0 dejftr cbiam ato gentH*huomo,0’ mol 
rtji vergognauano per quella vergopnaucbe epli 
merttmente bar ebbe putita, fe mai per tempo al 
ttmo hauejfeprefc tanto étimeUetto^che baued 
^tutocuno/cerevnfùo cofi vitupero fo &llo. 
Voltojfiallhor il Signor Gafpara M. Cef,fj 
mjJtjEra meglio reffar di narrar colui per boa 
nor delle donne, che di nominar colui per honof 
oe gli buonimiiche ben potete imaginare cht 
vuongtudicto bauea quella gran Signora, amatr 

^^^jonale, tJ%rfè ancbora 
«f « molti, che laferuiano,haueua eletto quee 
Jtoperlopiu difiretOflafciando adrieto, cr dane 
do dts^uore a chi cofiui non farebbe Jfato degno 
ptmtglto.RtJètl Conte Lodouico ; cr dtjft.cbiù 
xcMc iiftrno net altre cofiìtr pie 
tajje Jolamente in hoflerief ma molte uolce per 
^«^rtfcrodmorf pff gran fetoe* 

^Sfvokte dir il vero , jvrfe che a voi 

iroprìamo i nofbri 
-^forìaVurbtfogna^oj^irlt r{fpoJè il S» Gajfar 
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per Jkpergìt corregereipoi Jòggionf, Voi s;mr 
fcor chel Corte giatt fì (à guaóagnare , mante 

fier ia grotta deliaca Signora j Storia al fuo ria 
uaUifete dehitor di inftgnarle à tener fècretigH 
amori fùoLRifpojè il lAagnÙAme par Sbatter 
detto aflÀii pero fitte mo ebe \n* altri) parli di 
^uefiaficreteJJa,Allb$ra M,Bernar* r tutti gli 
altri cominciarono di nouo afirgli mjfanp, e^l 
ì/fagn.ridendo,Voidij[fe volete tentarmi, tropa 
po fète tutti amaeHrati in amore, pur fi de fiderà 
te faperne piu, andate, cr fi vi leggete Ouidjo,Et 
come^diffe M*Ber,Dehbn fperare che i fuoiprt 
tetti vagliano in amore'poi che conforta, Cr dù 
ce ejper bonijJmo,che Vhuom in prejènja della 
innamorata finga, d*f fiere ebbro: ( vedete che 
beUa manera d‘acquiflar gratta ) ^ aUega per 
un bel modo dtfi^r intendere fiando a conuito 
ad una donna d* e fier e innamorato, lo intingere 
un dito nel uino,trJcriuerlo i fu la tauoMifpo 
fi il Wagn.ridendojn que tempi non era uteto^ 
Etpero difieM^ Bernar*non dif piacendo agli 
buomini di que tempi quefia cofa tanto ferdida^ 
e da credere che non hauefiero cofi gentil mae 
nera diftruir donne in amore, come babbiam 
noi,ma nonlafiiamoil propofito noftro primo 
d^mlrgnar !t tenere ramar ficreto, hUhor il M* 
Secondarne difie per teneri* amor ficreto bifò* 
gnafiiggir le eaufi,che lo puhlicano, le quali fi 
nomolce,maunaprincipale,che dii uoler e fier 
troppo ficreto,rj non fidar fi di per fina alcuna: 
perche ogni amante defiderafir conofeer le fùe 
pajfioni alla amata, cr efiendo filo : sformato 
affar molte piu dimofi rationi piu efficaci, che 
fi da qualche amoreuole,fidele amico fufie ai* 
tatotgebe le dimoflratiom,cbe lo amante ifiefiò 


^ ^ tTBleO / 

iilme eh che egUfree. Soggiunle M.Cef. Coffui I 
offendo amato da \na gran SignorajXtcbieflo da \ 
lei venne fecretamente in quella terra , oue ella ) 
tra^p poi che la hehbe veduta , fr Ut fiato fico 
fagiofiare^quanto eUae*l tempo comportarono^ 
partendoci con molte amare lagrime, Cr jòfpiri 
per tefiimonio delt'efiremo dolor, cb* egli fintia ' 
na di tal partita,fe fùppltco chella tenejfe còtirtua , 
memoria di lui, ^ poi (òggiunfè che gli fitcejje [ 
P^g^ lhtdof ìa,perche ejfendo fiato riebiefioda .• 
lei gJtparea ragione che della fua venuta non 
yi/èntiffc fpe/i alcuna. Allhora tutte le donne co 4 
mtnclarono a ridere, C7 dir che cofiui era india j 
gtfiflìmo d'ejfir chiamato gentil*huomo,^mol ] 
tifi vergognauano per auella ver gogna, cb e egli I 

meritamente barebbe f(ntna,fe mai per tempo al 
cuno hauejfe prefi) tanto d’tnteHetto,cbe bauejfi 
potuto cunofiere vn fuo cofi vicuperojò fililo^ 
VoltoJJi allhor il Signor Gafpara M*. Cef.^ 
diJftyEra maglio refiar di narrar colui per boa 
fior delle donne, che di nominar colui per honor 4 
àe gli huominitche ben potete imagmare che 
buongiudicio bauea quella gran Signora, amair 
do vn animale cofi irrationale, t(jfirfe anchora 
tbf di m ohi, che la ftruiana,haueua eletto quea 
fio per lo piu diftretofiafeiando adrietn, cr dane 
da dU^uore a chi cofiui non farebbe fiato degno j 
fiimiglio. Rifi li Conte Lodouìco : 27 dtjjé,cbiji 
che quefio nofuffe difireto ne^ altre cofit t^pec 
caffè Jblamente in hofieriec ma molte uoUe per 
Jòuer cbio amore gli huomini fitnno gran fitoc* j 
€he’^\e , &Je volete dir il vero , fvrfi che a voi ; 
talbor d occor/ò fiirnepiu d‘una* Rifpofi riden* • 
do M.cefiPervofirafi non fiopriamo i nofiri | 
-^forhViirbiJògnafiùj^irlt rifpofi il S. Gajpar ! 
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perpipifgh corregerepùifoggicnlf^Vnì tMW 
bor cbel Corte giafi ft (à guadagnare , cr mante 
ner ia gratta della fùa Signora^ diaria al fito ria 
uale;jète debitor dt initgnarle à tener ficreti gli 
amori fiiOÌ.Rifpojè il MagniAme par d^bauer 
ietto affai i pero Eterno ebe yn* altro parli di 
queffafècrete'^^a.Mlbora M,Bernar. r tutti gli 
altri cominciarono di nouo adirgli injfanp, e’I 
Nlagft,riiendo»Voi èffe volete tentarmi^ tropa 
po fkte tutti amaeflratì in amore^pur fi defidera 
tefaperne piu^andate^cr fi yileggete Ouiào,Et 
comeidiffe M^Ber.Debbo fperare cke i fùoipre 
retti vagliano in amore/poi che conforta, Cr dia 
ce ejjer boniffimo,che Vhuom in prefin^a della 
innamorata finga, d'effere ebbro: ( vedete cbe 
bella manera d’acquifiar grada ) ^ allega per 
ttn bel modo dtfir intendere ffandoa conuitn 
ad una donna d* e ffere innamorato, lo intingere 
un dito nel uino,i7jcrìuer!o t fu la tauoMifpo 
^ tl M agn. ridendo. In que tempi non era utcio^ 
Et pero diffe Bernar,non difpiacendo agli 

buominidi que tempi quefta cofa tanto fcrdida, 
e da credere che non hauejjero co/i gentil mar 
nera diferuir donne in amore, come babbiam 
noi,ma nonlafciamoil propofito nofiro primo 
d*tnftgnar i tenere ramar ficreto, AUhor il M* 
Secondarne d^Je per tener l*amor ficreto bifò» 
gnajbggir le eaufi,che lo publicano, le quali fi 
no molte, ma una principale, che dii uoler effer 
. troppo ficreto, (7 non fidarti di per fina alcuna: 

\ perche ogni amante defidera far conoQer le fùe 
- p^oni alla amata, ^ effendo filo : sjbr^ato 
affar molte piu dimofirationi tTpiu efficaci, che 
fi da qualche amoreuole,fidele amico fuffe ait 
tatoigcbe le dimoffratiom,cbe lo amante iffeffb 


trsRO 

^me eh che egli fece. Soggmtt]e M» Cef. Cojfirì / 
'ejjèftdo amato àa \na g^an Signoraynchtefio da t 
lei verme ^cretamente in queUa terra , oue ella j 
eta^^ poi che la behhe veduta , fT /It fiato fico 
fagionare,quanto ettari tempo comportarono, 
partendo fi con molte amare lagrime, iy jfijpiri 
per tefiimonio dell'efiremo dolor, cb*egh fintia 
ua di tal partita, le fùppltco chella teneffe cótinua 
memoria di lui, ^ poi (bggiunfi che gli jitcejfe f 
pagar IhtjloTU, perche ejjendo fiato riebiefioda < 
lei gli parea ragione che della Jùa venuta non 
yifèntiffi {pe fa alcuna^ Mlhora tutte le donne co ; 
mmeiarono a ridere, fy dir che cofiui era indù i 
gfrilTimo d*ejfir chiamato gentil*huomo,V mol 
tifi vergognauano per auella ver gogna, che egli 
meritamente barebbe ltntita,fe mai per tempo al 
tuno hauejfeprefo tanto étinteUettOfCbe hauefie 
potuto conofiere vn fùo cofi vituperojò fililo^ 
VoltoJJi allhor il Signor Gafpara M*. CefiCt 
diJft,Era maglio r e fiar di narrar colui per boa 
nor delle donne,che di nominar colui per honor 1 
de gli huominUche ben potete imagmare cbt 
huongiudicio bauea quella gran Signora, amatr , 
do vn animale cofi irrationale, Vfirfi anchora 
che di molti, che la firuiano,haueua eletto quea . 
fio per lo piu difiretOflajciando adrietn, cr dana 
do dUfiiuore a chi cofiui non farebbe fiato degno ! 

fiimiglio, Rifili Conte Lodouico : v dtfii,cbi fk 
ebe quefio no fuffe difireto neU^altre cofii iypec 
eajjejòlamente in hofierietma molte uolte per 
fiuerebio amore gli buominifimno ^an fitoea 
cbe'^\e , cr Je volete dir il vero , fir/e che a voi ’ 
talbor è occorfò farne piu d*una* Rifpofi riden* 
do M. ce/, Per vofirafi non fiopriamo i nofiri 
-mrforuPurbiJògnafioprirlt rifpofi il S»GaJp«r | 
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perjkpefgìi corregereipoiJòggìonfi.Vnì 
hor cbel Corte giafi fi (à guadagnare , cr mante 
ner la grafìa àeiUpia Signora, Storia al fito ria 
uaUifete iébitor àt injtgnarle à tener ficretigU 
amori fùoùRifpojè il MagniAme par d*bauer 
detto affàti pero fiuemo che \n' altro parli ài 
^ueJia/tcreteJfa,AIlb$ra M.Bernar^ r tutti gli 
altri cominciarono ài nouo adirgli injfanp, e*ì 
N\agn.riàendo,VoidiJfe \oIete tentarmi, trope 
po fète tutti amaefiratt in amore, pur fi àefidera 
tefaperne piu, andate, cr fi vi leggete Ouidio,Et 
comeiàijpe hA*Ber. Debbo fperare che i funipre 
retti vagliano in amorefpoi che conforta, tr die 
ce effer boniffmo,che l*buom in prefinfa detta 
innamorata finga, d*cjjere ebbro: ( vedete che 
bella manera d'acquifiar grada ) ^ allega per 
un bel modo dtfir intendere Bando a conuìtn 
ad una donna d*ejfere innamorato, lo intingere 
un dito nel uino,t7 fcriuerlo i fu la tauoMifpo 
fi il Magn.ridendoÀn que tempi non era uicio^ 
Et pero dijfe Bernar.non difpiacendo agli 
huomhti di que tempi quefla cofa tanto firdida^ 
e da credere che non hauejfero cofi gentil mae 
nera difèruir donne in amore,come habbiam 
nai,ma nonlafciamoil propofìto nofiro primo 
i^infrgnar i tenere V amor fecreto, AUhor il M* 
Secondo me dijje per tener l*amor ficreto bifb» 
g^a fuggir le caufi,che lo publicano, le quali fi 
nomolte,maunaprincipale,che dii uoler ejfer 
troppo ficreto,^ non fidar fi di per fina alcuna: 
perche ogni amante defiderafir conoQer le fùe 
pajfioni atta amata, rj ejfendo filo : sfirjato 
affar molte piu dimoflrationi et piu efficaci, che 
fi da qualche amoreuole,fidele amico fujfe aù 
Htoigcbe le àimoflratiom,cbe lo amante fffeffò 
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fi , (lama trotto ma^or fògrettò , cht ^ueléi 
tbe^ per internunc^,tr perbe glianimi buntM* 
fà fono naturalmente curiofi dtfipere,fubuo ché 
vno alieno comincia à fbppettare.mette tanta di 
ligen’^éjche conofce il vfro,C7 conojiiutolo,non 
ha nf petto dt puhltcarlo,an\i talbor gli pìace^il 
€be non interuiene deWamico^ il qual oltre che 
di^uore^t^ di con figlio, cr j^ejjb rimedia 
4 quegUerron , che /kit cieco innamorato , ^ 
fèmore procura la fècretejja , cr proue» 
de d molte co/è , allequali egli prouedernon 
puo,oltre che grandijjrmo refrigerio fi finte dia 
tendo le paj}òni,cr sfocandole con amico cordia 
teic mede/imamente accrejcie molto t piaceri il 
poter commciargltuiffe aUbor il S,GaJp,Vn*al 
tracaufdpuhlica molto piu gliamori cheque* 
fia;Et qualefrifpofè il Ma^ifco Jàggiunfè il Si* 
gnor GaJp.La vana ambinone congidta conpa\ 
crudeltà delle donnei lequali ( come voi 
^ef^ bautte detto)procurano quanto piu pojfò 
no d*hauergran numero d* innamorati, Cr tutti 
fi poffibilfuffe,vorrebbonn che ardejfero^tJ Jfe 
ti cenere dopo morte tornajfero viuifp morir 
vn* altra volta,Crbé cbe elle anchor amino, pur 
godeno del tormento degliamanti , perche iJH* 
mano cbel dolore,le afflittioni,e' lagrima r ogni 
bor l^orte,fìa il vero tejHmottìo cbe effe fiano 
dinatetpr pojfino con la loro beEeJ^afir glibuo 
mini mifèr^v beatittr dargirmorte, ey vita co 
me loro piace:onàe di que^o fil cibo ftpa/cono, 
tato auide ne fono: cbe accio che non manchi 
hro,non coment anotrte dijperano mai gli ama 
ti del tutto, ma per mantenergli continuamente 
glia^anni, neldefiderio , vfino vna certa 
imperiofd aufierita diminacfie me/colate cÓjpe 
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tA^d&iy vogliono cbf vna loro péiroUfvnfguaf 
dOfVn cenno Jia iaejft riputato ver fòmmafelia 
àta;t 7 per far fi tener puàiche^fy ca^e: non jblé 
mente da gltamantUma ancbor da tutti gli altri 
procuranoiV quefii loro modi a/peri : ^ dt/cor 
cefi fiano publicbi: accio che ogniunpenfi che poi 
thè cofi mal trattano queSi,cbe Jbn degni d*effè 
re amati,moUo peggio debbano trattar glindea 

f ni,cr fpejjò Jòito ^fia credeva venjandofi ejfer 
cure, co tal arte daW infamia, fi giaceano tutte 
le motti co buomini vihjfimi,ó' da ejje apena co 
nofctu&,di modo che per godete deUe calamita 
t7 cotinui lameti di,t^ualcbe nobil Caualiere,0‘ 
da effe amatoinegano d fèfieffe que piaceri, che 
fsrje co qualche eliufàtion potrebbono confegui 
reiij fono caufa cbel pouern amate ver vera di 
Jpofitioe ^ sfòr'^ato yfjar modi,dóde fi publica qla 
lo, che co o^ì tdufbrta5*haurehbe à tener fecre 
t^imoihUun* altre Jòno,iequali fe c3 inganipof 
fino tdurre molti i credere d*effer da loro ama 
ti, nutrirono tra ejfilegielofie, colfir carej^e: 
C7 jiuore dVuno in prejen\a deiraltro, (T'quS 
do veggÓ che quello ancbor, che etepiu amatìo 

f ’ia fi confida à* ejfer amato per le dimofiratiom 
ttegUJpejJb co parole ambigue:^' /degni fimo 
lati lo Jò/pédonoiVglitraffjgono il cuore , moa 
ftriào no curarloi volerfi in tutto donare ale 

paltro^Onde tiafiono odij,inimicitie i ( 7 infiniti 
fiddolù^ ruine man^fie:^cbe fcr\a èmofirar 
Vtfixemapaffiotcbe in tal calò Ibuom /ente : an 
ehor che aHa dSna ne fefùUt biafhno, cr ifiimia^ 
Altre no cotète di §ffo filo tormèto della gelosa 
dopo cberam ite ba fitto tutti i tefhmo^d^amof: * 
et di fidelfiuituiet eie receuuti libano co ^Icbe 
fegno di corre/podere i beniuolélajéja propofi 
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I»;CT ^uanéo men s*afpetta,fommà4no a Jfat fi 
fra àr(f:^ mojtrano di credere che eglifia m* 
iépfditoiO’ fifigfdù r.oui fijpetti di nd ejjer ami$ 
te,actéfiano voler fi in og;ni modo aUenar da lui*. 
Onde f quefii inconuemenii il mejcbino per vera 
forja è necejjfitato a ritornare da eapo:Cr fkr le 
dimofirathnijcome lì aUbora cominciaffe a jh i 
uiretO' tutto dtpajjig^arp la contrada:^' qui 
do la donna fi par te die afa accompagnarla alla ‘ 
thiefàyO' in o^i luogo, oue ella va£nnon vola * 
tar maigliocchi in altra parte, ^ quiui fi ritora 
na ai pianti, ai fbfpiri,allo fiar ài mala voglia,^ 
quando fe le può parlare, ai (congiuri, alle bùtjfe 
me,afle difperatìonì,^ a tutti quei furori, a che 
glinfrlici innamorati (cn eddotti da quejie fierey 
thè hanno piu fete di fàngue, che le Tigri <i,uea I 
fle tai doloro^ dimoflrationi firn troppo vedute, 

Cr conofeiute;^ fpejjh piu da glialtrùcbe da chi i 
le cau/at(7 in tal modo in pochi di fen tanto pu 
hliche,cbe non fi può ^r vn pafft,ne vn minimo 
legno, che non fla da mille occhi notato^ intera 
men poi che ptolto prima che fiano tra ejjfi ipis 
ceri d’amore, fono creduti,^ giudicati da iuta 
to'/ mondot^che ellequado pur veggono cheT 
mante già vicino alla morte,vinto dalla crudel 
tfjCr daijhrat^ vfàtigli,deUbera determinatame 
te,fjt da douero di ntirarfl,allhora cominciano 
é dimojirar d*amarlo di cuore, tr fitrgli tutti t 
piaceri, & donarjèglhaccio che effendogli man 
tato queira^dentedefiderioyil fruito d’amor gli 
fia anchor men grato:(7 ad effe hahhiaminor 
obbrigatione,per far ben ogni cofà al cótrario^ j 
p- effenio già tal amore notiffmo, (ino anchor ' 
in que tempipoinotiffimi tutti gli effetti,cbe da 
quelprocedonoHofirefiano elle dishonorate, O 

lo amante 
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ffl amante /? <ro«4 perduto il tempo^fy te 

fkticheytr ahbreuiatoH la vita ne gli affanm fen 
fruttOyO piacer alcuno jphauer confeguito % 
fitoi dejiderij,non quando gli (erebbeno flati tati 
to grati, che l*barebbon fatto fèUaJJimo,nta qud 
do poco, 0 niente gliappre'f^aua^p efftr il cuor 
già tanto da qUe amare pajjioni mortificato, che 
non tenea fèntimèto piu per guflar diletto, o con 
tentOyChe fe gli ojferifce* AUhortlS^ Ottauia* 
ridendo^Vòi dijfc liete flato cheto vnpeYfo , fy 
retirato dal dir mal delle done:poi le hauete cofi 
ben tocche,che par che habbiate affettato, p ri 
pigliar fbr\a, come quei, che li tirano d dirieto, 
per dar maggior incotro:^ veramente hauete 
torto:Cr tomai dourefle efftr mitigato^ Rifè la 
S,Emiiiyriuolta alla S.Duch^ Eccoui dijje Si 
gnora che i no^ aduerfarif cominciano à rom 
perfi,(7 diffintirVun dafPaìtto,lid mi date qfio 
nome ri^ofè il S^Ottau^pe/ cFio no fon voflro 
aduerjàrioiemmi ben dispiaciuta qfla cótentione 
non perche m^increfciejfe vederne la vittoria in 
fimor delle dÓne,maj^che ha indulto il 5,Gaff>,k 
calùniarle piu che no douea:e*l S.Magn, ^ M,. 
Ceftd lodarle forfè vn poco piu chel debito : ola 
tre che p la longbeYfa del ragionamento hauea 
mo perduto d*intender molt*altre belle cofè,che 
reflauano d dirfi del Corteg* Eccoui diJJe U 
Emilchepur fiete noflro aduerfariotV p ciò vt 
difpiace il ragionaméto paffàto;ne vorrefle che 
fi fuffe formato quefia cofi eccellente Donna di 
Palaggio:non perche vifujfe altro che dir fòpra 
il Cortegiano (perche già quelli Signori ha det 
to quanto fapeano,ne voi credojne altri potreba 
be aggiongeruipiu cofa alcuna)ma per la inuir 
dia che hauete d Chonor delle donne^ certo é 
Corteg, O 
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rifpolf il Sbottata* che oltre alle cole Sette fbpr^f 
il Cortegiano io ne defiderarei molte altre, pt4f 
poi che ognittn fi coteta eh* egli fiatale,io anebo 
ra mene contento, ne in altra cofa lo mutarety 
fènoninfiirlo vnpoco piu amico delle donne 
che non è il Signor Gafar,ma forfè non tantOy 
quanto alcuno di quefìt altri Signori Allhora la 
Signora Duchefja Bifògnadtjfe in ogni modo 
che noi ueggiamo fé l*ingegno vojiro è tanto 
che baffi à dar maggior perfittione al Cortegia 
no,che non han dato quefii Signori , pero fiate 
contento di dir do che n'bauete in animo, altri a 
menti noi penfaremo che ne voi anchora fappia 
te aggiungerli piu di quello , che s*èdetto;ma 
che hahhtate voluto detrarre alle lodi della 
Donna di Palaggio,parendoui ch’ella fia eguae 
le al Cortegiaàl quale perdo voi vorreRe che 
fi credejji che poteffe ejftr molto piu perfètto 
che queUo,che hanno formato quejh Signorù 
Rifè il Signor ottau,&' diJJf,Le lodi, CrbJaHmi 
dati alle donne piu del debito hanno tanto piene 
VorecebiefO" l’animo di chi ode , che n»n han 
labiato luogo che altra cofaffar fipoffà, olirà di 
quejìo (^fecondo me) l^horaè molto tarda, 
Adunque dijjè la S*Ducb*aff>ettando infino a do 
mani,haremo piu tempo, tr quelle lodi , V bìaft 
mi, che voi dite effer Rati dati alle donne dell’uà 
na partè,eU’ altra troppo eccefjiuamente,fra tan 
to vfdranno dell’animo di quefii Signori, di moa 
do che pur faranno capaci di quella verità , che 
voi direte.cofi parlando la S. Ducbejfh leuojfi in 
piedi, V cortefemente domando licenza a tutti, 
fi ritraffe nella fianca fùa piu fècreta ,(7 ogniuno 
fi fu à dormire^ 
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ENSANDO Io a< fcriufrei 
rétgionamèdtcbe la quarta jtra do 
p pale narrate net precedimi hhri 
s*behbero , (énto tra varif di/cor fi 
vno amaro pen fiero, che neWanU 
mo mi percuoteiv delle mijèrie bumane, Cr no 
fire fi^eran^e fiillaci ricordeuole mifh,t7 come 
Jbuète la fortuna a me'l^o il corjc taUhorpreJJò^ 
al fine, rompa i nofiri fragili, vani dtjégni, tal 
Ihpr li /cmmerga prima, che pur veder da tonta 
no pofjàno i( porto. Tornami adunque à memoa 
tia,fhe no molto tempo da poi che queJH ragio 
namenti paffàrono , priuo morte importuna la 
cafa nofira di tre rarijìmt genttrbuomini, quan 
do di prBjpera età , ^jperan\a d*honore piu 
fioriuanoitcr di quefii il primo fu il Signor G##> 
£>ar Paflauicino : il quale ejfendo fiato da vna 
acuta infirmila cóhattuto: V piu che vna volta 
. ridutto aWeflremOjhen che l* animo fuJTe di tato 

YÌgore,che per vn tempo tenejft i Jpiritiin quel 
I corpo a dispetto dt morte , pur in età molto im 
\J matura fórni il jùo naturai corfò, perdita grane 

dijfima non blamente nella ca fa nofira , v a gli 
j" amici,cr parenti fùohma aU^atria , v a tutta 
la LobardiaM molto aprejjo mori M*cef,Gcn 
^agatil qle a tutti coloro,che haueano di lui no 
titia lajcio acerbaiet dolorofa memoria della fua 

O ió 
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mort(tpefchepfO(luce»dola natura eofì rari 
volte:comefif tali buominijpareuapur conuenié 
U che di quefio cofi tofio no ci priuajfe, che cer 
to dhrfipuotcbe M*CeJàre ci fujjè a vanto ritol 
to, quando commctaua a mofirar dt ji piu cbe la 
£feran\atV fjftr ifìimato , quanto meritauano 
le fue ottime qualità, perche già con molte vira 
tuojè pitiche bauea fatto buon tejiimonio del fùo 
valore, ilquale rifplendeua oltre alla nobiltà del 
jàngue,deU* ornamento anchora deUe lettere, & 
d'arme, O" d^ognilodeuol coflume,tal cbe per la 
bonta,per l*ingtgno,per l* animo, rp’ per lo faper 
fùo, non era co fa tato grande, cbe di lui appettar 
non fipoteJfeMon pajsò molto cbe M» Roberto 
da Hari egli anchor morédo,molto difpiacer àie 
atuttalaaajiuperche ragioneuole pareua che 
ogntù fi dolejjè della morte d'un giouane di buo 
ni coftumi,piaceuole,& dibeUelXa,d*a^etto,^ 
dijpofltion della per ^narartjJimo,in complejjid 
tanto pr 0 ^ ero fa, ^ gagliarda quanto defiderar 
fipoteJft,qfHadunque,jè YiuutifuPftro,pefo che 
firehbeno gióti a grado, che barebbeno ad ogni 
uno, che conojciuti gli hauejfe potuto, dimojbrar 
chiaro argomento,quanto la corte d'VrbinofuJ 
fé degna dt lode,(p- come nobili cautlieri orna* 
ta,il chefùtto beino quafi tutti gUaltri che in effà 
creati fi jèno: (he veramente del caual Troiano 
non vfeirono tanti Stgnori,V Capitani,quanti di 
quella cafa vfeiti fono buominiper virtù /ingoia 
rifCrdaogniuno fbmmamente pregiatiCbe co 
me fapete M. Federico Fregnjb fu finto hreiuepo 
uo ài Salerno, Jl conte Lndouico Vejcouo dina 
io US, il Signor Cttauiano Duce di G*noua,M4. 
Bernado Bibiena Cardinale di Santa Maria in 
Aortico, Mejfer Pietro Bembo Secretano di Pa* 
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' fa iMfHJl S» Magnifico al "Ducato di Umourt 
<7 a quella grantfej^a ajciefèyioue hor fj troua^ 
II S^France^o Marra Rouere, Prefetto ài Roma 
fu egli anchora fatto Duca à^Vrhmo^hen che 
molto maggior lode attribuir fi poffi alla cafa 
doue nutrito fii,che in ejja fìa riujcito co fi raro, 
V eccellente Signore in ogni qualità di virtu,co 
me bor fi vede, che deVo effer peruenuto al Due 
calo d* V rbino,ne credo che di do picol caufà fia 
fiata la nobile compagnia, doue in continua co 
uer fattone fimpre ha veduto , Ct vdito lodeuoli 
cofiumùpero parmi che quella caufa , o fia per 
\entura,o per fiuore delle fieHe,che ha cofi lon 
gamente conceduto ottimi Signori ad Vrbino, 
pur anchora duri, ^produca i mede fimi effetti, 
pero fiferar fipuo che anchora la buona fbrtu 
na debba fecondar tanto quefie opere vtrtuofr, 
chela fèliata della cafa,o dello flato, non fblae 
I mente non fia per mdcare,ma piu prefio di gior 

no in giorno per accrejcierfì,& grafine conofio 
no molti chiari fegni,tra i quali iflimo il prede 
può, l*ejprct fiata conceduta dal deio vna tal Si 
gnora,com*e la ^,Eleonora Gonjaga DucheJJi 
i nuoua,che fi mar furono in vn corpo fòla cogio 

] ti fapere,gratìa,beUe'\ la, ingegno, manere accor 

te,humanita,^ ogni altro getti cofiume,m que 
, fia tanto fono vnitt, che ne refUlta vna catena* 
j che ogni fuo mouimento di tutte quefit conditto 
1 ni infieme compone ty adorna* Seguitiamo adun 
\ que i ragionamenti del no firo cortegiauo con 
, fi^eran\a che dopo noi non dehbamo macare di 
p queUi,che piglino chiari, cr bonorati ejfmpi di 
I virtù dalla Corte prefinte d^Vrbino , cofi come 

[ hor noifàcdamo dalla paffata* Parue adunque, 
ficondo cb*el S*Qa^ar PaUauicino raccontar fi 
i O 19 
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^ Uua:ché*lftguente giorno àopoi tagionantinii 
contentiti nel precedente libro il S » ottauiano 
fulfe poco vedtitnrperche molti iftimarono ^ che 
retirato ; per poter fèn^a impedimento 
penfar hene^accio che dire baueffe, pero emendo 
.allbora cofùeta ridottali la compagnia alla Sù 
gnora DucheJJàibifbgno con^ diligenza fhr cere 
car il S, Ottauiano jil qual no comparfeper huo 
£iaciOjdi modo che molti caualieri: ^ damigela 
le detta corte cominci^ono a dannare, Ct atten 
dere ad altripiaceri co oppenionefche per queir 
la lira piu non s^baueffe a ragionar del corte* 
giano:^7 già tutti erauano occupati, chi in vna 
cofàjChi in vn' altra, quando il S* Ottauiano giÓfi 
quali piu non aJpettato,tr vedendo che 
GonJa.e*lS,Gajp*d(inJauano,bauendo fatto ri* 
uerenfa ver(ò la 5»Duch*dilfe ridendo , Io ajpet 
taua pur d*udir ancborquefia /era il S- GaQ>*dif 
qualche mal delle donne, ma vedendolo dannar 
con vnapenfò ; che gli hahbia ^tto la pace con 
tutte , er piacimi che la lite :o ( per dir mea 
glio ) ilragionamento del Cortigiano fia termi 
nato cofi^Terminato non e già rifpofè la Signo * 
fa Oucheffó^per cb*io non (on cofi nemica de gH 
buominùcome voi liete delle donne : ir per do 
non voglio ch’el Cortegiano fia defraudato del 
fuo debito bonore di quelli ornamenti; che 

voifie/Jb bierfèraglipromectefieiV coli parlari* 
do ordino che tutti, fwita quella dan^a, fi mette/ 
firo a fèdere al modo vfàtoiil che fu fatto; fU 
do ogniuHo con molta attentione;dijfe il S» Otta 
Ulano, Signora poi che Vhauer io de fiderato mo 
Valere buone tjualita neUCortegiano fi hatreg* 
gfa perpromtjjà ch'to le babbia a dire;Jòn con* 
tento parlarne^non giacon oppenione di dir Sut 
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fo queìlOyCbe dir ut fi potrebbe, ma Jblamente ta 
to che bafiijper leuar delV animo vofiro quello^ 
che hierjèra oppofio mi fu;cioe ch*io hdbbia co 
fi detto piu tofio,per detrarre alle lodi della do 
na di Palaggio : con fhr credere fhlfmente che 
altre eccellente fi pojjàno attribuire al cortee 
^anOjV con tal arte girgliele fùperioreicbe per 
che cofi fiatpero per accomodarmi anchor aU 
Vhoraiche è piu tardatcbe non fùole ; quando fi 
*da principio alragionare:Jàrobreue^ Coficontie 
fjuando il ragionamento diquefti Signori, ilqual 
in tutto approuo\(7 confermo dico, Che delle co 
jèicbe noi chiamiamobuone,/cno alcune che firn 
plicemente ,&perfé fiejft fempre fon buone:co 
me la temperantatla fòrtetlada fanita; et tiftte 
ìe virtu:cbe partorifono tranqutlita a gli animi: 

> altre ; che per dtuerfi rifpetti , (7 per lo fine, al 
quale s*indirittano: fon buone; come leggi: la 
liberalità : le richet^e : v altre Umili, Jfihno 
io adunque cb*el Cortegiano perfètto di quel mo 
do : che defcritto Vbanno il Conte Lodouico:(f 
Mejfer Federico pojjh effer veramente buona 
cofaitr degna di lode , non pero jèmplicemente, 
ne per fèma per rtfpetto del fine : alquale può 
effère idirit^atotche il veroifè co Vejjer nobile: 
aggratiato,^ piaceuole:f 7 e^erto in tanti effer 
citi) il Cortegiano non produceffe altro frutto, 
che Vejjer tale per lè fiejjctno ijhmarei che per 
cÓfèguir quella perfèction di Cortegìania douefe 
jt Vhuomo ragineuolmente metterui tatofiudio: 
tr fitticatquato e neeejjàrio a chi la vuole acqui 
fiananti direi che molte di quelle coditioni, che 
figlifbno attribuite: come il dafarfrfieggiartcd 
tar,& giuocare:fujJero feggiere^Je: tJ vanita: 
V in vn buomo di grado piu tofio degne di bia 

P nj 


finto j che di loda per che quejie attilature,impfe j 
fi, motti, altre tai coir , che appartengono ad I 
imertenimenti di àóne,<C7 d*amori,anchora che ] 
fitfe a molci altri para il contrario yjpejfi non l 
fimno altro, che effeminar glianimi , corromper 
la gionentn,^ ridurla a vita lajciuijfima , onde 
nafcono poi quefit effetti^cbel nome Italiano è ri I 
dutto in obbrobrio, ne fi ritrouano, fi non pochi 
che opno non dirò morire, ma pur entrare in ^ 
vn pericolo, o certo infinite altre cofi fino /le# 
quali mettendouifi indufiria,0‘ fiudio , parturie 
rebbono molto maggior vtìlita,^ netta pace,(^ ‘ 
nella guerra, che quejla tal cor te giania per fi 
fila^ Mafi le operationidel Cortegiano fino 
indirizzate a quel buon fine,ch debbono , tf 
ch^io intendo, parmi ben che non filamenti non ^ 
fiano ddnofi,o vaneima vtilijfime,^ degne d*in ■ ‘ 
finita lode» Il fin adunque del perfitto Cortee 

gtanojdel quale infino a qui non s*éparJato,ifite 
mo io che fia il guadagnarli per meZffo deie 
conditioni attribuitegli da quefii Signori, talmen 
te la beniuolenZa,eU* animo di quel Vrece,a cui 
firue, che poffa dir gli, v fimpre gli dica la vert , 

ta d*ogm cofà,che ad effe conuenga Japerejene 
Za timor, 0 pericolo di diffiacerglt,0‘ conofeedo | 
la mence di qflo inchinata affar cofa non conuee . i 
niente ^ar di fi a di contradirgli, col getil modo . . . 
valerfi della grafia acquifiata con le fite buone ] 
qualità, per rimtiouerlo da ogni intentinn vitto 

indurlo al camin della virtù, V cofi hauen ' 

do il Cortegiano in fela bontà, come glibdno at ( 

tribuna (juefii Signori, accópagnata con lapron f 

teZJa d'ingegno, O" piaceuoleZZ^ìV' con la pru 
denZa,0‘ notitia di lettere,^^ di tate altre coje, 
fipra m ognipropofito defiramente fir vedere 
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\ éìfùù Prenàpe quanto honore,f^ vHfe nafta 4 
” Ìui^t7a1Iifùoi dalla gìufiijia,daOa liberalttaydal 

* la magnanimità, dau a md/ùetudin^,t7 daU*altre 

• ' vmUfibe fi conuengonn a buon 9ricipe,& per 

' cotrario quanta 1n^mta,(7 dono proceda da i 
[ 1 viti! oppofiti a qfle^ Però io ifiimo che come la 

* mufìca, le fèjìe,igtuoghi,eU* altre conditinni pia 

’ . ceuoli jbn quajì il fiore,cofi lo indurare, o aitae 

• re il fito Prencipe al bene,V J^auentarlo dal ma 

* I Ie,/1a il vero frutto della Corcegiania.Et perche 

^ I la lode del ben far còfifìe precipuamente in due 

I ! cofè, delle quai l’una è Io eleggerli vn fine,doue 

' I tèda la intention nojìraichefia veramente buoa 

' f no, l* altra il faper ritroutfr me'^^i opportuni,^ 

^ I attip condurli d qjio buon fine difègnato, certo ^ 

• r che Inanimo di colui, che pèjà di jàr chel ^o pré 

' cipe nò Ita d* alcuno ingannato, ne afcvltigliadu 

’ latori, ne i maledici, vbuggiardi,conolca il bee 

' ne,e^l male,tr all’uno porti amore , all'altro 
' odio,tède ad ottimo fine^ Parmiancbora che le 

! conditioni attribuite al Cortegiano da ^i Signo 

' ripoffàno ejftr buon me\^o da puenirui,(7 que 

fio, perche dei molti errorr,c’boggidi veggtamo 
in molti de i nofiri PrenciPi,i maggiori fino la 
' ignoranja, V UpfùaHon di (è fleJJH,er la radice 

! di qjìi due mali nò e altro che la bugiaulqual vi 

^ tio meritamète è odio fi d Dio,0’ à glihuomini, 

tr piu nociuo d i ?rencipi,che alcun* alcrotpche 
I elfipiu che itogni altra cofi bano careflia di ql 
lo, di che piu che d*ogni altra cojà farebbe bifif 
^ gno cbehauejjtroabundala,cìo è,dichidicalò 
j ro il vero, (7 ricordi il bene, perche gli inimici 
) fio» fin limolati dall'amore off or quejH uffictt, 

an\i han piacere , che viuano fcieleratamenie, 
ne mai fi corregganotdaW altro canto non ofip 

O V 



fio eaUHmargìipuhlicmentejpertMór à*ejfèr I 
eajb'gatijdf gli amici poi, pochi JànOf che habf * 

hiano libero adito ad ejfitér queUi pochi hanno * 
riguardo a riprendergli de i loro errori cojì li \ 
ber atriente, come riprendono ipriuati, v^jpejjb 
■per guadagnar gratta, V ^uore,non attendono 
ad altro, che a propor cojè che dilettino, O" dian ^ 
piacer aU*animy loro, anchora che fiano male, 
tr dishoneiìetdimodo che d^ amici diuengorio i 
adolatori,V per trarre vtilica da quel fretto 
commercio, parlano,^ oprano fèmpre a com* 
piacenza, tr pet lo piu fannofila firada con le 
bugie, lequali nell’animo del Prencipe partorii 
/cono la ignoranza , non folamente delle cofè 
ejhrin fiche, ma ancbor di (èjìejjò , ^ quejia dir 
fipuò la maggior , ^ la piu enorme bugia di 
tutte V altre , perche ram’mo ignorante inga»/ 
nafèfiejro , V mentiffè dentro a fèmedeftmo, 
da queflo interuiene che i Signori , oltre al 
non intendere mai il vero di co fa alcuna , inehr 
briatida quella Ucentiofa liberta , che porta * 
fico il dominio , ^ dalla abundan'ia delle deli 
tie , fbmmerjì ne i piaceri , tanto s’inganna* 
no,& tanto hanno r animo corrotto , veggeti* 
do fi Tempre obbediti , Cr quafi adorati contan 
tartueren'la , Vlode , frn^amainoncbe ri 
prenfìone,ma pur contradittione,che daquefla ^ 
ignoranza pajjàno ad vna eflrema perfùafm di 
fi fidili i talmente che poi non admettono confi ^ 
glio,ne parer d’altri : O" perche credono chel 
faper regnare fìa fhcilijfma cofa , Ut per conft ^ 
guirla non bifògnialtr* arte , odijciplina, che 
la (clajbr'^a,voltan l’animo, O' tutti ifùoi pena 
fier i a mantener quella potenza che hanno, i/H* ^ 

mando che la verafiUcitafla il poter ciò che fi 
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\i 40 U,yifò aicmi hanno in oiìo la fagioné,iT 
Ugiu^tU, parendo loro che etta fìa \n certo f re 
no,^vn modOfChe lorpotejfe ridurre in {èrnie 
diminuir loro quel bene ^ fodiff amane, 
che hanno dt regnar e ffèvolejftro teruarla , V 
che il loro domimo nó fujfe perfètto, ne integro^ 
I fi e jfi fu ffiro conjìretti ad obbedire al debito, cr 

^ alV bone jìo;per che penfano che cbi abbedijce,no 

fia veramente Signore , però andando drieto a 
. quefii principe, ^Ujciandofitrapportare dalla 
perfùafion di fi fieJft,diuengon foperbi , col 
volto imperio Jò , v cojiumi aujieri , con ve* 
fie pompofè, oro, ^7 gemme , ^col non lajciarfi 
quafi mai vedere inpublico , credono acqui* 
fiar auttortta tra gli huomini , ©r ejjir quaji 
tenuti det ? (7 quejii fino al parer mio , come 
i ColoJfi,che Iranno pajfjàtofur M q, Roma U 
di della fifia di piaj^a d'Agone,cbe difuori ma 
^ flrauano fimilnudine di grandi huomini , p ca 
uallt triomphantifO' dentro erano pieni di dop 
pa;Cr dijiralju - Mai Prencipt di queffa firtt 
fimo tanti peggiori, quanto che i colojfi peti là 
loro medejtma granita pondero/a fi fifiégon rit 
ti,V e (fi, perche dentro fino mal contrapefati,0‘ 
fin\a mi fura podi {òpra bajiineguali,per la prò 
pria gràuita rumano fifiefi ; t7da vno errore 
incorrono in mfmitt,percbe^ la ignoranza lor» 

\ accompagnata da quella filfi.oppenion di no'p&. 

ter errarfitT' che la poten\oiche hanoiprocedà' 
\ dal loro fdperemduce loro per ogni via giuflaz 
, ' 0‘ingiujia ad occupar fiati audacemhetpur che 
r pofiàno f ma (è deliberajpro: di fapere’ ^ di 
far quello che debbono ; coji contrafiarebbonò^ 
per non regnarttcome contrafiano per regna*- 
Utpcbe conofcerebbono qudto enorme ; (7pnU 


trBRO I 

ttojk cofifia che ifùd^tì ^ d>e han da effer go I 
Iternati , fiano piu fau^,che i principi : che hart \ 
no da gouernare^Eccoui che la ignoranza deh | 
la mufica , del dannare , del caualcarc non nuo \ 
ce ad alcuno, nientedimeno chi non e M ujico,fi ' 
vergogna , ne o/à cantare inprefenja d^ altrui, 

0 dan'^ar chi non fà,& chi non fi tien ben a caa 
uaUo^di caualcare , ma dal non fapere gouerna 
te i popoli najcon tanti malhmorti , defhrutioni, ] 
incendi! , ruine , che fi può dir lapin mortai pe 
fie, che fi truoui fopra la terra , &pur alcuni 
Prencipi ignorantijjimi deigouerninon fi ver 
gognano di meterfi a gouernar non diro in pre 
fnja diquatro , o difètbuomini, ma al con 
fpetto ài tuttofi mondo, perche il grado loro Ì 
pollo tanto in alto , che tutti gli occhi adeffi 
mirano , & pero non che i grandi , ma i picco 
eoItJfmilQrdiffetàfèmpreJòno notati^ Come 
fi/criue,cke cimone era calunniato , che ama | 
ua il vino , Scipione il Jònno, LucuUo i conni 
uij*. M a piacele à Dio , che i Prencipi di que \ 

Mi noflri tempi accompagpajjfiro i peccati lo ro 
con tante virtù , con quante accompagnauana ' , 
quelli antichi , i quali li ben in qualche cofà i 
errauano , non fòggiuano pero i ricordi , ry j 
documenti di chi loro parea ballante à corre 
gere quegli errori , an\i cercauano con ogni 
injlan\a di comporre la vita fua fono la norma 
éPbuomini fingolari ♦ Come Epaminunda di 
Ufjapittbagorico : Agefilao di Xeuopbonteg 
Scipione di Panetio : cr inaiti altri». Ma jfè 
ad alcuni de noflri Prencipi veniffe innantivn T 
fèuero Pbilofòpbo zochifi fia , il qual apef 
tamente : V fenja arte alcuna volejjè moflrar i 
loro quella borridaficcié della vera virtù , 
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nfignar foro i buoni cofiumi: & qual vita éS 
ba effer quella éPun buon Prence^fòn certo^cbe 
al primo affretto lo abhorrìrebbono, come vn 
afide , 0 veramète ft nefarebbeno beffe, come di 
cofivU^mOi. Dico adunque che poi chebog 
gidi i Prenapijbn tanto corrotti daVe male 
con/ùetudini , trdaUa ignoranza , C7 ^Ifà 
perfitafionede fèjlejfi , v che tanto è 0Uil il 
dar loro notitia della verità , Cr indurgli at^ 
Yirtu , V che gli buomini con le bugie, cr adu 
ìationi , p" con cofì viciofi modi cercano d’en 
trar loro in gratia , il Cortegiano per me^a 
fo di quelle gentil qualità che date gli hanno 
il Conte Lodouico , V Ueffer Vederico , può 
j^cHmente, V dee procurar d^acquiffarfi la 
beniuolen\a t Cr adejtar tanto ranimo del fùo 
Prencipe , che fi fàccia adito libero , tr fìcu 
ro di parlargli d*ogni cofa fènja effer moleflo, 
p (è egli lira tale , come fe detto con poca fa 
fica gli verrà fitto, co fi potrà aprirgli fème 

pre la verità di tutte le cqfe con defire^^a* 
Oltra diquefio a poco àpoco infóndergli neU* a 
nimo la bontà , ^ injignarli la continenza , la 
/brteZZa,lagiufiitia, la temperanza, ficendogli 
gufiar quanta dolce\Za fia coperta da quetta 
poca amaritudine , che al primo a fitto s*offee 
riftie ^ chi contraffa ai vico , liquali fèmpre Jòe 
no dannofi , difiaceuoli , accompagnati 
dalla infàmia , V hiaJimo,cofl come le virtù Jò 
novtUi , gioconde , C7 piene di lode , tf i 
quefle eccitarlo con l*effempio de i celebrati Ca 
pitani , p cT altri buomini eccellenti , ai quali 
glianticbivfiuano difirfiatuefdi bronZo , Cr 
dimarmo, e tallhor «Toro, cr collocarle ne luo 
ghipublidjcofi per bonordi quegli, come per 
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Io limolo de g'ialtri,cbe^ vna honejla tnitidié h 
bauejjcro dafforjarfi digiungere ejji ancbor a f 
qOa gloria ♦ In qjìo modo f la aujiera jhada del 
la virtù potrà condurlo,cfuafi adornadola difro • 
de ombrojè,^ (porgendola di vaghi fiori, p ter» ' 
perar la noia delfitticojò camino à chi i di fora 
\e deboUj^hor con mulkaybor co armij iy‘ ca 
uaUt^bor converHjhor conragionaméti d’amo 
re^ con tutti que modt^che hanno detti quejb ] 
Signoriytener continuamente queU*a»imo occu^ 
poto in piacere boneflo:imprimendogli però ati ■» 
chora {tmpre{come ho detto)in copagnia di que 
fie iUecebrCy alcuno cojìume virtuofò, O" ingan ' 
nandolo con ingdni faluti^roicome i cauti me^: 
dici, liquali jjpe^ volendo dar à fiinciuUi inférmi 
Cr troppo delicati medicina di fapore amaro, cir j 
cùdato l’ortficìo del va/ò di qualche dolce Itquo 
re* Adoperado aditque à tal effetto il Cortegìa ì 
no queflo velo dijjiacere in ogni tempo, in ogni 
luogo, cr in ogni e/fircitio confèguira il jùo ft$ 
ne,v meriterà molto maggior lode, premio, 
che per qual fi voglia altra buona opera,cbe fitr 
potejfe al mondo, perche non è bene alcuno, che 
cofi vniuerfalmente gioui,come il buon Prence? 
ne male, che cofi vniuerfalmente noccia,come il 
mal Prence, però no èanchora pena tato atroce 
V crudele, che fuffc hafìdte cajhgo à quei fcieler v 
rati Cortegianijche dei modi géiili,^ piace uoli 
& delle buone coditioni fi vagliano à malfine^ 

^ f tnclffp di qUe cercan la gratta de i loro Prr 
àpi,pr^corr5pergli,0‘ difùtarg[i dalla via del 
la virtù, V indurgli al vino , che qfii tali dir fi 
può che non vn va[ò,doue vn fòla babbia da he 
re,ma il finte puhlico,delquale vfi, tuttofi popo 
lo^infittato di mortai veleno, Taceafi il 
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iome Ir piu auanti parlar no baueijt yolutotma 
il S. Gafp*^ A me non par S. Ottau^ dijjè che que 
fia bontà d* animo, ^ fa cotinen^a,V r altre vir 
tu, che voi volete che’l Cortegiano mojiri alfùo 
Signore,appararflpojrano;ma penjò che àgli 
huomintyChe Vhano,fiano date dalla natura,^ 
Hio,^ che cojj fia vedete,cbe no ? alcun tanto 
fcieleratOjV di mala Jòrte al modo, ne cofi initm 
perate,tr ingiuJio,che ejfindone dimadato, con 
d*tjfcr tale;an1i ogpiuno per maluagio che 
fia, ha ^acer d*ejjèr tenuto giufio, cotinente,^ 
buono ,il che no inter uerr ebbe, fe qfie virtù ap* 
parar fi potelfiro,pche no è vergogna, il non fa 
per qUo,m che no s’bapofio fiudio, ma ben par 
biajimo no bauer qUo,ài che da natura deuemo 
ejfcr ornatlperò ogniuno fi sfi>r\a di najcondere 
i deffetti naturali, cofi deU*animo,come ^chora 
del corpotil che fi vede de i ciechi, Joppi , torà, 
altri flroppiaàyO brutthche benché qjH maca 
thett fipojjbno imputare alla natura, pur ad ogni 
uno diipiace (ènàrgli in jè fieffo : perche par che 
per tefitmonio della medefima natura Vhuomo 
babbia quel dtjf etto, quafi per vnfìgiUo , ej fe 
gno della fina maìtàa. Confirma anchor la mia 
oppenione quella Fauoja , che fi dice d’^pimea 
theotilqu.il fippe coH mal difiribuir le doti della 
natura àgli huomini,che gli lafcio molto piu 
bilògnojid'ogni cofa,che tutàgli altri animala 
Onde Prometheo rubbò quella arlificiofA fipiefa 
da Minerua,t:r da Vulcano, per laquale gUhuo* 
mini truouano il viueretma non haueuanoperò 
la fipienja ciuile di congregarli infìeme nelle 
città , V faper viuere moralmente , per ejfer 
quella nella rocca di Gioue guardata da cujìodi 
figacijfimi i quali tanto Jpauentauano Prome, 
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theOfChe non ofkua loro accoffarfì, onÌe,Gioue 
bauenào eompajjìone aUa mifèria de glibuomù 
ni,i(iU4li non potendo Jìar vniti per mancante^ 
to della virtù ciutle, erano lacerati dalle fiere^ 
mando Mercurio in terra à portar la giujUtiaf 
Cr la vergogna, acciò che quejle due cofe orna/ 
fero le città, V" coUigaJfcro infiemei cittadini,^ 
volle (he à quegli fujftr date come l*altre artt^ 
neUequaU vn perito bajìaper molti ignoranti^ 
come è la medicina, ma che in ciafcun fujftr o im 
prejfat^ ordinò vna legge, che tutti quelli, che 
erano fènja giujfitia,^ vergogna,fuJJtro come 
pejhfrri alle Città e^erminati,^ morti, Eccoui 
adunque Signor Ottauiano che quelle virtù Jòa 
no da Dio concedute à gìihuominitCr non s*apa 
parano,ma lino naturali: AUhor il S* Ottau* 
qua^ ridendo. Voi adunque Signor Ga^ar dif 
^ voifff che glihuomini fìan cofìinjèlici , di 
co fi peruerjcgiudtcioyche hahbiano con la indù 
firia trouato arte, per fòr manfùeti gl’mgegni 
delle fiere, Orfi,Lupi,Leoni,^ pojjàno con quel 
la in(egna/e ad vn vago augello volar ad arbie 
trio de l^huomo,^ tornar dalle fèlue , V dalla 
pta naturai libertà volunt ariamente allacci,^ 
aUalèruitu, peonia medejìma indufiria no» 
poJJànOjO non vogliano trouar arti, con te quai 
gìouino à (è flejji:^ con diltgerifa,t:r fiudio fkc 
eian fanimo fio migliore,. aueflo(al farer 
mio) farebbe, come lèi medici fiu dia {prò co ogni 
diligenza d'hauer (blamente Vane da fanare il 
mal deU'ungie,97 lo lattume de i fanciulli, la 
^iafpro la cura delle fibri,deUa pleurefia * ©• 
dell* altre infirmìtà graui,ilche quanto fujfkfup 
ri di ragione,ogniun può confiderare* IJHmo 
io adunque che le virtù morali in noi non fiano 
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totalmente Ja natwra;percbe ninna cofk fi pud 
mai afjùefhre k fuetto, che te è naturalmente cS 
trariouomejì vede ^un fàjfbsilqual fé ben dieci 
mila volte fujjigtttato aU*infu,mainonya^e^ 
rebbe andar ui dajè*^ Però |f d noi le vtrtu fuj 
(no cqfì naturali, come la grauitd al fù\fo , non 
ci aljùefiiremmo mai al vitio*. N« meno fino 
i vita naturali di quefio modo,yercbe nonpotrè 
mo ejfer mai virtuali; è troppo uichità, ^Jcioca 
chej^a farebbe cafiigargli buomini di que di fa 
fètti,cbe prò cede J^ro da natura (èn\anojira col 
payér quejfo errar commetterebbono le leggi, 
lequali non danno fùpplicio ai malfittni per lo 
error pajjàtotperche non fi può jàr che quello, 
cbe e^tto,nonJÌafktto,ma hanno rifiecto allo 
auenire, accio che chi ha errato, non erri piu,o 
vero col mal ejpmpio non dia caujà ad altrui 
dterrare,t7 coli pur ijiimano che le virtù appaa 
rar fi pojrano;ilcbe èveriJJimo,percbe noi fiamo 
fiatt atti à riceuerle,tr medefimamente i vitif,(T 
pero dell* uno,eU’ altro in noi fi fh Vbabito con 
la coHfùetudine,di modo che prima oppertamo 
le virtù, 0 i vitti, poi fiamo virtuofi,o vitiofijil co 
trario Jì conolte nelle colè, che ci fin date dalla 
naturaicbe prima bauemo la potenza d*operae 
re, poi operiamo,cnme è ne i ftnb,che prima po 
temo veder,vdire, toccare , poi vedemo , vàia* 
mo,è tocchùmo, benché però onchorj molte di 
quejie operationi s*adornano con la difciplina*. 
Onde i buoni pedagoghi non filamente infigna 
no lettere at fiinciutli,ma anchora buoni modt, 
V bonefli nel mangiare,bere, parlare , andare 
con certi gefii accommodati, però come neU*al* 
tre arti, co fi anchora nelle virtù ineceffario ha 
uer maeJiro,ilqual con dottrina , V buoni rie 


cordi fufcrti , Cr rifùegti in noi qutUt virtù mo U 
irali , deUtqualihaumoiljime incbiu/ò , ©r f 
fipoltoneU* anima : vcome buono agricultoa > 
re le cultiui , ^ loro apra la via , leuandoct 
àUntorno le fpine , e*l loglio de gliappetiti, 
tqyali j^eJJb tanto adombrano , V^ffocangli 
animi noftri , chefiorirnon gli lajaano , ne 
produr quei ^lici frutti , chejòlifi dourehbo* 
no dejìdtrar , che na/iejftro ne i cuori huma* 1 
nu Di queffo modo adunque è naturai in eia* 
fcundinoHagiujHiia,vlu vergogna ; laqual 
voi dite che Gioue manda in terra d tutti glihuo 
mini ma fi come vn corpo fenfa occhia per r.o 
bufio che fia,fe fi muoue ad vn qualche termine, 
fpefTo fnUa,cofi la radice di quefie virtù potentiul 
mente ingenite ne glianimi nofiri,fi non è atta* 
ta dalla difciplina^effb fi rifòlue in nulla ; per 
che fe fi dee ridurre in aao,v alPhabito fuo per 
'/pttOjWon fi contenta{come s^è detto) della natu • 
ra fila, ma ha bifigno della artificiofi confùetu* 
dine della ragione, laqual purifichi , dilucidi 

quell'anima : leuandole il tenebrofò velo della 
ignoran‘la,dallaqualquafi tutti glierrori de gli 
huomini prò ce dono, che fe il bene,e'l malefujjè 
ro ben conofeiutij^ intefi,ogniuno jtmf elegge 
rebbe il bene, ^ fuggirla il male: però la virtù 
fi può quafi dir vna prudenza, vn fipereleg* ^ 
gere il benete'l vitto vnaimpruàéfa,rj ignora 
Ja,che induce a giudicar fhl fmente, perche non 
eleggono mai glihuomim il male con oppenion 
. che fia male , ma s'ingannano per vna certa 
fimilitudine di bene* Rifiofi aUbor il Signor 
Gajpar* Sonperò molti i quali conofeono chia 
ramente che fitnno male , ^[7 pur lo fanno , ry 
qutfiopercbe ifiimano piu il piacer prefentejcbe 
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I fintonOfChe’l eaJHgo, che duhim che gli ne hJt 

5 bia da vefitreicome i ladri, glihomiciS, afta 
fi DtJJf tl Signor Ottaniano, il yero piae 

( ter è fempr e buono, e*i vero dolor malo , pero 
^ quejti s'ingannano togliendo tl piacer faljò per 
I lo verOfe'l vero dolor per lo faljò : onde fpejjb 
i per ifa>jì piaceri incorrono nei veri diQ>Uceri. 
f Cl,uell' arte adunque , cbeinfègna k difcernor 

quejìa verità dal falfi , pur fi può apparare: 
, Via virtù , per laquale ele^emoquellojcbe 
( d veramente bene,non quello , che falfmente 
I ejjf r appare, fi puQ chiamar vera fetenza , 17 piu 

I gioueuole alla vita bumana , che .alcun'altra, 

; perche leua la ignoranza, dallaquale( come ho 

ì . àetto)naJcono tutti i mah» Allhora Mejfir Pie 
I tro Bembo , Non Co djfft Signor Ottauiano co* 
I me confintif vi debba il Sigf.or Gajpar che dalla 
f ignoranza nafeano tutti i malitV che non fiano 
I . molti, ijuali peccando,IÀnno veramente che pef 

I • cano, ne jè ingannano punto nel vero piacere, 

I j ‘ne anebor nel vero dolore : perche certo è che 
\ quei, che fono incontinenti, gtudican conragioe 

I nej V dirittamenxeitr fanno che quello , a che 
I dalle cupidità jòno fiimolari cantra ildouere,d 
malexV però refifiono,v oppongon la ragione 
all*appetito: nde ne nafee la battaglia del piace 
\ re,v del dolore cantra il giudicio,in vltimo la 
I ragion vinta dall'appetito troppo po /finte s'ab* 
bandona,comenaue,cheper vnfpacio di tempo 
! 1 ’fi d^ende dalle procelle di mare, al fin per coffa 
' , da tropp 0 furio fo empito di venti,fffe\^ate l'an 

chore,V /arte, fi lafaa traportar ad arbitrio di 
1 I fortuna fèn'^.a operar timone, 0 magiflerio alcu 
I «0 di Calamita per faluarfi» Incontinente adun* 

( ,que commetton gU errori con v« certo ambiguo 

I 
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fìmor lò,ty (JuaH al lor dtfpetto,ìl che non firéb ^ 
ieno,^ no fàpejfcro cbeql cbe^nno Ornale, nu$ 
/h^a contrafio di ragione anàarehbe totalmen 
te profufi drieto aU^appettto:&‘ aUbor non incd 
tmeti,ma inteperatì fàrehbenOyilche é molto peg 
gio,pero la incontinen'^a fi dice ejfcr vieto dimi 
nuto,percbe hamfk parte di ragione: medefi 

inamente la continenza virtù imperfètta, perciò ^ 

ha in fi parte d* affetto , perdo in quefio pormi 
che non fipojfa dir che gli errori degli inconti 
nenti procedano da ignoranjato ebe ellifiingd 
ninn,^ che no pecchino, fapendo che veramente 
peccano^ Ri^ofe il S.Ctt. in vero M. ?ieJ*argo 
méta vofbro e buono,niétedimeno, fècÓdo me,é 
piu apparente,cbe vero,perche:benche glincon 
tinenci pecchino con. queUa ambiguità: tT che la 
ragione neU* animo loro contrari col*appetito:et 
lor paia che quel^che male Jia male, pur non 
ne hanno perfètta co gnitione, ne lo /anno cofim 
tieramenteicome farebbe bijògnotpero in ejfi di 
'quefjo è piu preflo vna debole oppeni5e,che cer 
ta ^ien\a,onde confèntono che la ragion fia vm 
ta dallo ef^etto^ma fé ne bauejftro veraJeienZa, 
non è dubbio, che no errarebbono: perche femprt 
quella cofaiper laquale l* appetito vince la ragio 
ne, e ignoranjainepuo mai la verafeienja ejfer 
fùperata dallo af etto, il quale dal corpo, t7 non ^ 
dall* animo deriuattr fé dalla ragione ? ben ret 
to , Vgouernato diuenta virtù, (è altrimenti di 
uenta vino, ma tanta fbrZa ha la ragione : che 
fimpre fi jh obbedire al fènjè'^ con maraueglio « 
fi modi : Cr vie penetra:pur che la ignoranza 
non occupi quello, che egli bauer dourebbe , di 
modo, che benché i j^iriti,Z7 i nerui,t7 l*oJ^ no 
hahbiano ragione in fijpur quando nafee in noi 
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^uélmouimentoieW animo , quafi chél penfé 
rogpToniityfcHota labrigìia aiQimn , Miele 
membra s*appareccbian , i piedi al eorjb, te 
mani d pigliar , o affare no che l*anmo pen 
J& 9 C7 queffo ancborafì conofce mamffiffamen 
te in molti , liquali non fipendo talhora , mdna 
giano qualche cibo fiomachojò , O'ffbifò ,ma 
coli ben* acconcio , che al gufio Inr pare delica 
tijjìmo : poirifipendo cbe cofl era : nonjòtaa 
mente hanno dolore , cr ^dio neU*animo, 
ma*l corpo accordajì col giudicio della meniet 
che per fbr^a vomitano quel cibo^ Seguitaua 
ancbonl Signor Ottauiilfùo raginamento, 
ma il Magnifico Giuliano interrompendolo, Si 
gnor Ottauiano dijfcjé ben ho intejb : voi haue 
te detto che la continenj^a è virtù imperfrttat 
perche ha in fe parte d* affetto x iy d me pare 
che quella virtù : laqnal ( e jftndo nell* animo 
noflro difiordia tra la ragione f O'I* appetito) 
combatte : ^ da la vittoria alla ragione, fi deb 
ha ifiimaf piu perfètta : che quella che vince: 
non bauendo cupidità : ne affetto alcuno , che 
te contrafli: perche pare che quelC animo non 
fi affenga dal male per virtù : ma reffi di firlo: 
perche non ne babbia volontà, Allhor il Signor 
Ottauiano, Qual dijjc tfiimarefte voi Capitan 
di piu valore : 0 quello che combattendo aper 
tornente fi mette d ptricolo : cr pur vince glia 
nimici : o quello che per virtù : zr faper fuo 
lor toglie lefbrje , riducendogli d terminerete 
nonpojfdn combattere : ry coji fén\a battaglia, 
0 pericolo , alcun gli uince , Q_uello drjjè il 
Magnifico Giuliano , che piu ficur amente vin 
ce , fen\a dubbio ^ piu da lodare : pur che 
quefia vittoria cojt certa non proceda dalla daa 
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pòeaggiffe ^egVjmmid* Ri/pofti! Sigftór Ot 
htMÌano ; Bftì hauete giifàicato : pero dicouif 
à)e la continenza comparar fi può ad vn Capta 
tatto r che combatte viriltnetfte- f <7 ben cb€ 
glininiici fian fòrti t potenti t pur gli vinte 
non pero (enja gran dificulta ; pericolo^ 
ma la temperanza libera da ogni perturhatio* 
ne: é fìmileà^cjuel Capitano ; che fènZa coti 
trailo vince t V regna t ty bauendo in queU 
Vanimo ; douefi ritruoua inon Jòlamente fi 
dato: ma in tutto e fiinto infuoco delle cupidi* 
ta; come buon Prence in guerra ernie difirug* 
ge i fidino fi nemici intrinfiebi : V dona lo jeet 
tro , dominio intiero alla ragion t cofi 
quefta virtù non sfbrZando l* animo , ma ina 
fundendogli per vie placidiffime vna vehemena 
te perfùajione r che lo inchina alla honefla, lo 
rende cheto : ^ pien ài ripojò : in tutto egua 
le f ^ ben mìjùrato , Cr da ogni canto coma 
pofio d’una certa concordia con fifiejfo , che lo 
adorna di cojifirena tranquilla : che mai non 
Ji turba ; V in tutto diuiene obbìdientiffimo 
alla ragione * V pronto di volgere adejfa 
ogni’fùo mouimento , & figuirla ouunque 
condur lo voglia finZa repugnanZa alena 
na : cometenero agnello: che corre , ffa, 
er ua fimpre prefjò alla madre Jòlamente 

- fecondo quella Ji muoue^ duefia virtù adun 
que d perfittijima : tr conuienji majfimaa 
mente a i prencipi : perche àallei ne nafeono 
molte altre. Aflhora Mejfer Cejài GonZaga.. 
No« fi dijft quai uirtu conuenienti à Signore 
po/jàno nafiere da quefia temperanza , effendo 
quella, che leua gUaffetti delibammo ,come 
voi dite i il che firfe fi conuerrebbe a qualche 
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Mo» 4 ro , ó ^eremita : ma non Jd già eonttaSf 
vft Vrtncipe magnanimo ; liberale , C valente 
neU*arme fi eonuenijjé il non hauer mai per co 
fà ; che fègli fitcejfe,ne ira,neoàio , nebeniuoe ^ 
len\a,ne /degno, ne cupidità, ne affetto alcuno^ 

V come fen^aquejio hauer potef^ auttorira^ 
tra popoli, 0 tra Jòldati, Rifpofè il Signor Otta 
uiano , Io non ho detto che la temperanza le ut 
tota\mente,V furila de glianimi humani gliaffet 
ti,ne ben farebbe il ^rlo, perche negli ajfettù' 
anchnra jcno alcune parti buoneima quello che 
ne gli affetti eperuerfb, retinente allo honee 
Jìo,riduce ad obbedire alla ragione ;pero non e . 
conueniente,per leuar le perturbationi: effirpar 
gli affetìiin tutto ; che queflo farebbe : come jè 
V^r fuggir la ebbheta,fìfiicejfevn e ditto, che ma, 
no beueffc vinotjo perche tallhor correndo fhuo 
mo cade ; fi interdicejje ad ogniuno il correre*, , 
l&ccoui che quelli : che domano i caualli , non 
gli vietano il correre,(7 faltare,ma voglion che . 
le facciano à tempo, ér ad obbedienZadet Caua- 
liire,gli{^eni adunque modificati dalla tempea 
ranZa fi)no fiiuoreuoli alla virtutcome Vira,che 
aita la fbrteZZa ? fodio contea i fielerati aita 
la giufhrìa,t7 medefimamente faltre virtù fon 
aitate da gli affetti,ìi quali ftfuffero in tatto le 
uatiilafiiariano la ragioe debolijfma, U langui > 
da;di modo che poco operar potrebbe: come go 
uernator di naue abbandonato venti in gra cal . 
ma^USvi marauigliate aduque M*CeJ,s*io ho 
detto che dalla téperd\anafiono molte altre vir^ 
tu, che quando vn animo ècÓcorde a qfia armo 
nia,pmeZZo della ragioe poi fncilmé te riceue la. 
vera jbrteZWaquMe lo fh intrepido, & jìcuro 
da ogni pericolo , ^ quafi fòpra lepajfmi bua 
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meno la giufhtìaver^eincofr otta,' I 
amica della modeJHa,er del bene,reina dr tutte 1 
Valtrevirtu^percheinfègnaaffar quello che fi' 
dee fnreye^ fuggir quello che fi dee fuggire ? iy 
perd^perfèttijjima,percbepereffifì^n Vopee 
re deTaltre virtutiy è gioueuole à chi la pofft j 
dey&per ^ flefJbyCrperglialtrijfenXa laquale ' 
(come fi dice,.) Gioue ijieSb rion po^ebbe he go ^ 
uernare tl regno fùo. La magnanimitk ancho4 
ra, fuccede à quefie, (y tutte le fh maggiori ima 
ella fi)la ftar non può, perche chi no ha altra vir 
tUyUon può ejfcr magnanimo. Di quejle d poi ^ 
guida la prudenza, laqual confifie inyn certo 
giudicio d* elegger bene* Et in tal felice catee 
na anchora (bno eoUigate la liberalità, la ma» 
gnificen\a,la cupidità d*honore,la manfùetudi» 
neja piaceuole\^a, la affabilita,V molte altre^ 
che hor non e tempo di dire. Ma se*l najlro 
Cortegiano fard quello, che bauemo detto, tutte 
le ritrouara nell'animo del fùo ?récipe,v ogni 
ài ne vedrà nafcer tanti vaghi fiori, frutti qu3 
ti non hanno tutti i deUcio fi giardini del modo, i 

d tra fé fiejjb fintiragrandi$mo contento, ricor 
dandoli hauergli donato non quello, che dona» 
no ifciocchiycbe e oro,o argento,vaft vejje,^ 
tai calè, delle quali,chi le dona,n*ha grandijjima 
carena, cr chi le riceue, grandijjfima abundan» 
%a,ma quella vvrtu,che firjè tra tutte le cofè 
humane d la maggiore,r7 la piu rara, do e la 
maniera, e*l modo dt gouernar , ry di regnare, j 
come fi àee,ìlche è fòla bajfarebbe per fir gli 
huomhi felici,^ ridur vn* altra volta al mondo 1 
quella età d’oro,che fi fìriue e(ftr fiata,quando 
già Saturno regnaua, Q,uiui hauendo fimo il 
Signor Ottauiano vnpoco dipaufa , come per 
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rìpollirflf^Jfnl Signor Gafp, Q_ualijì{mate\oi 
Signor Ottéwuno piu fi lice àominiòjtr piu bj0 
fiante à ridur al mondo quella eti d’oro, di che 
I bauete fatto mentione,o*l regno d’un cofi buon 
Prencipe , o*/ gouerno d’una buona Republh 
Rijfoft il Signor Ottauiano, Io preporrei firn 
pre il Regno del buon Prencipe , perche ^ do 
minio piu fecondo la natura, cr ^ è lecito com* 
' parar le cofe piccole alle inatte , pju fmile à 
quello di BioiUqual vno,^ filo gouerka l*unÌ0 
uerfi,ma lattando quejìo, vedete che in do, che 
fi fa con arte humana, come gli ejferdtq, igran 
fàificq,v altre cofe ftmili, il tutto fi 
refènde ad vnfilo,cbe à modo fio gouerna,me 
àefimamente nel corpo nofiro tutte le membra 
s* affaticano, (7 adopranji ad arbitrio del cuore^ 
altra di queffo par conueniente che ipopoli fiaa 
no cofigouernati da vn Prendpe,come anchora 
molti ammali, à t quali la natura infigna quefia 
obbedien'^a,come cofa faluberrima,Eccoui che i 
I Cerui^e Grui cr molti altri vccelli, quando fan 
nopaJfaggio,fempre fi propongono vn prendpe, 
ilqualfegueno,vobbedtf(ono, V le Api qua fi 
con dtfiorfi di ragione, cr con tanta riueren\a 
offeruano il loro Re,con quanta ipiu offeruanti 
popoli del mondotcr però tutto queffo è grana 
dijfimo argomento che*l domimo de i Prencipi 
fia piu fecondo la natura,che quello delle Repu^ 
Allhora Meffer Pietro Bembo, Et d me par difa 
I fi,che ejjendoci la liberta data da Vioper fipre 
\ mo dono, non fia ragioneuole che ella ci fia lea 
^ uata,ne che vnhuomo piu delf altro ne fia par 
tecipe,il che interutene fitto il dominio de Pren 
apùUqualt tengono per il piu lifidditi inffreta 
tijfmafiruituma uelle Repub.bene inffituite Ji 
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fhuapur quella liberta ? altra che et ne i giu I 
drcif, er nelle deliber ariani piu fffejjò interuiene \ 
che] parer ^un (bla fiafaljò , che quel ài molti, J 
perche la turbatione , a per ira, a per sdegno, 
per cupidità piu facilmente entra nell* animo 
à*un (àio : che della maltitudtne , laquale quafi 
come vnagran quantità d* acqua meno e ptbiet 
ta alla corruttione , che la piccala* Dico ancho 
ra che lo elJèmpio de glianimali non mi par che 
fi confaccia ; perche fy li Cerui , ^ le Gru, 
gli altri non ftmpre fi propongono d fèguitare, 

C7 obbedir \n medefimo,any mutano , ty yae 
riano dando queffo dominio hor ad vno , hor 
aà vn*altro , cr in tal modo viene adejfer pUt 
preflo forma di Repub* che di Regno, h quefka 
fi può chiamare vera , ry vguale liberta, quan 
^ quelli che taUhor comodano obbedirono, poi 
anchora Veffmpio rnedefimamente deUt Api 
non mi par fimiìe : perche quel loro Re non è 
della loro me defima (fede , ry poiché volejjé 
dar huomini \n veramente degno Signor , 
re , bi fognar ebbe ero uarlo d* un* altra Q>ecie , ^ 
di piu eccellente natura , chebumana , figli 
buomini ragioneuolmente Vhauefjero da obber 
dire , come gli armenti,cbe obhedijcono non ad 
vno animale fùo fmile,ma ad vn pafiore,ilquale 
è huomo,te d*una fpeciepiu degna chela loro* 

Per qfie co fi ifiimo io S.Otr*chel gouerno della / 
Repub, fia piu defiderabile , che quello del Re* | 
AH hor el S.Ott* Cótra la oppenioe vojira M*Pie , 
tro dijjt, voglio (blamente addurre vna ragio 
ne,laqual e, che de i modi di gouernar bene i vo -j 
poh tre (èrti (blamente fi ritrouano , Vuna e il ' 
Re^no; l*altra il gouerno de i buoni , che chia 
mauano glianticbi ottimatitl* altra l*adminifira 
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Htìfie popolaresca la trafiJgrejfione,tTyich con 
trario, per dir coR,doue cUfcuno di quefixgouer 
ìli incorreyguajiddofiiC corromptndofi, rtquan 
do il Regno diventa trrramde,^ quando il go 
uerno de t buoni fi muta m quello di pochi po 
tentixCr non buoni, C quando l*aàmmjlratton 
popolare è occupata dalla plebe: che confonde» 
eiogliordini, permette il geuerno del tutto ad ar 
hitrio della moltitudine t diquefit tregouerni 
rnali,certo è che la tirranide è il peffimn di tut 
titcome per molte ragioni fi potrebbe prouare, 
adunque che de i tre buoni, i( Regno ha Porti# 
tnOfperche c contrario al pejJimo,che ( come fi 
pete )gli effetti delle cau^ contrarie fino ejji an 
chora tra fé contrarif,Hora circa quello che ba 
uete detto della liberta, Riffondo , che la vera 
liberta non fi dee dire che ha f( viuere ', come 
Vhuomo vuole, ma il viuere,fkc5do le buone leg 
girne meno naturale , fy vtile , t7 necejjàno é 
V obbedir e,cht fi ha il comandare, c alcune cofi 
fono nate,c cofi dtftinte,c ordiate, da natura 
al comodare, come alcune altre aU* obbedir e, ve 
rq e che fono due modi dt fignorggiar l*uno im 
pio{ò,c violato, come qf lo de i patroni a t jchia 
uifCr di quejio comada l*anima al corpo, Valero 
piu mite, >et piando, come quello de i buoni pré 
àpi per via delle leggi èt i attadim, et di quejìo 
cómdda-la ragiÓe allo appetito: eH’ uno, altro 
diqfit due modi è vtile;pche il corpo è nato da 
natura atto ad obbedire aU*anma:et cojì Vappe 
rito alla ragione,iiOno anchora molti huomtnt, 
Vopperation di quali verino Jclamente arca Vu 
jo de! corpo, c quefli tali tanto fon differenti da 
ivirtuofi, quanto V anima dal corpo , ir pur per 
ejjire animali rationah, tanto pafiedpano della 
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ragione, qiftmto che filamente la conofontf, ìM 
non la pojfeggono,ne fruifcono* CLuefii adunque 
fiino naturalmente firui,v meglio iadejfi^^ 
piu vttle r obbedire , cbel ^comandare* Dijfe ala 
Ihor il S,Gafp^A i difcreti,v virtuofi, er che no 
tòno da natura ferui,di che modo Ji ha adunque 
i commandare iRifpofe il S.Ottauiano* Di quel 
placido commandamento regio, ciuHefO" ^ ta 
li /be ^tto dar talhor Vadmimflratione dt^ei 
magijlraà, diche fono capacitacelo che pojjàno 
ejji anchora commandare , gouernare i meri 
fauif di fe, di modo pero cbel principal gouerno 
dependa tutto da fi^emo Premipe * Et perche 
hauete detto che piu foctl cofa è che la mente 
i*un Jàlo fi corrompatebe quella di molti , dico^ 
thè è anchora piu fàcil cofà trouar vn bua 
no:€r fauio, che molti:^ buono , ^7 fauiofi dee 
ifiimare che pofià ejfer vn Re dinobtl fiirpe, ina 
chinato atte uirtu dal f«o naturaVtnfiintot^ da 
U^mofà memoria de i fitoi antecejfori, t^infH* 
tutto di buoni coflumii V fi non fara d'un^altra 
R^ecie piu che humana,come voi bautte detto di 
quello delle Apùejfendo aitato da gliammaefira 
menti,^ dalla eàucatione;^ arte del Cortegra 
no firmato da quefii Signori tanto prudente, 

buono, faragiufitjrimo,continentilJimo,temperaa 

Hjfimo,firtifJimo,a‘fipjentijJimo,pien di Ubera 
Jita,magnificenJa,religione,v clemen\a,in firn 
mafaragl(ìrioJiJfimo,t7cariJJimo a glibuomia 
ni,V ^ "Dioiper la cui gratia acquifera quella 
virtù heroùa,che lo fira eccedere i termini del 
lahumanitat^dirfipotrapiu prefio Semideo, 
che huomo mortale, perche Din fi diletta , 
protettor dt que Vrencipi,che vogliono imitarlo 
non col monfiraregran potenza, ^ firfi adoraa 


r 
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ti éagU huom1ni,ma di quelli, thè olite dVa m 
ten^Oypn la quale pojjbtio,fi sfborjano Bi^rfie 
gli fintili anchora con la honta,v (àpien^ a: per 
laqle \qgliano,tr fappiano jpir }jene,t:r ejfer fùoi 
tninifiri difiribuendo a falute de t mortali i beni: 
ei doni, che ejfi dallui riceuorio,fo cofìcome nel 
deio il (èle:v la luna, et le altre fieUe mofirano 
al mondo quafi come in fpecchio vna certa fimi 
htudinedi nio,cofim terra molto piu fimile 
tmagine di Dio fon que buoni Précipi che Vama 
noit7 reuerìfconotV mofirano à i popoli la {pie 
dida luce della fùa giu fiitia i accompagnata da 
vna ombra di quella ragione, er intelletto diuie 
fiottjDio con quefii tali partecipa della bone* 
fia^quitatgiufiìttajV ho nta fùa, tr dt queglial* 
tri felici heniichHo nominar no Jò:liquali rappre 
fintano al mondo molto piu chiaro tefiimonio 
di diuinita,che la luce del (èle,o il continuo vai 
ger del delo,col vario corfò delle fielle.Son adii 
^ue li popoli da Diocommejfi finto la cufiodia 
de Pren^Ui quali per qfie debbono haueme di 
ligente curàiper rendergline ragione,come buo 
tri Vicarijalfùn fjgtìore,tr amargli , efiimar 
I ìor proprio ogni bene, tu male,cbe gli interuen 

gatrj procurar (òpra ogni altra cofa la filicita 
loro, pero dee il Prencipe non folamente ejfer 
i huono,ma anchora far buoni gli altri, come quel 

fqudro,che adopranogli Architetti,cbe non fòr 
Umenteinfi è diritto, tr giufio,ma anchor in* 
l diri^aiV fa giufie tutte le cofi à che viene ac$ 

^ cofi ato* E t grandijjì mo argomento e cbel Prence 

fia buono,quandn i popoli fin buoni ; perche la 
dta del Prencipe e legge,tr maefira de icittadi 
fbrya f che da i coflumt di quello dipene 
dan tutti glialtri ^nefi conuiene i chi d ignoa 
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fonìe {nfrgnaretne a chi è tnariinoto ^ or ^ I 

nare i ne a chi code rifeuar altrui^ Pero fè*l i 
Prencipe ha da far ben cjuefH offici , bt(òe \ 
gna che gli ponga ogni JJudio , fy difigene 
Ja per Capere , poi ^rmi dentro a (è ReJJòy • 
iy offtrui immutabilmente m ogni co fa la leg ’i 

ge deVa ragione , non fritta ht carte , o m ! 

mettaHo , ma Icolptta neU* animo fùo proprio, 
accio che gli fio fempre, non che familiare, ] 
ma intrméca , ry con effe viua, come parte di 
luhperche giortio^ry notte in ogni luogo, et tenr 
po lo amm'onìfca,tr gli parli dentro al cuore, le 
uandogli cjueile perturbationi , che fentono gli ‘ 
animi intemperati ,liquaìi per effer oppreffi da j 

vn cdto c\uafi da projòndtjfmo (enno della igno I 
ratina, dall* altro da trauagUo , che riceueno da 
i loro peruerfì , v ciechi dehdetà , fono agitati 
da furore inquieto , come taVhor chi dorme da 
frane , fy horribil vifioni : aggiungendoli poi 
maggior potenja al mal colere , fi Y*aggionge 
anchor maggior molefia, fy quando il Prencipe 
può do che' vuole , allbor e granperkolo che 1 
non voglia quello , che non deei pero ben diff 
Piante che i magifirati dimo frano quali fan gli 
huomini , che come i vafi mentre fon vuoti, ben 
che habhiano qualche filTùra > mal fi pojjcno eoe ! 
nttfiere,ma fi liquore dentro vi fi mette , fùbito 
moflrano da qual banda fa il vicio, cofi glianimi f 

corrotti , ^ guafi rare volte fioprono i loro f 
difetti, fè non quando s* empiono d*auttorita, ì 
perche allbor non bafano per fùpportare il gra . 
ue pefb della potenza, C7 pereto f* abbandonai | 

ny,p ver (ano da ogni canto cupidità, la Jòe \ 

perbja,lairacondia:lainfèlenJa, iy quei cofue 
mi tinmnici, (he hanno dentro t onde fn\a ri$ 
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f guardo perff guano i buoni , et ifan^ ^ f^ejjkl 
tana ì mali y ne comportano che nelle citta fia* 
tio amicitie , compagnie , ne intelligen'fe fra i 
cittadini j ma nutrirono gli ejphratorij accufif 
tori : homiadiali , accio chej^auentino : v 
ciano diuenir gli buomini pufillanimi, rj ^argo 
no diftordieyper tenergli àisgionti,pr deboli : Cf 
da quefii modi procedono poi infiniti danni , 
ruine à i mifèripopnlùtr jjfeffo crudelmente, o 
almen timor continuo ^ i mede/imi tiranni , per 
che i buoni Prenapi temono non per (è, ma per 
quelli, à quali comandano: V H tiranni temono 
quelli mede fimi, <1 quali comandanotpero quan* 
to a maggior numero di gente comandano : ry 
Jcnpiu potentUtanto piu temono , (7 hanno piu 
nemiàxome credete voi che Jì ^auentajft : tf 
fiejfc con Inanimo Jò^efb quelClearco tiranno 
di Ponto ogni volta che andaua nella pta^^a , 0 
nel Theatroto a qualche conuitoto altro luogo 
puhlicoiche ( come fi fcriue )dormiua cbiujb in 
vnacajjh , ouer quell* altro Arifiodemo Ar* 
giuo i ilqual d Jè fielfo del letto haueua fatta 
quaflvna prigione , che nel palaggio fùote* 
nea vna piccola ffanja Jcfpefa in aria ; ó" <tlf^ 
tanto che con fiala andar vi fi bi/ógnaua : ry 
quìui con vna jfimina dormiua , la madre del 
la quale la notte ne leuaua la fiala , la mattina 
ne la remitteua * Contraria vita in tutto quee 
fia dee adunque e Jftr quella del buon Prence: 
I ibera , ry ficura : ry tanto cara a i citadie 
ni t quanto la loro propria : p- ordinata, di 
modo che partecipi della attiua , V della 
contemplatiua , quanto fi couiene per benefie 
do de i popoli* Allbor il Signor Ga/par, 
Et qual ài quefie due vite Signor 
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Ottduìanoparuì che piu $*app4rtetiga al Pretta 
dpe.^Rijpo/e il Signor Qttauiano ridendo , Voi 
forfè penfate ch’io miperfùada effer quello eccel 
lente Cortegiano che dee Caper tante coCe^rj fèr 
uklène a quel buon fine ch’io ho dettoima ricor 
date ui che quejH Signori P hanno firmato con 
molte conditionifChe non fino in me, pero proci/ 
riamo prima di trou trloycbe io allui mi rimeta 
tOyCr di quefioj^di tutte ['altre co fé, che s’apa 
pmengono ^ buon Prendpe* Allhor il Signor 
Galpar* Penfi diffe^che fi delle coniitioni attri 
huite al Cortegiano, alcune i voi mancano ,fta 
piuprefio la Muficaye’l dan\ar, eli* altre ài por 
ca tmportanfayche quelle,che appartengono al 
la infiitution del Prencipe,&‘ a quefio fine della 
Cortegianta^ Rifffofi il Signor Ottjuiano,hió 
fino dt poca importanza tutte quelle chegioua 
no al guadagnar la grafia del Prencipeytl che è 
neceJJàrio(come hauemo detto)prima chel Cof 
tegiano fi auenturt a vofer^fi infignar la virtù, 
laqual ifiimo hauerui mofiratOy che apparar fi 
può, Et che tanto gioua quanto nuoce la igno 
ranZa, dalla quale nafiono tutti i peccati, maf 
/imamente quella filjd per fiajion che Pbuom pi 
glia di fi fieJJbrperò parmi d’hauer detto a ha* 
fianZoyV firfi pit* ch’io non haueua promeffi^ 
Allhora la Signora DucheJJà,ììoi faremmo àiffe 
tanto piu tenuti al la eortefta vofira , quan to la 
fidifiattione auanZera la promejjh t però non 
v*increfca dir quello che vi pare fipra la diman 
dadelSignorGa^ancrpervoflrafi diteci an 
ehora tutto quello, che voi iniègnarefie al vo* 
firo Prenape,s’egli hauejfe bifigno d’ammae* 
^amentàxty prefipponetiuii’hauerui acquifia* 
to compitamente la gratta fia ; tanto che vi fi4 
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Jedto dirgli Uberamente ciò che vi viene in ani 
* nto^ it Signor Ottauiano,i7 àijfe: S^io ha 
bauejji la gratta di qualche Vrendpe: ch*in co* 
nofco,^ gli diceffi liberamente il parer mto:du 
bito che prefìo la perderei : altra che per infe* 
gnargli Ufognafebhe ch*io prima apparajji:pur 
poi che a voi piace ch*w rij^onda:anchora circa 
quejio il Signor Gajpar,Dico che a me pare che 
tprencipi debbano attendere aW una ; elV altra 
delle due vitema piu pero alla contemplatiua: 
perche que^a in e/Ji è diuifa in due parti ? delle 
quali una confile nel com>fcerbene^t!7 giudica 
re;l* altra nel comandare dirittamente : p con 
quei modiiche fi conuengonattr cofè ragioneun 
liiV quelle di che hanno auttorita ? fcr cornane 
darle a chi ragioneuolmente ha da obbidireyCr 
ne iluoghijCr tempi appartenenti:^ di quefto 
parlaua il Dura Federico;quando diceua:che chi 
i fa comandare\è (empre obbeditoteli comandare: 

( d fèmpre il principal ufficio de Vrencipì ìliquali 
t debbonoperòanchor (buente veder conglioc* 

\ chi:^ ejfer prelènti alle effecutionhcr fecondo i 

t tempùeti bifògni anchora tallhor operar eJJH 
fiejfuet tutto quefio pur partecipa della attione: 
ma il fin della vita attiua dee ejfer la contempla 
tiuauome della guerra la pacetil rtpojò delle fk 
* tiche:però d anchor ufficio tJel buon Vrendpe in 
1 Jfituire talmente i popoli fùoi:^ contai leggi: 

I ordinUche pojfàno viuere nelMo : £r nella 
" pacetfenja pericolo:^ con dignitd:p godere lo 

^ deuolmente quefio fine delle ite attionii £r che 
dee ejfer la quiete : perche fimofi trouate fpejjò 
molte RepubltchetO' Prendpùlìquali nella guer 
ra (èmpre (bno fiati fiorenti jìmittrgTfidUp. fu 
bito che hanno hauuta la pace fimo iti in ruinai 
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trhtmo perduto la grande^^a^f e*l f^lènélofe, I 
comeiljènononeffereit4toì& quejio non ptf 1 
dìtro è inter uenuto, che per non hauer buona in 
fiitution di viuere netta parerne faper fruire il 
bene detToao,e7 lofiar tèmpre in guerra, fèna 
Ja cercar diperuenire alfine della pace, non d . 
lecitoibenche ijHmano alcuni Prencipi il loro in 
tento douer effer principalmente il dominare ai , 
fùoi vicinhv però numfcono t popoli in yna bel 
licofa fitritadirapine,d*homicid^,et tai cofè , 
lor danno premij per prouo caria: rj la chiama 
no virtù, onde fu già cojfume fra i Scithi , che 
chino» hauejfe morto vn fùo nemico , non po 
teffe bere ne conuiti Jòlenni alla ta\^a , che fi ì 
portaua intorno atti compagna Jn altri luoa I 
ghi s^ufaua indiri}‘^are intorno al fepoUhro tan ] 

ti obelifii, quanti nemici haueua morti quello, 
che era JèpoltofiCr tutte quefie cofe,ry altre fimi I 
li fi faceuano,perfar glihuomini beUicofl , jòU 
mente per dominare alti altri : il che era quafl 
impojfibile,per effer imprefa infinita,infino atam 
to che non s* hauejfe fùhiugato tutto* l mondo,rf 
poco ragioneuole , fecondo la legge detta natu 
ra,\aqual non vuole che ne gli altri a noi piaccia 
fiueUo,che innoijèejfi cidi^iacetperòdebbon i 
prencipi far i popoliheUicofì,non per cupidità di 
dominare,ma per poter diffendere (è fiejfi, O" li j 
medefimipopoli,da chi voleffe ridurgli in jirui r 
tu:o ver ^r gli ingiuria in parte alcuna i over ^ 
per dtfcacciar i tiranni , irgouernar bene quei 
popolùchefujfero mal trattarìio vero per ridur , 
re in (èruitu quelli , cbefujfero tali da natura: ' 

che meritajfero effer fatti fèrui , con intentione 
di gouernarglibene,0‘ dar loro rodo, e*l ripa 
la paceti^r a quefio fate ancbora debbono 
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le leggi,t 7 tutti gUoràfd éH 
lagit4ftitiacolpt4nirinialitrinnper odh , ma 
perche non fimo malùi7 accio che non impedi 
Sano la tranquiUita de i buoni, perche in vero è 
cofà enorme , ^ degna di biafimo nella guerra 
{che in fe è mala)mojìrarfigli huomini valoro 
fi,Vjdu^,tr neUa pace,t7 quiete, che è buona, 
mojtrarfi ignoranti, tanto da poco, che no fap 
piano godere H bene* Come adunque nella 
guerra debbono intender i popoli nelle virtù vti 
ìt,V fiecejàrie per confèguirne il fine , che. è la 
pace, cofì neUapace , per confeguirne ancbor il 
fito fine, che è la tranquiUita , debbono intendere 
nelle hnnejietlequali tòno i^ fine delle vcilr,)^ in 
tal modo li fùdditi faranno buoni ; e’/ Prencipe 
bara molto piu da lodare,V premiare , che da 
caftigare,e*l dominio per li fùddici,(7 per lo Prè 
àpe (óra fèlinffmo, non imperiofc, come di pa 
trone al leruo,ma dolce,cr placidoìcome àihuÓ 
padre a buon figliuolo; AUbor il Signor Gaa 
^ar. Volentieri diffe fapreiquai fono quefìe 
virtù vtili , neceffarie nella guerra , 
quali le honejfe nella pace, Rifpo/è il si 
gnor Ottamano, Tutte fono buone, Vgioue 
noli , perche tendono a buon fine ; pur nella 
guerra precipuamente vai quella vera fbrte\ 
\a, (he fa l* animo effento dalle paffioni , tal 
mente che non (òlo non teme li pericoli, ma pur 
non li cura, medefimamente la confian\a , ^ 
quella paixerCfa tollerante,con l’animo falda, 
imperturbato a tutte le percoffe ài fortuna,. 
Conuienfi anthora nella guerra , tj fèmpre, ha 
uer tutte le virtù che tendono all’honeffo , co 
me la giujfitia , la continenza, la temperanja: 
ma molto piu ne^a pace , (y nell’ocio , per 
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tìif fptflhgìi huomini pofii nella pfojperìtaytf 
nelVotio , (Quando la^rtuna feconda loro arrU 
de, diuengoningìuffit intemperati lajcian 
ja corrompere dai piaceri: pero quelli: che fb 
no in tale flato : hanno grandiffimo bijògno di 
quelle virtù : percheTocio troppo facilmente 
induce mali cojfumi ne gli animi bumani 4. On 
de anticamente fi dieeua in prouerbio : che ài 
ftruind dee dar odo: v credefi che le Piramidi 
d* Egitto /ujpro fatteiper tener ipopoli in ejjer 
titio , perche ad ogniunolo ejfere affùeto d 
tollerar fatiche d vtiliffimo* Sono ancbnr mol 
te altre virtù tutte gioueuoli , ma baffi per 
bor Vhauer detto infin ^ui , ches*io fàpejji 
inftgnaral mio Prendpeinjfittrìrlo di tale , ^ 
cofivirtuofaeducatione , come hauemo dtfe 
gnata , facendolo ftnya piu, mt crederei a^i 
bene hauer conffgnito il fine del buon Corte 
gìano4 Allhoril Signor Ga/par, Signor 
Ottauiano dijfe , perche molto bauete lodato 
la bnona educatione , ^ moflrato quafi di ere 
dere,cbe queffafia prindpal caujd difitr Vbuoa 
mo virtuolòiV buono,vorrei làpere fk quella in 
ffitutione, chehadafitrtl Corte giano nel fio 
Prencipe,dee effer comindata daUa con fietudia 
ne,cr quafi dai coffumi cottidiani,H quali, fkn'^a 
che egli auegga:lo ajfuejncctano al ben fia 
re, 0 fi pur fè gli dee dar principio col mojfrara 
gli con ragione la qualità’ del bene : del ma 

te:& con firgliconofiere prima che fi metta in 
camino, qual fia la buona via: tr da fèguitare,^ 
quale la mala , tydaf uggire, injbmmafiin 
quell* animo fi dee prima introdurre, tr fondar 
le virtù con la ragione ; er intelligenza, o ver 
con ia confietudine^ Dijfe il Signor Ottauiano,, 
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Voi mi mettete in troppo lungo raghnmento, 
pur accio che non vi paia ch*io mancbùpernon 
voler rifpondere aVedmande vojlre,dico , che 
fecondo che l* anima , e*l corpo in noi Jòno due 
colè jcofi anchoral* anima è diuifain due partì: 
delle quali Vinta ha mièta ragione^* altra l*ap 
pettitoicome aduque nella generatane il corpo 
precede Vanmatcofila parte irrationale deU*a 
nima precedala rationale , il che fi comprende 
chiaramente ne ifanciUi ; ne quali quali fùbito 
che fòn nati fi veggono Ttr^, ^ la concupifiena 
^a;ma poi con ^atio di tempo appare la ragioa 
fiejpero deuefi prima pigliare cura del corpo: 
che deWanima^poi prima de!Tappetito,che della 
ragione,ma la cura del corpo pn righetto deU*a 
vima^tT dell* appetito per ricetto della ragia* 
ne, che fecondo che la virtù inteUettiua H fa per 
fetta con la dottrina , enfi la morale fi fa con la 
confuttudine* Deuefi adunque far prima la 
eruditone con la confùetudtne : laqual può go 
ugnare gli appetiti non anchora capaci di ra* 
gione , tr con quel buon V fi) inàtriflfargli al 
bene , poi Jiabilirgli con la intelligenza, la* 
quale, benché piu tardi mojhri il juo lume, pur da 
modo di fruir piu perfettamente le virtù , a chi 
ha bene injlituito V animo da i cofiumi, ne i qua 
li ( al parer mio ) confile il tutto.DifJe il S.Ga*. 
Prima che pajpate piu auanti : vorrei faper che 
cura fi dee bauer àelcorpo,percbebauetedet 
to che prima douemo hauerla di quello , che del 
Vanima^Dimandatine ri/pofèil Signor Ottauia 
no ridendo à quelli , che lo nutrifean bene , ^7 
graffi, &frefcbi,chel mio ( come vedete )no 
è troppo ben curato,pur anchora di qUefio fipo 
trebbe dir lar gamete, come del tempo conuemé 
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te del marifarfitaccio che i figtiuoti non /uj/hé 
troppo vicini , ne troppo lontani alla età patera 
na,de gli ejjcrcit^ , v della edacatione fuhito 
che fono nati , ^7 nel reflo della età per fargli 
hen dimoili, prog^erofì : V gagliard i ♦ R ijj^ojè il .i, 

Signor Gafpar* ffo , che piu piacerebbe alle | 
donne^per/ar i figliuoli hen difpofH, tr belli ( /f 
eondome ) farebbe cf nella commumta,cbe ^ej 
^ vuol PlatoneneUa fuaRep di quel modo^ 
AShorla Signora Emilia ridendo ♦ Non dne 
patti dijjè che ritorniate d dir mal delle donne^ 

Io riff>Oiè il Signor Gafpar mi prefùmo dar lor 
gran lode, dicendo che defiderino che fi introdue 
ca vn cojiume approuato da vn tanto huomot, j 
Dijjé ridené^MeJJir celar Gonzaga ^ Vega } 
giamo (è tra li documenti del Signor Ottautano^ 
che non Jb (è per anchora glibahbta detti tutti^ 
quello pot effe bauer lungo : Cjè ben fuffe che] 
Prencipe ne fitceffe vna legge : ciueUipocbi, 
ch'io ho detti rifpolè il Signor Ottauiano fòr^ 
potrebbono bafiare^per far vn Prenctpe buona 
come poffono effer queUicbe fi v fino boggièt, 
henche chi voleffe veder la cojapiu minutamen 
mente , haurebbe anchora molto piu che dire*. 
Soggiunlè la StDuckPoinon ci cojla altro che 
paro[e,decbiaratecipervo}lra fr tutto quello, 
che v*occoreria in animo da magnare al vojiro 
Prenctpe . Rifpofe il S» Otta, Molte altre co fi Si f 

gnoraglinfignareifpur ch'io le /apelJije trall'al f 

trecche de i fkqifùdditi eleggeffe vn numero di ' 
gennl'buominiy^ de i piu nobili , ry fauif, co i , 
quali cotìfùUaffe ogni cofa,cr loro defft auttorie 'l 
ta,Ct libera ficenja,cbe del tutto fin\a rifguar 
do dir 5 li poteffero il parer loro,^ co ejjt tene/ 
fe tal manera.cbe tutti s' accorge ffero che 
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gfiìcojifipervoleJJèU veriti , fr hahffi k 
odio ogni bugia , ér oltr^ è quejìo coniglio de 
nobili ricordarti che fujjiro fletti tra*lpopolo 
altri di minor grado, de iquali fi facejfi vn confi 
glio popolaresche communica^ col configlio de 
nobili le occorrenje della atra apparttnenti al 
publicOsV alpriuato : V in tal modo fi facejfi 
del Prencipejcome di capo,^ de i nobilisV de i 
popolari, come di membri vn corpo Jclo vnito 
tnfieme,ilgouerno delquale nafte jfi principalmi 
te dal Prencipe t nientedimeno partecipa^ an* 
choradegUaltri , tr" cofi haurebbe quefiofia* 
to fórma ditregouerni buoni,cbe e il Regno, 
gliomrnati,e*lpopolo^ Apprejfcgi mofiraret 
che delle cure,che al Prencipe lapparle ngono, 
la piu importante è quella della giujhtia, per la 
confèruation della quale fi debbono eleggere ne 
imagifirati fiuiftp’ gli approuatih uomini , la 
prudenj,a de quali fia ver a prudenza, ac rompa* 
guata dalla bontà, perche altrimenti non è prue 
denja,ma afiutia,^ quando quefia bontà mane 
€a,fempre l*arte,V Jcttilità de i caufidici non i 
altro che ruina,r^ calamità delle leggi, è de i 
giudiciisV; la colpa d*ogni loro errore fi ba da 
dare à chi gli ba pofli in ufficio* Dir# f come 

dalla giufiitia ancbora àepen de quella ptetà ver 
jb Iddio ,che e' debita à tutti, & maffimamente a 
i Prencipi, liquali debbon amarlo jbpra ogniaU 
tra cofatV aiui come al vero fine , indirij jar 
tutte le fùe attio ni, e:r come dieta Xenophonte, 
bonorarlo,&' amarlo fèmpre,ma molto piu^quB 
do (òno inprojperttàfper hauer poi piu ragione 
uolmente confidenza di domandargli gratia 
quando fono in qualche aduerfità ,p<r che 
mpojfbile d gouernar bene ne fi fiej^ì ne aU 
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iruiftnja <duto ài Dio ? ilcjuate a i buoni aku I 
na volta manda la feconda fortuna pn minifhra ? 
fùa 7 che gli relieui da graui pericoli : tatlhor 
la aduerjà t per non gli lafciar adormentare 
nelle proQ^erita , tanto che fi /(ordino di lui, 

0 della pruàenjahumana , laquale corregge 
fife ITo la mala fortuna , come buon giuocatoa 

re i tratti mali de dadi col menar ben le tauoa ^ 
le,, uon lajciarei anchora di ricordare al Pren 
cipe che fu jfc veramente religio jò , nonfùpere 
fiitiojb , ne dato alle vanita d*mcanti , (tyvae 
ticin^ , perche aggiungendo alla prudenza bu 
mxna lapietd diuina , V la vera religione,ha 
urebbe anchora la buona fortuna , ty Dio prò 
tenore , ilqual fimpre gli accrefcitrehhe proe 
firerità inpace , ^ in guerra, AprejJò direi 
tome doueffe amar la patria , è i popoli ^oi te 
nendogli non in troppo fèruitu , per non fi far 
loro odio (ò , dalla qual co fa najcono lejèditioa 
ni , le coniare , qy mille altri mali : ne me ' 
no in troppo liberta , per non ejjir vilipejè, da 
che procede la vita licentio fa , iy dijjòluta de 

1 popoli , le rapine , ifurtùglibomicidijlèn* 

^a timor alcuno delle leggiifiejjb la ruina , iy 
effitio totale delle Città de i Regni Apre/ 

Jb come doueffe amarci propinqui digrado m 
gradoyfiruando tra tutti in certe cofè vna pare ^ 
ugualicà,come neUa giufiitia,ty nella léerta,&> I 
in alcune altre vna ragioneuole inegualità , co# J 
me neUkJJir liberale, nel remunerare,nel difirù 
buir gli honorifV dignità fecondo la inegualità j 
de t meritidiquali (èmpre debbono non auan'^aa 
re,ma efftr auanjati dalle remunerationi , ^y 
che in tal modo farebbe non che amato, ma qua 

fi adorato daifiddititnebijògnarebbe che egli 
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per cujfoéia della vita fùa fi commetteffe i jhre 
fiiffi , che i fùoiptr vtilitd di fi fiejji, con U 
propria la cufiodirebhono,v ogniun volentieri 
obbedirebbe ate leggi , quando vedeffiro che 
eglimedefimo obbeàifce^v^ fujfi quajì cufioàty 
V efficutore incorruttibile di quelle, pin tal 
modo circa quejio darebbe cofì firma imprejfio 
di fiyche fi ben taUhor nccorrejfi contrafhrle in 
qualche cofi,ogniun conofierebbe che fi ficejfi 
i buon fine,e*l medefmo rijpetto, V merenda 
f^harebbe al voler fio che aUe proprie leggi, et 
eofi Jàrebbon gUanimi de i cittadini talméte tem 
peratiycbei buoni non cercarebbeno hauer piu 
del bifignOyMmali non potrebbeno, perche mol 
te volte le eecefjìue riccbej^e fin caiifa di gran 
ruma, co me nella pouera ltalia,laquale e fiata, 
Cr tutta via ?preda:efpofia d gente firane, fi per 

10 mal gouerno, come per le molte riccbef^e,di 
che ^ piena : però ben farebbe che la maggior 
parte de i cittadini fu fièro ne molto ricchi , ne 
molto poueritperche i troppo ricchi fpefiò diuen 
gon Jòperhi,et temer afq,ipouerì vili,©' fraudo 
lentùma li mediocri non finno infidie dglraltri, 
t7 viuono ficuridinonefiir infidiati, V ejfena 
do quefii mediocri maggior numero , fino ane 
cborapiu potenti:^ però ne i poueri, ne i rtca 
ehipoffbno confpirar contra il Prencipe,o vero 
contragli altri, ne fir (èditioni : onde ptrfchifhr 
^ffo male d faluberrima co fa mantenere vniuet 
jàlmente la mediocrità* Direi adunque che vfat 
doueffi quefii, molti altri rimedij opportuni: 
perche nella mente de i fidditi non nafciefiè defi 
derio di cofi nuoue , ^ di mutatone di fiata-, 

11 che per il piu delle volte fanno , o per guadai 
gno,o veramente per bottore,cbejperano,oper 
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iofjtiHyO \er4tnente per vergogna^che tenumoi 
Cr quefti motiimenti ne glianimi loro jòn geneé 
rati taUhor daU*odto,i7 /degno , che gli àifpea 
ra per le ingiurie , V contumelie,che Jcn lor 
fatte per auaritia,lbperbiaytT crudeltay o libidi 
ne de i fùpertori,tatihor dal vilipendio , che vi 
nafte per la negligen^aytT viltayO" dapocagine 
de PrencipùV a quefli due errori deefl accora 
rere con VacquiHar dai popoli ?amorey ry l*aui 
toritayilche fifa col beneficare, ry bonorare i 
buoni, iy rimediare prudentemente , V taUhor 
(on feuerita,che i mali , tr/rditiofì non dtuena 
tono potenti , laqual cofa e piu facile da vietar 
prima c he fiano diuenuti , che leuar loro le fòt 
poi che Vbanno acquijlate ; ty direi che 
per vietar che i popoli non incorrano in que 
'fii errori, non è miglior via,che guardargli dal 
le mate confùetudMtry maffimamente da quel 
1e,che fi mettono in vfà a poco a poco , perche 
fono pefhlenle fecrete,cbe corrompono le Citta 
prima che altri non che rimediare, ma pur aca 
corger fene pofjà 4. Contai modi ricorderei 
che*l Prencipe procura (Jt di conftruare i fùoi 
fiiddtti in fiato tranquilÌo,^y dar loro f beni deU^ 
animo, V del corpo, CT deVa fortuna i ma quel 
li del corpo , Cr detta fortuna , per poter e/a 
fircitar quelli dell'animo , i quali quanto ^ 
magiorijiy piu eccejjìui tanto Jdn piu vtili , il 
che non interuiene dt quelli del corpo , ne del 
U fortuna» Se adunque i fudditi fufftro buo 
ni , ty valorofi , ny bene indirij/ati al fin 
deVa felicita , farebbe quel Prencipe grandiffca 
mo Signore , perche quello dvero , & ^an 
dominio , ^tto'l quale i fudditi fch buoni, ty 
btn gouernati , (y bea comandati, AShor H 
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Signor Gafian Venjò io àijfé chepiccoì Sijgnof 
farebbe quello : /ottoni quale tutti t fùddìti f^f 
fero buoni , perche in ogni luogo Jbn pochi li 
buoni Rifpojt il Signor Ottauiano* Se yna 
qualche Circe muta fft in fiere tutti i fùddìti del 
Re di Francia , non vi parrebbe che piccai Si* 
gnor fuJJéjfè ben fignoreggiajjè tante migliaia 
d^ammaliiÌ 7 per contrario , fé gliarmenti,che 
vanno pafiendo Jòlamentefù per quefii nojhri 
montifdiuenijjtro huomini fauùiV valorofica 
ualieri,non efiimarejìe voi che quei pafiorijcbe 
gli gouernajjtrojtr da ejji fufftro obbediti,fufft 
ro depajlori àtuenuti gran Signori f Vedete 
adunque che non la moltitudine de t fudditi^ ma 
il valor fa grandi li Frencipù Erano jìati par 
buon 0;>acìo attemijfimt al ragionamento del Si 
gnor OttauianOjla Signora Duch*^ la Signora 
EmiUayCr tutti glialtri , ma hauendo quiui egli 
fatto vn poco di paufa, come d*hauer dato fine 
al fuo ragionamento Jijjr M*CefiGun^, Verae 
mente S,Ottau,non fi può dire cbei docomenti 
vofinnó fian buoniy^ vtilijnitntedimeno io ere 
derei che fé voi fbrmaHe con qUi il vofiro Preci 
pe^piu prejìo meritarefie nome di buon maefirq 
di fcoUyChe di buon cortegiano:tr egli piu pjia 
di buon gouernatoreyChe digra Prencipe* NO 
dico già che cura dei Signori non debba effirey 
che ipopoli fiano be rettiytr co giujìuiayér buo 
ne mafùetudint,nientedimeno ad ejftparmi che 
baffi eleggere buoni minifiri per ejjèquir quejle 
tai co/?, £7 che*l vero ufficio loro fia poi molto 
maggiorejperò s*io mi fenteffi effir quel eccel* 
lente'CortegianOyche hanno formato qfii Signor 
riyV hauer lagratia del mio Prencipe, certo i 
(ir’io nonjio ìndmti mai à colà alcuna vUtofó^ 
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ma per eonfèguir quel buon fine,cbe voi àke^er I 
io con^rmo iouer effer il frutto (tette ^tìche,et | 
attiom del Cortegiano,cercberei d^imprtmergfi 
neWanimo vna certa grande'^^aicon quel fplen 
dor regale,^ con vna prontejja d* animo , ^7 
valore inulto nett^armeuhe lo facejfe amare, iy 
reuerir da ogniuno di tal (èrte , che per quejìo . 
principalmente fuffe famo[oirj chiaro al mondo 
* Vireì ancbor che compagnar douejfe con la gra 
éej^a vna domefiica man^etuàine, con quella 
humanita dolce , fr amabile, cr buona manie 
rad*acco!reV(are,Hfudditi , è i Jkanieri die 
fcretamente piu : meno, fèconth r meriti, (èf 

uandopero jèmpre la maeffa conuentente al 
grado fuo , che non gli lafiiajfc in parte alcu 
na diminuire Vauttorita per troppo hajfe^^a, 
ne meno gli concitaffe odio per troppo aujlera 
fiuerjta,doueJJèeirrrliberaliJJimo , V jplmdie f 
do , ry donar ad ogniuno finja riferuo ; per 
che Dio ( come fi dice ) d Thefiuriero *dei 
Prencipi liberali, fitr conuiti magnifici ;Jèfie,gi 
uochi , ^ettacolipublici , bauer ^an numero 
di caualìi eccettentiper vtilita netta guerra , ey 
per diletto netta pace , biconi * cani , è tue 
te l* altre cofè , che s’appartengono ai piaceri 
di gran Signori ty deipopoli , cornei nofbri 
di hauemo veduto fare il Signor Frantelo Gon 
\aga l/larcheCe di Mantoa , il qualeaquefie I 
xo^ par piu prejlo Re d’Italia , che Signor d’u j 
na Citta, Cercherei anchor d’indurlo d far 
magni edifici) , cr per honor viuendo , (yper 
dar di (è memoria } i poderi , come fitee il Vua 'l 
ea Federico in quefio nohtl Palaggio , ry bor 
fa Papa Giulio nel tempio di fan Pietro, <fy quel 
Ujlraia che va da Palaggio al diporto selMf# 
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molti 4\trieàificii,comt fiiceuano infha 
ragli antichi Romani^ di che fi veggono tante 
reliquie a Rom<i,er a Napole^a Vo\\uolo , a 
Baierà Ciaita vecchia, a Porro, ©r ancbor fuori 
Italia, & tanti altri luoghi, che fon ^ran tefHe 
ntonio del valor ài quegUammi àiuinu Cofì an 
cbór jèce Aleffàndro Magno,ilquai non conten 
to àeUa fama, che per hauer domato il mondo 
con trarrne haueua meritamente acquifiata,edi* 
fico AleJJàndrta in Egitto;in India Bucephahas 
C altre Citta in altri paefi , trpenjò diridur 
re in forma d'huomo il monte Athos , ©• nel 
la man finifira edificargli vna ampiffima citta, 

V netta defira vnagran coppa , nettaquale fi 
raccoglteffero tutti i fiumi , che da quello de 
riuano ? ©■ di quindi trahoccaffero nel mare, 
penfier veramente grande , ©■ degno d*AleJa 
/andrò Magno* Q^uefle cofè ijUmo io Signor 
Ottauiano che fi conuengano ad vn nobile , ry 
vero Prencipe , V" lo pedano netta pace , ©r 
netta guerra gìoriofiffimo , V non lo auertire 
a tante minutte , ó" lo hauer rij:etto di coma 
battere piamente per dominare, tr vincer quei 
■ che meritano effer dominati , o per fitr vttUta 
ai fùdditi , 0 per leuare il gouerno a quelli che 
gouernan male , che fi i Romani , Aleffàndro, 
Annibaie , crgHaltri bauejjero hauuti quefii 
rijguarditnon farebbon fiati nel colmo di quetta 
gloria , che furono* Rifipofe atthor il Signor 
Otrauiano ridendo , Q_uetti che non bebbero 
quefii rifguardiyharebhono fatto meglio,auenè 
dogli, benché fi confiderate,trouarrete che mola • 
tigli hebberojV maffimamente que primi ami 
chi,come Thefio,V Hercoleine crediate che al 
trifufiero procufie,(/ Scirone, cacca , Diomo# 
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it: ^nthto, Gerione , che tiranni crudeli ^ 
empi) : cantra i quali baueano perpetua, ty mar I < 
taì^uerra quejii magnanimi H<roi , er pero, . ' 
per bauer liberato i{ mondo da co fi moUerahiU 
mojhri ( che altrimenti non fi debbon nominare ' 
i tiranni ) ad lìercolefuron fatti i tempi) , é i 
ficrifici) , & dati gli bonari diuini , perche U i 
beneficio di eflirpare i tiranni è tanto gioueuole J 
al mondo , che chi lofamertta molto maggior ' 
premio : che tutto quello ; che fi conuiene ad i 
vn mortale, Et di coloro , che voi hauete no* J 
minati, nonvtpar che Aleffàndro giouajje con I 
le fùe vittorie ai vinti i hauendo infiituite di tan 
ti buoni coHumi quelle barbare genti , che fii* 
perotebe di fiere glijèce huomini i e difico tante 
belle Citta mpaefi mal babitati, introducendoui 
il viuer morale, rj quafi conmungendo l*Afiat 
Ì 7 l*Europa col vincalo deU*amicitia, t7 deVè 
finte leggi , di modo che piu felici furono i vin 
ri da lui , che glialcri , perche ad alcuni mojho ^ 
i matrimoni) ; ad altri l*agricuUura : ad altri 
la religione : ad altri il non vccidere ; ma il nu f 
trir i padri già vecchi : ad altri lo afienerfi dal J 
congiunger fi con le madri , ty mille altre cofè, 
che fi potrebbe dir in tejhmonio del giouaméto, j 
che fecero al mondo le jiie vittorie^ Ma lajciana 
do gli antichi : qual piu nobile : tr gloriofh im 
prefa ; V piu gioueuole potrebbe ejfre , che fi I 

i Cbrifiianivoltajjero le forfè loro a fugiugar I 
glinfideli i non vi parrebbe che quefta guerra^ I 
fuccedendo proj^eramenie : fy ejjendo caufi 
di ridurre dalla falfa fetta di Maumethal lu* i 
me della verità Cbrijbana tante migliaia d*buo 
mini ; fujfi per giouare cofi ai vinti, come ai 
vincicor 'u V ur amente ; come già Tbemifioclti ^ 
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^]fnào àijcaeciato dalla patri4fùa , fy raceót 
to dal Re di Perfia y (y daini aceare\^atot 
C 7 bonorato con infiniti : tr riccbijfimi doni: 
aifùoidijjèy Amia minati eraumo noùH non 
ruinauamo : cofi ben potrebbeno allhor con raa 
gìondireil medefimo ancborai Turchi :eti 
Mori ? perche nella perdita loro farebbe la lor 
falute * Q_uejfa adunque ^ero che ancbor ve 
dremoj^ da Dfo ne fia conceduto il viuer tan* 
to y che alla Corona di Francia peruenga Mon 
fignor d*Angolem:il quale tanta jperan\a moa 
firadi /èy quanta mo quarta (èra dtjjè tl Signor 
MagnificotCt a quella d* Inghilterra il Signor 
Don Henrico Prencipe di Vuaglia : che hor 
' ere file fòtto il ma^o padre in ogni fòrte di vtr 
tu : come tenero rampollo fòtto l'ombra é^ar* 
bore eccellente : & carico di frutti per rinouar 

10 molto piu bello , ^ piu fecondo ; quando fa 
tempo: che come dilafcriueil noflro Cajbglio 
ne : et piu largamente promette di dire al fto 
ritomo : pare che la natura in queffo Signore 
babbia voluto far proua di ji fiefja : collocando 
in vn corpo fòlo tante eccellenjcy quante bafla 
rebbono per adornarne infmitù Diffe allbora 
MeJJèr Bernado Bibiena: Grandiffma fperanja 
anchor de fè promette Vacarlo Prencipe di Spa 
gna:il quale non effèndo ancbor giunto al deci* 
mo anno della fùa età t dimofra gta tanto inge 
gno ; et cof certi indici^ di bota; di prudenja,di 
modejha : di magnanimità: et dogni virtu,che 
fè l'Imperio dt Chrif Unita far a {^come s'effima ) 
nelle fue manhereder fi può chel debba ofiurare 

11 noe de molti Jmpatori antichhet agguagliarfi 
di fama ai famojucbe mai fiano fiati al mòdo ^ 
Soggiiijè il S.OtttCredo adòque che taluet cofi 
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MftiPreftcipifianoda Dio manéiatUnterfiff I 

V da lui Umili della etd giouenilejdeUapo i 
ten^adeU* arme, del flato^deUaheUe^'^ajtr di* \ 
^ojition del corpo,affin che fiano anchor à que 
fio buon voler concorduV fi inmdia,o emula* i 
tione alcuna effer dee mai tra ejfiyfìa jòlamente ^ 
in voler ciafiuno effer il primo, V pia firuente^ Jl 
tr animato d coft gloriola imprefa. Ma lafcia 
mo quello ragionamento, et torniamo al jiofiro*. '' 
Dico adunque MeJJer Cefir che le cofi,che voi 
volete,che faccia il Prencipe , fin ^andijfime, 

tr degne di molta lodema douete intedere che 
fi egli non fa queUo,cVio ho detto,cbe bada fa 
pere,tr non ha firmato Inanimo di quel modo, 

V indiri'l^ato al camino della virtu,difficilmen 

te faprà ejfer magnanimo, liberale, giufio, animo 
fb,prudente, o hauere alcuna altra qualità S 
quelle, che fi gli appettano^ neper altro vorrei 
chefujfe tale,che per faper effer citar quefie con 
ditioni,che fi come quelli, che edificano, non fin 
tutti buoni arcbitetti,cofi queUi,che donano, non 
fin tutti libera lr,peri he la virtù non nuoce mai 
ad adcunoiV molti fino, che ruhbahoper dona* 
f f,Cr cofì fin liberali della robba d* altri:, alcuni 
danno à cui non debbano,& lafciano in calami* 
tà,97 mi firia quelli, à quali fino obbrigati, altri 
danno con vna certa mala gratia , 0‘ qua fi di* 
jpetto,tal che fi conofce che lo fin per firja,al* I 
tri non filamente non fin ficreti,ma chiamano I 
i tefiimoni,V quafi fanno bandire le jùe libera* I 

lirà, altri pajjamente vuotano in vn tratto quel 
finte deéa liberalità , tanto che poi non fi può j 
vfarpiu^ Però in quefio,come nelf altre colè 
bifida fipere,(7 gouernarfi con quella pruden j 
^a,cbe e necejjària compagna à tutte le virtù, \ 

lequali 
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hquah pff ejjir meàiocrìtajono vicine aVi iue 
ejirem^che limo vifif» OnUe chi non là , fanh 
mente incorre in e$;perche coli corne e dtffi ile 
nel circolo trouare il punto del centro, che d il 
tff^ììOfCofi é difficile trouare il punto delta \rr 
tu polla nel me'^o deUi due eflremi vitiofi,l*un3 

per lo troppo,V altro per lo poco,t 7 a quelli fia 

mo bar aWuno,hor aU* altro inchinati, cr ciò fi 
eonofce per lo piacere, (7 per lo dijpiacere,cbe 
in noififènteicbe per Vuno^cclamo quello, che 
noi douemo , per l*akro lajciamo di ^ queU 
Io , che doneremmo, ben che il piacere e mol 
topiupericolofb , perche facilmente il giudia 
ciò nojhro da quello fi lafita corrompere , ma 
perche il conofcere quanto fiaVhuom lontano 
dal centro della virtù , écofit difficile , doue* 
mo ritirarci a poco a poco da noi fiejfi 4Ha con 
traria parte dt queUo efiremo , alquale canoe 
^emo ejfir inchinati , come fanno quelli che m 
dirigano i legni dtffortUche in t >! modo scacco 
fiaremo alla virtù, ìaquaIe(come ho detto)con/l 
fie in quel punto della mediocrità, onde interuie 
ne, che noi per molti modi errùmo , ^per vn 
fi) lo facciamo V ufficio,^ debito nofiro,cofi eoe 
me_gli Arcieriycbe per vna via fila danno nella 
brocca, (7 per molte fallano 1! figno,però ffejjò 
vn Prencipe per voler ejfir humatto,{7 affabile, 
fa infinite colè fuori del decoro, fi auililce tan 
to che ? diipre^^ato. Alcun^àltri per frruZ 
quella maieffa graue con aurtorica conuenienteì 
diuiene ai<fiero,V'intolUrahile. Alcun per elftr 
tenuto eloquente entra tn mille firane maniere, 
V lunghi circuiti di parole affettate afi oh ado (è 
Skef 5 b,tanto che gli altri perfajiiàio afcoltar non 
lo poffino. Si che non chiamate M. Cefar per 
Corteg, CL 
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nimica cofi alcuna , chepojjainfgljofofévn 
Freneipe in qual fi voglia parte ver minima che 
ella fia : ne penfate già : ch’io ifimi che voi hta 
fimiate i mei docomenti^Ucenio che con quelli 
ptu tofio fi formar ehhe vn buon gouernatore^ 
che vn buon Prencipe,cbe non fi può fàrfi dare 
maggior lode , ne piu conueniente advn Prenci 
pe, V chiamarlo buon gouernatore , pero jè a 
me toccajfe infiituirlo : vorrei che egli baueffe 
cura non /blamente digouernar le cofègia deta 
te^ma le molto minori, v intendeffe tutte le par 
ticularita appartenenti a ifuoi popoli , quanto 
fuJTfe pofhbile , ne mai credere tanto , ne tanto 
fi èonfidajje d* alcun fùo mintfho » che à quel jb 
lo rimetteffe totalmente la briglia , Cr lo-arW# 
trio di tuttofi gouernoi perche non e alcuno che 
fia attijfimo a tutte le cofè : molto maggior 

danno procede dalla crudeltà de Signori, che 
iaUa incredulità, laqual non Jblamente talhof 
non nuoce , ma^effo Jòmmamente giuoua,pur 
in queflo e nece^^ario il buon giudicio del Frena 
ripe per conofiere chi menta effer creduto , rj 
chi non, Vorrei che baueffe cura d^intendere le 
anioni , Cr effer cen/bre de fiioi miniffri, di leua 
re , tr abbreutar le liti tra i fudàiti, dtfar far 
pace traeffi,ry allegargli infieme de parenta 
di : di far cbe la Citta fuffe tutta vnita ; ^ con 
corde in amkitia : come una'cafà priuataipoa 
polo/à : non pouera , cheta , piena di buoni arte 
fici ; di fauorir i mercatanti ,v aitargli ambo* 
fa con denari, d'ejjcr liberate ,p bonoreuole 
nella bojpitalita uerfii i fitreffierip ver/o i reità 
giofijdt téperar tutte le fùperfiuita, perche fpef 
jè per gli errori , che fi fanno in queffe cojè ben 
thè paiano piccolt,le citta uano in ruma pero è 
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faghfietfòJe elei Prencipe ponga meta a i trop 
fojbntuofi edtficif dei priuati ; à conmif \ 
aUe doti eccejfiue delle donne , al luffo , alle 
pompe nelle gioie , ervefUmenti , che non i 
altra , chevno argomento della lor paj^ia 
che oltre ehejpejjb per que^a ambitione yO’in 
ui dia che fi portano l* una all* altra, diffyano le 
f acuita,^ la jòfian\a dei mariti, taUhor per \na 
gioietta,o qualche altra frajeheria tale vedono 
la pudicHia loro d chi lavuo cóparare* AUhora 
M» Jier,Bibienaridédo,S, otta dijfi voi' entrate 
nella parte del S.Gaj^.O’del Phrigio.Rijpojè tl 
Signor Ottauiano pur ridendo, La lite e finita, 
V io non rogito già rinouarla rpero non diro 
piu delle donne,, ma rttornaro al mio Prenda 
pf* Ri/pofi il Pbrigio ; Ben potete homai lae 
filarlo , contentarui che gli fia tale come 
Vhauete jòrmatoiche fin"\a dubbio piu f adì cojk 
farebbe trouare vna donna con le conditioni dei 
te dal Signor Magnifico , che vn Prencipe con 
(e conditioni dette da voupero dubbilo che fia co 
me la Rtpubbl. di Platone: V che non pano per 
vederne mai vn tale fi non fbrfi in aelo* Rifpo 
fi il Signor Ottauiano , Le colè pojfibili, ben 
thè fiano difficili , pur fi può Sperare che habbia 
fio da efiere ; perdo fijrfi vedremolo anchor 
d noflri tempi in terra , che benché i deli pano 
tanto auari inprodnr Prencipi eccellenti: che d 
pena in molti Jecoli fi ne vede vno : potrebbe 
quefla buonajbrtuna toccare d noi, Dijfiala 
Ihof il Conte Lodouteo , Io ne fio con affai 
huénafperan'^a , perche altra quelli tre gran 
di che bauemo nominati , de i quali Sperar H 
può do che s*e detto conuenirp al fupre 
mo stadio di perfètto Prendpe , anebora m 
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Italia fi ritrauanoboggi ài alcuni figliuoli ai y 
Signori , fiquali ben che non ftano per b^ef I - 
tanta potenza , ftrfi fùppltranno con la virtù, 

<7 quello che tra tutti fi mofira ài miglior inào 
le : ài fi promette maggior fperanja che al 

€un de glialtri , parmiche fiati Signor Vede* 
fico Gon\aga , primo genito àel Mar che fi 
ài Mantoa ? nepote àella Signora Ducbeffà no 
fira qui , che altra la gentile^a àe coflumi^ ’ 
^ la difiretione che in cofi tenera età àimojhrof 
tolorocheìo gouernano , àt lui dicono cofi 
ài marauiglia circa Veffere ingeniojb , cupido 
d'honore , magnammo , cortefi t liberale, 
amico dalla giù fiitia : ài modo che ài cofi buon 
principio non fi può fi non ajfettare ottimo fine, 
hUhor il PhrigiO,Hor non piu àijfi: pregaremo 
Dio ài vedere aàimpita quefta vofira ffieran\a, 
(luiuiil Signor Ottauiano riuolto aUa Signora 
Durhejà con maniera à^bauer iato fine al fito 
ragionamento, Eccoui Stgnora dijfe quello, che 
à dir m'occorre del fin del Cortegiano ; nella 
qual cofas'io non baro Jòàisfatto in tutto,bafia* 
rammi almen bauer dimofiratocbe qualche per 
jèttion anchora dar fi gli potèua ; pierà le 
cofi dette da quefii Signori: liquali io ifitmo che 
habbiano pr/termiffò ? ^ quefio e tutto quello 
. ch'io prtrei dire : non perche nonio Qtpejfiro 
meglio di me : ma per fuggir fatica :pero la* f 
Jro che ejji vadano continuando fi à dir gli 
auanfa cofa alcuna. Atlhora dtjfe la Signora Du 
cheifa Oltra che l'bora e tanto tarda che lofio 
fitra tempo dtfar fine per quefia fifa', à me non » 
par che noi dobbiam mefiolare altro ragiona* . 
mento con quefio : nel quale voi bauete racol* 
tù tante varie , V beUe cofi : ebe circa tl fine j 
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Md coftegjùmia fipuo dir che non ftìamente 
** ' fiate quel perfino Cortegiano : che noi cere 
dìiamOf Cr bafiante per infiituir bene il vofiro 
1*1 Prence ima fi lafirtuna vi /^aproprtia, che 
<( debbiate anchor effere ottimo Prencipe , il che 
'i| firehbecon molta ytilita detta patria vofira^ 
te Rifi il signor Ottauiano : cr dijfe , Por fi Si 
II, gnoras*io fujfi in tal grado : d me anchor inter 

* uerébbe quello , che fiole interuenke imolÀ 
altri ? liquali fin meglio dire che fare^ Q_uiui 
effindoH replicato vn poco di ragionamento tra 

* tutta la compagnia confu fimente con alcune 
i eontradittiont pur ^ lode di quello , che s*era 
t parlato t C7 dettofi che anchor non era l*bora 
t. éTandar à dormire,. Di Jp ridendo il Magnifico 
t Giuliano , Signora io fin tanto nemico degline 
[l gannì : che m*^fir fa contradirai Signor Qt 
f tauiano il 4ual.per e/jfir ( come io dubbilo ) 

< congiurato ficretamente col Signor Gajpar con 

i tra le donne, e incor jò in due errori ( ficondo 

'* me ) grandiffinn : de i quaU Vuno e che per 

f preporre quejlo cortegiano alla donna ài Po* 
> lag^o , cr far lo eccedere quei termini i che 
i ella può gjiungere , Vba prepoflo anchor al Prè 

< cipe , il che e inconuementijjimo , ? altro , che 

» gli ha dato vn tal fine , che fimpre e difficile, è 

•I talbor impojjibtle , che lo confeguifea^ tT quan 
f do pur lo cofigue non fi dee nominar per Corte 

^1 giano, Io non intendo diffe la Signora Emilia 
<1 come fia co fi difficile oimpojfibile cbel Cortegia 

no configuifia quefio fio fine : ne meno come 
( " a Signor ottauiano Vbabbia prepofio al PrencU 
» • pe* Now gli confintite quefle cofi rijjfofi il Si# 
'f gnor Ottauiano per ch’io non ho prepofio il 
I Cortegiano al Principe ; circa il fine della 
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CortegUniif non mi prefù'mo ijjer tncor/o m éf 
rorf alctéttOtRi/pofè allhor il Magni,. Gwltsno^ 
D/r non potete, S,Otta^che fempre la cauf^ per 
Ugnale lo effetto hale come egli r,non fiapu 
tale , che non e quello effetto, pero btjògna cbel 
Cortegiano,per la inflitution del quale H prenci 
pe ha da effer di tanta eccejlenja Ha piu ecceU 
lente che quel prencipe,tr tn quejlo modo far a 
ancboradiptu dignità chel precipeifteffottl che 
èinconuenientiJJimOjCircail fine poi della Cor 
tegiania, quello che voi hauete detto , pM fegui 
tare, quando Veta del Prencipe epoca differente 
da quella del Cortegiano,ma non pero fénja dff 
ficulta:perche doue è poca differenza de età, ra 
ghneuole è che anchor poca ve ne fìa dt fletei 
ma se*lPrencipe e vecchio, e'I cortegian gioua 
ne,conuentente è chel Prencipe vecchio fappia 
piu chsl Cor::gi:ir,:gi'iUJiie,& fe qucffo non in 
teruien rempre,interuie qualche volta, & allhor 
il finetehe voi hauete attribuito al Cortegtano 
d.impoifibile je anchora il Principe e giouane, 
e*l Cortegia vecchio, difficilmente il Cortegian 
può guadagnar fi la mente del Prencipe con quel 
le condhioni,cbe voi gli hauete attribuite : 

(per dir il vero)Varmeggiare,Cr gli altri effrr 
citif della per fona fappartengono agiouanu tX 
non rìejconone vecchi:^ lamuHca, ry le dan* 
Ìe,ty irfle:rygiuoghi,(y gliamori in queUa età 
fon col? ridicole, VP^r mi che ad vno inflitutor 
della vita , cr coffumidel Prencipe,il qual dee 
effer per fona tanto graueiry d*auttorita, tn,^ua 
ro ne gliannhtx »fUa ef permea , fèpoJpM 

fuffè buon philo(bpho,buon Capitano, O" quafìji 
per ogni cofa,hano difconuenientijjtmeipero chi 
vtJUtuiffe il Principe, iffimo io che non s*babkm 
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it'thtamélf Cùrttgianùfma meriti molto WMI» 
giore:t7pit* bottorato nome*, Si che S* Ottauu». 
perdonatemi s*io ho fcoperto queRa voRra fatta 
eia, che mi par ejjer tenuto off or cofi per l*honof 
deUa mia Donna,laqual voi pur wrreRe che fuf 
fi di minor digmta che queRo voRro Cortegiae 
noicr io noi voglio comportare, Rife il S* otta* 
fpr diffe 5*Magni.piu lode della Donna dt Palag 
gio farebbe lo ejjàltarla tanto: ch*éUa fufR pari 
al Cortegiano,che ahbajjàr il Cortrgian tanto 
ehelRapari atta Donna di Palaggh: che già nÓ 
farebbe vietato alla Donna ancbora inRituir la 
faa Signora , C7 tender con effaa quel fine dei 
la Cortegiania ,fb*io ho detto conuenxrfi al Cor 
tegia colfifo Vrenape : ma voi cercate piu di 
hiafimare il Cortegtano, che di lodar la Donna 
a P alaggio, pero a me anchor fora lecito tener 
la ragione del Cortegiano,Per rifpondere adun 
que alle voRre obiettioni,dico cb*io non ho dei 
fo che la inRitutione del Cortegiano debba effcr 
la fila caujàfper laquale il Prencipe fia tale, per 
€he fi egli nonfujfi inchinato da natura,(7 atto 
a poter ejjere, ogni cura,V ricordo del Cortee 
giano farebbe indarno , come ancbor indarno 
faffaticaria ogni buono agicultore,che fimete 
teffe a coltiuare ,(7 fiminare d’ottimi grani l’ha 
rena fierile del mare,perche qlla tal Rerìlita in 
quel luogo e naturale , ma quando al buon f e 
me in terren firtile,con temperie dell’aria , ry 
pioggie conuenienti aUe Raggioni s’aggiunge 
ancbora la diligenza della cultura bumanai R 
veggono fimpre largamente naftne abodantijf 
mi frutti, ne pero e che lo agricoltor filojiala 
taufà di queti,bencbe fin\a effo poco,o nietegio 
va^o tutte le altre cofip Sono adunque molti 
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frendpìche larébbon buonilé glioftimi loro fu] 1 
firo ben coItiuatifO’ di (fueJH patrio io , non ài f 
ijuelli che fimo come ilpaefèÀeri}e^t7 tanto àa 
natura alieni da i buoni cojfumi, che non bafif 
àtfctplina alcuna,per indur ^ animo loro al Srìt 
to camino^ Kr perche ( come già bauemo , 
detto ) tali fi fanno gli hab'ui in noi , quali ^ • 

no le no/fre operationi , ry neiroperar cqnfie ^ 
fie la virtù , non è impojjibil , ne marauiglU 
tbe*lCortegianoindinjytl?rencipe a moto 
virtUfCome la giujhtiaja liberalitayla magnani 
mita , le operation delle quali egli per la gra 
deVfa fùa facilmente può mettere invjb, trfar 
ne habitotil che non può il Cortegiano,per non 
hauer modo d*oper arie, Vtcofi tl Prencipetne 
dutto alla virtù del Cortegianoypuo diuemrpiu • 
virtuofc cbe'l Cortegianoioltra che douete pt» 
per (he laeoteycbe non taglia puntotpur fa acu 
fòli fèrrotperò parmi che anchora cbe*l Corte 
giano inftiiuipa il Prencipe,nÓ per quejio ^bab 
hta a dir che egli fìa di piu dignità cbe*l Prenci 
pe* Che*l fin di quefka Cortegiania fU d^id» 
le,r:r talihor impofjibiley che quando pur il 
Cortegianlo conjègue non^ R debba nominar 
per CortegianOyma meriti maggior nome, dico 
cb*io non nego quefla difficultajpercbe non me 
no ^ difficile trouar vn coR eccellente Cortegia ^ 
no, che confègutr vn tal fine , parmi ben che la f 
impoffibUita non Rane ancho in quel cajò , che I 
voi hauete allegato, perche Jè*l Cortegian P tau ^ 
eo giouane,cbe non Gippia quello , che s*è detto^ 
eh* egli ha da /òpere, non accade parlarne , per' * 
che ”on ? quel Cortegiano,che noi prefùppone* 
mo,ne pojRbtl d che chi ha da ppere tante cofe 
jia molto giouane ^ ryfepur occorrerà che* I 
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frendpe (Ì4 cofi fauioytrhtionnéalèfleflh, cHe 
non hahhia hi(àgno dt ricor dt^ne configli altri 
^enche qttejio è tanto difficile , quanto ogniun 
fi ) Cortegian baflera ejfir tale , che te*l 
frendpe n^bauejjé bi/ògno potefje farlo \irtua 
ffjV con lo e fetta poi potrà Jcdtfare a quell* al 
tra parte de non lafiiatla ingannare , iy di far 
che jèmpre fàppia la verità d*ogni cofàity d!*op 
forji agliadulatori^a i maledici, O" a tutti colo 
ro che machinafero di corromper Vanimo di 
quello con dishonefii piaceri , tyintal modo 
confrguira pur il fio fine in gran parte , ane 
chora che non lo metta totalmente in opera , il 
che non far a ragion d* imputargli per difetto 
refando di farlo per coli buona caufa , che 
vno eccellente medico fi ritrouafe in luogo* 
doue tutti gli huomini fu fero foni, n in per 
quefo fi deuria dir , che quel medico ^ fe ben 
non fitnafe gltnfirmi , mancaffedel fio fine, 
però fi come del medico dee efferintentione la 
finita de glihuomini , cofi del cortegiano la 
virtù del fio Prencipe , V alVuno , eiraltro 
hafia bauer quefio fine intrinfèco in potenza, 
quando il non produrlo efinnficamente in arto 
procede dal fibietto , atquale è indirizzato 
quejh fine , ma (è*l Cortegiano fufe tanto vec 
cito 5 che non fi gliconuenife efercitar la mu 
fica:lefèJfefigwocbiji*arme,Z7 j*altre prodeZ* 
Ze della per fina, non fi può però, ancbor dire, 
che impojfibile gli fia per quella via entrare in 
grana al fio Prencipe, perchefi la età leua l*oa 
per or quelle cofi, non leua l* intenderle, (y haue 
dole operate in ghuentu, lo fa bauerne tato piu 
perfino giu dicio,^ piu per fittamente fiperle in 
fignar al fio Prenàpetquantopiu notitra d'ogni 
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ibfi If co glùtini, V ù f^erienja, tr ff 
^uejfo modo il Cortegian vecchio ancbora che 
non ejprcitile conditioni attribuitegli, eonfègui 
ri pur il fiO fine éPinJìituir bene il Prencipe , er 
/è non vorrete chiamarlo Cortegiano , non mi 
da noia ? perche la natura non ha pofio tal ter 
mine alle dtgniti humane,che non fi pojffi afcen 1 
dere dall" una aW altra t però Q>efJo i fidati n 
fèmplici diuengon Capitani, gli huomini priuati | ’ 
Re , è t facerdoti papi, V i difiepoli maefiri, 

V tofi infieme con la digniti acqmfiano anchor ^ 

il nome , onde jcrfè fi potrebbe dir che*l ditte 
nir infiitutor del Prencipe fuffè il fin del Corte# 
gìano, benché non Jò chihabbiada rifiutar que , 
fio nome di perfètto Cortegiano , ilquale { jfia 
condo me ) r degno di grandijjfima lodeit7 par 
mi che Uomero fecondo che fisrmò due buomù , 
Iti eccellentijfimi per effimpio della vita humaa 
na ,1* uno nelle attioni che fa Achille , l^altro ' . 
nelle pajfioni ? tollerante, eh e fu V lijjè, cofi vo g 
lejje ancbora fermar vn perfètto Cortegfano, .f. 
che fu quel phenice, ilqual doppò l^bauer nara ; 
f4to i fùai amor\,rj molte altre colè giouenili, 
dice effir flato mandato ad Achille d,t Pelleo ì ] 
fiio padre, per fiargli in compagnia, infignara 
gli à dire, O" fare, il che non è altro chel fin che 
noi bauemo difègnato al noflro Cortegiano , ne ì 
penfò che Arifiotile,V Platone fifuffiro Jdegné l 
ti del nome di perfètto corcegianotperebe fi ve I 
de chiaramente che fi fecero ropere della Corte ( 
gfania,t7 atterro à queflo fine l*un con AleJJhn ' 
dro y\agno,l* altro co i Re di Sicilia, perche 
ufficio é ài buon Cortegiano conofier la natura | 
del Prencipe,tr Vinchination fùe,& cofi (tcondo 3 
i bi/ògnifO' le opportunità co deflre\ia entrar •• 
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i loro in gféitfa(come hauemo detto) per <jue1le 
vie che pregiano l*aàùo ficwro , 27 poi indurlo 
m alla virtù , Arijiotile co fi ben conobbe l a nata 
fi ra d*Meffàndro , 27 con dejire^a co/i ben la /è 
tondo y^che da lui fu amato , tj honorato piu 
che padre , onde tra molti altri légni che Ale/ 
g fandro in tefilmonio della fita beniuolenja gli /r 
ce y vo lfe Stagira fua patria già dijfattafujjc rea 
/ edificata : 27 Arijiotile oltre allo indini^ar lui 
» à quel fin glorio fijjfimo , che fu il voler fare 
I che*l mondo fuffi come vnafòl patria vniuerfa* 

f le , è tutti gli huomini come vn fòl popolo , che 
f viueffe in amicitia , 27 concordia tra fé , lòtto 
f vn jol gouernOjV vna fòla legge che njplendef 

' je communTmente d tutti , come la luce del fi>a 
le y lo formò nelle féienje naturali,^ nelle vira 
tu delibammo talmente, che lo fece fapientiffmOy 
fbrnffimoycontinentiffimo , 27 vero Pbilojòpbo 
moralejnon /blamente nelle parole , ma ne gH 
effetti: che non fi può tmagmare piu nobìl philo 
ffiphia che indur al viuer ciuile i popoli tanto 
Aerati , come quelli che habitano "Aattra , 27 
Caucafò y la Jndiayla Scithiaia infègnar loro i 
matrimoni , PagriculturayVbonorar i padri^ 
afienerji dalle rapine, ^glthomicidij ♦ 27 Ai 
gUaltri mal cojiumitlo edificare tante città noe 
biUfJime in paefi lontani , di modo che infiniti 
[ huomini per quelle leggi furono ridutiì dalla vi 
I ta ^rina alla humana:^ diquefie coft in Ale/ 
I fandro fu auttore AriJiottleyvfAndo i modt di buó 
V cortegianonl che non (éppe far Caiijlbene , an 
f chor che Arijiotile glielo mofiraffr , che per va 
I ter effer puro pkilojcpho , 27 cofiauflero mi 
I nijbro della nuda verità ; fénla mejcolarui la 
Cortegianiatperde la vitato' nongiouo , anfì 
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èeàetnfamU'aà hleJTMàro. ?er io meMm . 
modo della Cortegiania Platone formo mone 
Siracufano j er battendo pai trouato quel Dfo« 
fiijio tiranno comevn libro tuttvpieno di mena 
de , tr^rrrorì ^erpiuprefio bijbgnojò <r« 
navniuerfallitura : che di mutatme , o cor 
rettione alcuna per non ejfer pojjibile Iettargli 
quella tintura della tirannide , della qual tana 
to tempo già era macchiato : non volfi operar 
Ufi modi della Cortegiania, parendogli che doa 
uejjero ejfer tutti in damo : il che anchora dee 
fare i( nojho Cortegiano fr per /èrte fi ritroua 
d firuigio di Prencipe di cofi mala natura ; che 
fia inueterato ne i vicbjcome It Phigci nella ina 
formita : perche in tal cajò dee leuarfi da quela 
la fèruitu : per non portar htafimo delle male 
opere del ^o Signore , cr per non fintir quel 
la noia, che fènton tutta buoni che firuonoè^ 
mali Q^uiuiejfendofi formato il Signor Ottaa 
uiano di parlare dtffe il Signor Gaffeur .lo non 
afifettaua già chel nojko Cortegiano bauejfe 
tanto d*bonore ; ma poi che Annotile , 27 Plaa 
ione fon fitoi compagni , penjò che niunpiu deb 
ha sdegnarli di queflo nome, non fo già pero s*i<t 
mi creda che Arifiotile , tr Platone mai dana 
^afferò , ofujfero muHd in foayrta , o face/ 
foro altre opere di caualeria , ri^ofo il Signor 
Okauumo » No» e quali lecita hnaginar che 
quejH due foniti diuhrì non fapeffero ogni cofi, 
et pero creder fi può che oper afferò do che s*ap 
par tiene aHaCortegiania ? perche doue lor oc 
corre , ne Qriuono di tal modo che gli artefici 
mede fimi delle cofi da loro firitte conofiono che 
leintendeuano in fino alle me dulie ; ^ alle pm 
intime radici ^ onde non è da dir che al cortee 
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r 9mJfitutor àelPrencipe ( come h voi 

/ gliate chiamare ) il qual tendea k quel buon 
*. fine che bauemo detto , non ficonuengan tutte 
»J U conditioni attnbuit^li da quefii Signori, an 
ij ebora che fujfe jèuerijjmo p bilo Ì:pbo ; ^7 di co 

fi fiumi fantiffimo : perche non repugnano atta 

!' bontà , alla dif(retione,al Jàpere , al valore tn 
I. ógni eta,V in ogni tempo : v luogo. Allhora 
f! il Signor Gafpar , Ricordami dilfe ; cbe quefii 
Signori bierjtra ragionando delle conditioni del 
Cortegiano : vollero ch’egli fuffe innamorato, 
imperché reafjùmendo queÓo , cbes’e detto 
in fin qui, fi potrebbe cauar vna concbiuftone 
eh’el Cortegiano , il quale con valore : (7aut 
toritafùaba da indurii Prencipe alla virtù, 
quaHneceffarìamentebifògna che fia vecchio, 
perche rarijfime volte il fiper viene innanzi ^ 
gli anni, iy magnamente in quelle cofè , che 
apparano con la e^erienla , non fò come ejfèn 
do di età prouetto ; fè gli conuenga l*effcre in 
namorato jiattefò ( cbe come quefia fèra s*e 
detto ) ramar ne’uecchi non riejce , t7 quela 
le cofè , che ne giouam Jòno deliae ; cortese, 
Cr atnlature tanto grate alle donne , in efii fò* 
no paglie , tr inettie riiicule , trà ehi le vfk 
partur^ono odio dtiHe dònne, v beffe da glial* 
tri : pero fé quejfo vofko Ariffotile Cortegid 
vecchio fuffe innamorato : (7 faceffè quelle co 
fjt t che fanno igiouani innamorati , comealcu 

t ni : che n’bauemo veduti àdino^ri, dubito cbe 
fi^orderia d’infegnar al fùo Prencipe, tr forfè i 
fanciulli gli farrebbon aàrieto la baia, V le don 
ne ne trarr ebbon poco altro piacerebbe di bur 
Urlo, Allhora il Signor Ottauiano,Poiche tutte 
Valtre conditioni àiffe attribuite al Corteguno 
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^ gli confannOyMchora che eglijùt vecchw,ttóff 
mi par già che dobbiamo privarlo di quejta fèe 
liciti d'amare. Arili dijft il Signor Gaffiar le 
uargii qnefio amare ^ vna perfittion di piu, O 
vn farlo viuer felicemente fuori di milèria,0' C4 
Umili. Trtlft MeJJér Pietro Bembo, Non vi ri 
eorda Signor Gaj^ar chel Signor Ottauiano,ane 
ehora ch'egli Ha male ejperto in amore, pur Val 
tra fera mofbrò nel fito giuoco di faper che alcu 
ni innamorati fono, liquali chiamano per dolci 
liJdegniyH^Vire,^ le guerre,et i éormenti,che 
hanno dalle lor donnefonde domandò che wfèa 
guato gli fujjè la caufh di quefia doIcel^a,però 
fil nofho Cortegiano ancbora che vecchio fac 
cendejfe di quegli amori,che fon dolci fen\a ama 
ritudine,non ne fentirebbe caiamiti , o mi/èria 
al cuna, tr ejfendo fàuio,come noi prefùpponia* 
momon s'ingannaria,pénfando (he aUuifi conf 
uenijfe tutto quello, che fi canuien i i giouanr, 
ma amando ameria far fi d'un modo, che non 
Jamente non gli portarebbe biajimo alcuno , ma 
molta lode,tr fcmma filiciti , non compagna^ 
da fajUdio alcuno, il che rare voIte,Cr quaH noti 
mai interuieneiigiouani,^ co fi non lafiiareb 
he d'infignare al fio Prencipeine farebbe co/i 
che mentajfi la baia da fanciulli. AUbora la Sia 
gnora VuchejTa.PiacemidiJfi Mejfir Pietro, cbe^ 
voi quejìa fera habbiate bauuto poca fatica ne i 
noflri ragionamenti, perche bora con piu ficura 
ti v*imporremo al carico diparlare,ò’ infrgnar 
al Cortegiano quefio cofì felice amore, che non 
ha feco biafimo,ne dijpiacere alcuno,che forfè (jt 
ri vna delle piu importanti, (7 vtili condttioni, 
che per anchor agli fiano attribuite i pnò dite 
per vojhrafè tutto quello cbe ne Jhpece. R(/è 


Q.VARTO 

I Mejjh Pietro , e7àtjjè* lo non vorrei Signor4 

p| chel mio dir , che i i vecchi fia lecito lo mare 

If fujjè cag^on di farmi tener per vecAio da que 

d fie donneipero date pur quefta imprefk ad vn*al 

[I tro,. Rigìojè la 5»Duch*ìion douete fuggir d^ej 
n Jtr riputato vecchio di fiipere,^ ben fujte gioua 
» ne d*anni,però dite,^ no v^ikufite piu.DtJJè M ♦ 
PietrOfVeramente Signora hauédo io da parlare 
I di qfta materiafjifbgnarébbemi andar à doman 

i dar cofiglio aUo tìeremita del mio LauineHo. Al 

t ìbor la S*EmiUquafi turbata h/i*Pte*dijJ^,no d al 

I cuna nella copagnia che fia piu dtjcbbidiente di 

I voijpero fora ben, che la 5,Du, vi dia qualche ca 

ffigo,Dijjè M,P,pur ridedOfNÓ vi adirate meco 
Signora p amor di Dio , che io, diro do che voi 
vorrete,aor dite aàuque rigjofè la S,EmiL ASbu 
ra M,P, hauendo prima alquanto tacciuto,poi 
raJèttato/ìvnpocOfComep parlar dicofa impor 
tante jcoft dtjp^. Signori per dimoflrar che i vece 
Ai jpojfàno no Jòlaméte amar jkn\a biafimOf ma 
taUborpiuftlicemite che i gtouonijarammi ne 
cejjàrio far v» poco di diJcorfè,per dichiarir che 
cefi è amore^if in che confìjìe la felicità , che 
poifènohauer gl*inamoratif peropregoui ad 
afcoltarmi con attentionetperche Q?ero farai ve 
dere che qui non èbuomo^i cui fi difconuenga 
Vejfir irtnamorato^ancbor che egli baue^,ìCV*. 
9*XX,anni più chel S, M oSt qui effèndoft alqu3 
fo rifòj^ggiunfè M.P,Dico adunque che (lècon 
do che dagliantichi fauq d dt^mto)amor non è 
altro che vn certo defìderh di fruir labeUeJa 
io: perche il defìdeno non appetire Jè non le 
eojè cono/ciutefbijògnajhnprecke la cognitiva 
proceda il deJJderio,ilquale per fina natura \uo 
le il bene^ma dafèi cieco, ^ no le conpjce ; pea 
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rò h^f cofi ordinato la natura, che ad ogniyirt^ 
eonojcente fia congiunta vna virtù appetitiuOf ' 
iyr perche neU* anima nojfra fin tre modi di co* 
9tof(ere,cio per lo fenfijper la ragione , &pef 
VinteUetto:dal (énfi najceV appetito , ilqual k ^ 
noi f commune con gli animali bruttitdoUa raa 
gione nafte la elettione,che ^propria deO^huoa 
tnordaUHnteUetto^perloijualeVbuom può com 
pturticar con gli angeli, nafte la volunta , cojl 
aduncfue come il (énfi non conofie fi non cofi 
finf1bili,Fappetito le medeflme filamente de fide 
faitr co/i come hnteUetto non Evolto ad altro, 
che alla contemplation di cofè inteUigibilùqueUé 
vnluntà filamente fi nutrifie di beni fiiritoali, 
Vhuomo di natura rationale,pojio come me}Jp 
fra quefìi due eflremijpuò per fia elettione ma 
cbinandofi al (ènfi,o vero eleuaniofi aUo intela 
tetto , accoffarflaidefiderijbor dell* una, bor 
dell* altra parte* Di quejh modi adùque fi può 
defiderar la beUeJ^a:il nome vniuerfal deUaqua 
te fi conuiene d tutte le cofi,o naturali, o artefia 
, dòli , che fin compone con buona proporti^ 
ne,0’ debito temperamento , quanto comporta 
la loro natura , ma parlando della heUeJ^a^ 
che noi intendemo, che i quella filamente , che 
appar ne i corpi , ^ majfimamente ne i volti 
humani , ©r muoue quefio ardente defidcrio, 
cbé noi chiamiamo amore , diremo che è vn 
fiuJTo detta honù diurna, ilquale, benché Ji fidane 
da fiura tutte le cofi create, come il lume del 
file, pur quando troua vn volto ben mifirato CT 
compojlo con vna certa gioconda concordia di 
colori dtfìinti , er aitati da i lumi , V da 
Vombre , da vna Ordinata difianja, et termi 
Mi di linee , vi s*injbnde, 0‘fi dimostra beUiffie 
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j Mo , (C/ ^uel fbhietto , oue riluce , ahrna , 
Hurnina ^una gratta , (7 ^lendor mirabile , k 
» <f* r<<§gio di Soff , che percuota in vn bel 

f vajò iporo terfò , cr variato di precio^ gemme, 
J onde piaceuolmente tira k fègJi occhi humanit 
i, tx per quelli penetrando s*tmprime neU* anima, 
I fj con vnanuouafuauitk tutta la commuoue, 
ij. €7 dilettati accendendola, da lei defiderar fi fa, 

jf Mffèndo adunque V anima prefit dal de fiderio di 
j froh quejfa heUe^Ja come cofa buona , jè gui^ 

I dar fi laJHa dal Judith del finjò , incorre in 

I gramolimi errori, V giudica cbe*l corpo, nel 

I qual H vede la bellejja , fra la caufa prtncipal 
di quella : onde per fruirla ifiima effire necef* 
fi&io l’unirfi intimamente piu che può con quel 
corpo ; il che èfaljfb , ^7 però chi penfa voffia 
iendo il corpo fruir la bete^'^a , s*inganna, 
V \ien molle non da vera cognitione per elei* 
tion di ragione ,tna dafalfk oppenione per Vap 
pelilo del (inib t onde il piacer, che ne Jègue, 
epi anchora neceffàriamente ffalfi>,tr mendoe 
jo, Vperò in vn di due mah incorrono tutti 
quegli amanti , che adempiono le lor non bone 
fie voglie con quelle donne che amano : che 0 
vero ^bito che fen giorni al fin defiàerato , non 
fblamente finton fàtietk, tx fafìidto , ma pi* 
glian odio atta cofa amata , quafi che l* appetito 
fi ripenta del error fuo , ^ riconofea Vinganno 
fattogli dal fallò giu ditio del jénjò , per lo qua* 
le ha creduto cbe’l mal Ha bene ; 0 vero refiat 
f no nel meàefimo defideno, V auiditk come 
Y quelli, che non Jbn gionti veramente al fine , 
che cercauano ; ©r henche per la cieca oppe* 
mone , neUaquale inebbriati fi fino , paia loro 
ebe in quel ponto fintano piacere, come taUbor 


limo " 

j^gnano ài btr 4 gualchi chiara 
fónte , nientedimeno non fi contentano, ne s^aco 
chetano^ Et perche dal pojjtdere U ben dejìde 
rato na^e fèmpre c(uiete,ti^ Jòdiffattione neU*4 
nimo del pojftjjbreìfè quello fuffè il ver, ^ buon 
fme del loro àefiderto pofJèdendolo,re/larebbe 0 
no cheti , ry ^dijfatti,i\ che non fanno;an\i ina 
gannati da quella Hmilitudine fuhito ritornano 
aljfrenato defideriotO' con la medefima molea 
fila, che prima fentiuano, fi rttruouano nella fu 
rio fa, (7 ardentijJUma jtte di quello, che in vano 
f erano dipojftder perfittamente* Q^uefii 

tai innamorati adunque amano infèliàjfimamè 
tetperche o vero non confèguono mai gli àefk 
dertj loro , il che è grande infelicità , o vero 
fé canjeguono , fi truouano bauer confi* 
guito il fio male , cr finijcono le mijèrie con 
altre maggiori mifèrie , perche anchora nel 
principio, tr nel me^^o di que fio? amore altro 
non fi finte giamé che i^anni , tormenti, doa 
loriffienti , fati che , di modo che l'efftr pallia 
do, afflitto in continue lagrime , O* fi^iri , il 
fiar mefio , il tacer fèmpre , o lamentar fi , il 
defiàerar di morire , in fimma Vejfir infiliciffia 
mo , finii condùioni che fi dicono co nuenir ih 
glinnamorati^ La caufa adunque di quefia ca 
ìamità ne glianimi humani i principalmente tl 
J/ènJà , ilquale nella età giouenile é potentìjjia 
tno , percbe*l vigor della carne , fy del fina 
gue in quella Ragione gli da tanto di fir\a, qua 
ione Rema aUa ragione : ^ pero facilmente 
induce ranima à feguitar ^appetito, perche ria 
trouandofi ella fbmmerfé neia prigion terrea 
na,trper ejjir applicata al mtntflerio di gouer 
tur il corpo, priua àeRa comemplation Jftrkoéo 


aVARTO 

hyfion può ia li intender chiétrametAe U rerià 
, onde per hauer cognition delle co^ , btjH: 

f na che vada mendicandone il principio da i 
nfi , pero loro crede , <7 foro /? inchina, 
Vf da loro guidar fi lafcia , (7 majjimamente 
quando hanno tanto vigore , che quafllaffof 
\ano , t7 perche etti no (bn fattaci , la eme 
pian od* errori , (7 faljè oppenioni , onde qua 
fi fèmpre occorre che igjouaui fono auolti ia 
quejfo amor jènfuale , in tutto ruhetto dotta ra 
^onet(7pero fi fanno indegni di fruir le gra 
tie, p i heniyChe dona amor ai fùoi veri fùg 
getti ne in amor {intono piaceri fuori che i 
mede/imi , che (èntono glt animali irrationa 
li , ma gli affanni molto piu graut. Stando 
adunque quefiòprefuppofìtOjilqual eyenjfmo, 
dico chel contrario interuiene à quetti,che fimo 
netta etil piu maturatcht (è quefii tali , quando 
già t'anima non è tanto opprejjà dal pefi corpo 
reo, (7 quando il feruor naturale comincia ad 
intepidirfi,s*accendono detta bette'^^a , (7 ver 
fi quetta volgono il de fiderio guidato da ratto 
nal elettione,non refiano ingannati, Vpojpggo 
no perfittamente \ahettefj[a,^ pero dal pojfia 
derla nafte lor fkmpre bene, perche labette^a d 
buona : C7 confèguentemente II vero amor di 
quetta d buoniJJìmo,(7 fantiJfimo,(7 fcmpre prò 
duce effetti buoni nell* anime di quelli , che col 
fren detta ragion correggono la nequitia del 
jèn(ò:il che d molto piu fàcilmente i vecchi far 
poffcno che i giouani ♦ Non e adunque fuori 
di ragione il dire ancbor che vecchi amar polpi 
no finfa biafimo , piu felicemente che i 
giouam, pigliando pero quejlo nome di vn* 
tbio,non per decrej^to,ne quado già ^Ìior^48ii 
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éeì corpo Itti tato deboli, che Fanimiif per quéi 
ti non può opperar le fue virtù, ma quando il fi 
per in noi fianeUùo vero vigore^ Non tacerò 
ancboraqueJÌQ cbe e,cFio ijHmo che bècbe Fa 
morfènfùale in ogni età Ha male , purnegioua 
ni merita efcufatione , tr ferie in qualche triodo 
fia le cito, che H ben da loro affanni, pericoli, fati 
ebe,&" quelle infelicità , che s’e detto , (èn pero 
molti, che per guadagnar la gratta delle donne 
amate, fan co/e virtuojè,le quali, benché non fia 
no indirizzate d buon fine, pur in fi fn buone: 
C7 co/i dt quel molto amaro cauano vn poco d»; 
dolce, ^ per le aduerfitatebe fùpportano, inyln 
mo ricono/con Ferrar fùo^ Come adunque ijfù 
mo che quei giouani,cbe sfòrZan gliappetiti, ry 
amano con In ragione fian diuini,cofiiÌcufò quel 
U : che vincer fi lafciano daU* amor fènfiMle,al 
qual tanto per U imbeallita bunL^Jctjo inchi 
natùpur che in efjo mofbrino gentilezza , cortea 
valore , ir le altre nobtl conditioni , che 
hanno detti quefii Signort Et quando non fin > 
piu netta età gioueni1e,in tutto Fabbandonino, 
attontanandofi da quejfo fenfùal defiderio, come 
dal piu baffi grado detta fiala, perlaquale può 
aHendere alvero amore*Ma fé anebor poi cbe 
fin vecchi nel freddo cuore conferuano il fuoco 
degliappetiti:& fittopongon la ragion gagliar 
da al {énfi debole, non fi può dir quanto fiano da 
hiafìmare,che come injénfati meritano con pera 
petua infamia effer connumerati tra gli animali 
irrationali:pmbe ipenfieri,d i modi delFamor 
finfùale fin troppo àifionuenienti alla età matte 
ra» Q^uwifite il Bembo vnpoco dipaufi quafi 
eome per iipo/arlf,(7Jf andò ogniun cheto, dijjé 
H Signor ìAorettoda Qrtona*Etféfi trauajt 
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Vfi vecchio piu difftojfo , cr gagliardo di mi 
glior ometto che molti giouani i perche non 
vorrejle voi che a quejto fuffe lecito amar di 
quello amore , che amano i giouani i Ri^la 
Signora DucbfJ^ , tr diffe» SeVamor de igio 
nani è coH infelice , perche volete voi Signor 
Morello che i vecchi ejji anchor amino co quel 
la infelicità i ma fé voi fujìe vecchio , come 
dicon cofioro,nonprocurarefle cofi il mal de i 
veccht RifoH il Signor Morello^ Il mal de t 
vecchi parmi che procuri Mejfer Pietro hembo: 
il qual vMOlf che amino d*un certò modo :cb*io 
per me non l* intendo : tr parmi cbel poffedere 
quejìa belle\\a , che egli tanto lodat/én^a^l cor 
poiHavnjtgno* Credete voi Signor Morello 
dijfe allbofil Conte Lodouico , che la beUeJ^a 
fia fémpre cojj buona, come Mejjer Pietro Bfm# 
ho i Io nongia,rij^o(é tl Signor Morello ; an\i 
ricordomi hauer veduto molte belle donne, ma 
ltffime,crudelhCr diff>etto/é,0‘par che quafi fém 
pre co^interuengatpercbe la belle’^la le fa Jò* 
perbe,iz la (bperbia crudelùDiffe il Conte Lodo 
uico ridendo, A voi /cr/è paiono crudeli, perche 
non vi compiacciono di quello , che vorreJìe,m4 
fate uiinjégnar da Mijfer Pietro Bembo di che 
modo debban defiderar la belle^Ja i vecchi, fy 
che cofa ricercar dalle donne, cr di che camene 
tarfi,H 7 non vfcendo voi dique termini,vederee 
te che non faranno di foperhe,ne crudeli, ^ vi 
compiaceranno di do che vorrete*Parue Allhor 
chel Signor Morello fi turbaj/e vnpoco, C7 dife 
fé* lo non voglio Caper quella che non mi toc* 
Cai ma fate ut mfégnar voi come debbano defide 
rar quefia beìleifja ì giouant peggio di^ajh,tr 
men gagliardi che iveccbùQ^uiui Mejfer Pedi 
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fk» per achetar II Signor Morello , (T ihcero > 
tir U ragionamento ? nonlajèio rijpondere il 
Conte Lodoiéico , ma interrompendolo dijft ‘ 
Wor/e cb*el Signor Morello non ha in tutto 
torto a dir che la heUe\^a non ha Jempre huoa 
fia , perche fpefjb donne ^n cau < 

ja che al mondo inter uengan infiniti mali , ini i 

mtcitie y guerre , morti , (7 deffrutioni ^ di , i 
chepuofar buon tefiimonio la mina diTroùff * ^ 
tr le bètte donne , per lo j)iu , Jòno ouer g 

Jcperbe , cr crudeli , overo ( cornette dei n 

to ) impudiche : ma quefto al Signor Moa à 

fello non parrebbe dtj^etto^ Sono anebora mot 
tihuominifceleratt , che hanno gratiadi bel D 

Io af petto, par che la natura gltbabbia fatti li 

tali , p aedo che fiana piu atti da inganare, li 

V che (^eOa vijfa f^ariojafla come Vefta nafeo fi 

fa fiotto l*amo^ Mlbora Meffer Pietro Bembo: fi 

No« crediate difje che la belie^Ja nonfia fem m 

pre buona, Q_uiuiil Conte Lodouico per ri g 

tornar egli anebor al primo propofito, intera a 

toppe, O" diffe* Poi eh* el Signor Morello non m 

fi cura di quello , che tanto gUmporta , infiea fc 

gnatelo ame,è7 mofìratemi come acquifhmt C 

i vecchi quejia frlicica d'amore , che non mi 
curerò io di farmi tener vecchio , pur che mi A 
gioui , Rifie Mejfer Pietro , tr difjejo voglio ci 
prima leuar dell'animo di quefb Signori Verror ^ H 
loro, poi a voianchora (òdUfaro: coft rtcomina trt 
dando, Signori diffejo non vorrei che co*l dir V 
mal della belle}^a , che cofa fiera ,fuffe alcun 

di noi , che come profano ; V ficrilego incora ^ « 
rejj'e nell'ira di Dio , pero aedo ch'el Signor fi 
Morello, fy Meffer P e dericofiano admonici^ Hi 

V nò per dono, come Stefificoroffa vifia,cbe e pe w 
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«4 tSumerì^a a chi àijpre^^a U htìtf'^a,9 
coche da pio tifjieja belle^a,(7 ^ eoe circula^ 
di cui UbStd e il cétro,^vo eoe può ejfer circH 
culo seja cétra, nS può ejpr belle^Ja sé^a bota, 
onde rare volte mala anima habita bel eorpo:et 
do la belle^^a efirinfica a vero Segno della b5 
ta ttrtnjica;^ nei corpi e imfffa ^lla grafia piu, 
t7 meno quafiper vn charattere dell*anima,^ lo 
quale ella ejbrinjecamente e conof(iuta,eome ne 
gli alberi , ne quali la belle^Ja difiori fa tefh'mo 
ìlio della bontà de i frutti, Cr quefio me defimo 
interuiene ne i corpi, come fi uede , che i phia 
fionomi al uolto conoff ano fpejjb i cofiumi,et tal 
Ibora ipenfien de gli buomini t^chee piu nel 
le beflie fi comprende anchorallo af petto in qua 
ìita dentammo, il quale nel corpo efprime fé fief 
fi) piu che puo,penfite come chiaramente nella 
faccia del Leone, Del Cauallo , dell* frulla fi co 
nofeie Pira, la ferocità , tr la jbperbia : ne glia 
gnelli , Snelle colombe una pura, ^(èmpH 
ce innocenza , la malicia afiuta nelle yofpi, C7 
ne i Lupi , ^7 cofiquAfi di tutti gli altri animali 
brutti adunque per lo piu fimo anchor mali, 
Hj lì belli buoni , fy dir fi può che la helle\^a 
fia la faccia piaceuole , allegra , grata, iy 
defiderabile del bene ©r [4 brutterà taf ac 
da ofiura , molefia , dijpiaceuole , fy tri# 
fia del male : ty Je conQerate tutte le coje, 
trouarrete che jempre quelle ebefen buone, 
if utili , hanno anchor gratia di belle^^a ► 
Bccoui il fiato di quefia gran macchina del 
mondo , la^ qual per filate , ty conuerfition 
éf ogni co fi creata ,j fiata da Dio fabricata 
1( del rotondo , ornato di tanti diuini lumi, fy 
nel centro di terra circondata 'dagli elementt. 
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C 7 dal fiù pe^ ijìdjò JcJienuta, il Soff che gjran _ 
do iOumma il tutto,^ nel verno s*accoJfa al piu 
bajjb légno, pot d poco d poco ajiende aU* altra ^ 
parte , la Luna , che da quello piglia la fùa lue 
ce , fèconào che ji le appropinqua ,o fé le aUon 
tana , er Valtre cinque jìelle, che diuerjmente 
fan ^el medefimo corfi^ Cluefie cojè tra ji 
han canta jbr^a per la comple 0 fon^un ordine ^ 
compojfò cofi necejjiriameme , che mutandole < 
pur vn ponto , non potrebbeno flar infìeme, ^ 
ruinarebbe il mondo , bqnno ancbqra tanta bel 
ìeV[a , ^gratta , che non poffcna gVingegni 
humani imaginar cojà piu bella». Venfste bor 
della figura deWhuomo , chef! può dir piccol 
mondo 7 nelquale vede/i ogni parte del corpo 
ejfer compofia necejfàriamente per arte, ty non 
i cafb 3 (T poi tutta la forma infteme ejfor bela 
lijjima 3 tal che difficilmente fi potrebbe giudi* 
car qual piu , o vtibtd , o gratia diano al voi* 
to humano al re fio del corp03tutte le mem* 

hra 3 comegliocchi , il najb , la bocca , l^orec* 
chie 3 le braccia petto , tr cofi Inalare parti, 
il medefimo fi può dir di tutti gli animala B c* 

coui le penne ne gli Vccelli^le foghe, ty ra* 
mi ne gli alberi , cbe datigli fono da natura per 
conféruar Veffir lorotfypur hanno anchorgra 
dijfima vagheWa* Lafiiate la natura , (y ve* 
nice alleane , qual cofa tanto e necejjiria nel* 
le mui 3 quanto la prora , i lati , le anten* 
ne, V albero , le vele , il timone, i remi, Vancbo 
te,^ le (àrteftutte quefie co fe però hanno tana 
to di venuffà,che par d chi le mira cbe cofi fia* ^ 
no trouate per piacere , come per vtiliti» So* 
fiengon le colonne, (y gli architraui le alte log* 
gie , ^ pa\aggi,ne però fon meno place uoli 

gli occhi 
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- ff colmo ài me\\o , non perche hauejjiro 

> gli eài/Ujf pi» ài gratta , ma accio che deU’una 

i parte , eU*altra commoàameme potejpro àjjcor 
j ter l*acque , nientedimeno aU'atile fùbito fn 
it consunta la venujìà , tal che k fòtto a qnel 
aelo , oue non cade grandine , o pioggia fi fa 
I hricaffevn tempio , non parrebbe che fèn\a il 
colmo bauiv potejfe dignità , o belle\^a alca 
f tia • DaJJi adtmqtte molta lode : non che ad 
I altro , al mondo , dicendo che gli^beUo,lodafl^ 
dicendo bel aelo , beta terra , bel mare, bei 
fimi , beipaefi , bete fiUte , alberi , giar 
dini , héUe citta , bei tempi , cafi , ejjerci 
tit, Jn jbmma adogni cofa dafb^emo orna 
mento qutfia gratto fi fj fiera beUe\i4 , fr dir 
fi può chel buono , el beto a qualche modo fia 
no vna medefima co fi , (f majjìmmente nei 
corpi humani : deUa beUe'^a de quali la piu prò 
pinqua cagione ijbmo to che fia la betejja del 
r anima , che come partecipe di quella vera bel 
Je^^a diuina, iffufira,(7 fa bello rio ch’ella 
tocca ; trfifecialmente fi quel corpo,ou’ella ha 
bita , non c di co fi vii maceria, ch’ella non pofik 
imprimergli la fia qualità ,perè la belle'^a è 
il vero tropheo della vutorta deir anima, quan 
do ella con la virtù diurna fignoreggia la nata 
ra materiale , C7 col fio lume vince le tenebre 
del corpo» No« adunque da dir che la bel 
IcJXa faccia le donne fbperbe , o crudeli, ben 
che cofi paia al signor Morello , Nf anebor 
fi debbono inculare alle donne belle quelle ni 
micitie,morti,difiruttioni,di che fin caufigliap 
corteg» H 
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gH occhi di chi le mira , che vtìli i gli edifie 
efl *■ Quando prima cominciarono gli huomi 
ni ad edificare , pofiro nei tempi, tr nelle ca 



pftUi immo^erati de gli buominh Vèn keghé^-- i 
ro già che al mondo non fia pojjibile trouar an , , 
cbor delle belle donne impudiche^ ma non d: ^ 
g^a (he UhelleJXa le inchine alla impudicitia.: 
an\i le rimuoue :(7le induce alla via dei. eoa ■ 
/fumi virtuojitper la connejfion ebe la belie^ 

^a con la bontà , ma tallhor la mala educatioa : ' 
netne i continui Jhmob de gli amanti ? i doniylai 
pouerta la jperanìatglinganniytl timore^ (7 mi! 1 ì 

le altre cauji vincono la conjfanja anebora del ^ 
le belle, ^ buone donnef{7 per que^e,o fimili 
caujèpojfcno anebora dtuenir ^eleratigli buor 
mini belli. Allbora Mejftr Cefar^Se è vero dij^ 
quello, ebe bieri allego el Signor Gajpar nond 
dubbio che le belle fono piu cajfe;cbe le brutte^^ 

Ec che cofa allegai dif^ el Signor Gafpar^Rij^o 
fè Mejftr Cefar,Se ben mi ricordo , voi dKefte: 
che le done,cbe fon pregateil^mf negano di Jò 
disfare à chi le prega, (7 quelle che non fonpre 
gate, pregano altruiicerto è che le beUe fon fem . 
preptu pregate , jéUicitate d^amor , che le • 
brutte, dunque le belle jèntpre negano, confi- 
guentemente fin piu cafie,cbe le brutte, le quali 
non effindo pregate, pregano latrui Rifili hem . ' 

bo,^ dtJfifAd quefio argomento rifonder non i 
fi può, poi figgwfi,interuieneancborfpe(Jb ebe^ 
come gli altri nofiri finfi,cofi la vifia scingano,' 
t7 giudica per belio vnvollo,cbe in vero none. J 
beUo,t(7 perche ne glioccbi, V in tutto l'afieta ^ 
to d‘ alcune donne fivede tallhor vna certa lafii 
hia dipinta con blaniicie duhonefie , molti, d i 
quali tal maniera piace, perche lor promette fa ^ 

ciltta’ài configuire do che defiderano, la cbiaài 
mano beUe\^a;mam vero e vna impudicniafu 
€ 4 ta indegna di còjibonorato , O" finto nome,. 
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TueeùaR Mejftr Vietro ^mbo, Et quei Signù*' 
hpuriojbmolauano i dir piu oltre di qjio ,m9‘ 
re ,(7 delmodo di fruire verameute la beUeWa: 
egli m vltimOfAd me par dijjè ajfei cbiaramé 
tehauer dimofbrato , cheptu faalmtnte poffàn 
amar r vecchi^che i giouanijit che fu mio prrfup 
pofitOipero non mi fi conuiene tntrar piu auati*. 

! Rijpo^ il Conte Lodouico:Meglio hauete dim 0 ‘ 
ftrato la in/rlidta de giouani , ihe la jtlicìta de 
vecchia i quali per anchor non hauete infegnae 
to che camtn habbia dafèguitare in quefio loro 
amore^ma Jàlamente detto,cbe H lafmo guida* 
re alla ragione;^' da molti r reputato impojjia 
bilenche amorfiiaa eó la ragione^ìl hemboput' 
cercaua d^orftne al raffonaméto^ma la Signu 
rapucheffa lopgo che dicejfe^er egli cofi rinco 
mindo*Troppo ^felice farebbe la natura huma 
fiayfè ranima nojlra, nella qual fadlmente può 
naftere queflo cofi ardente defiderjoJuJJrs/brJa 
ta a nutrirlo Jtl di queUo,cbe le e commune c6 
te beflie^O' non potejfe volgerlo è quella altra 
tiobilpartef che atei e propria , pero poi che i 
voi pur coH piace ^no voglio fuggir di ragionar 
di queflo nobil fu ggettOjCr perche mi conofco in 
degno di parlar de i fantiffimt miflerin d* amore: 
prego lui cbe'muoua il penpero , &la lingua 
mia, tanto cbùo pojfa moflrar a queflo ecce la 
lente Cortegiano amar fuori della cnnptetudtne 
del profano volgo , Cr cofi com*io inpn dapue 
ritta , tutta la mia vita glt ho dedicata , fia* 
nokor anchor le mie parole confórmi a que 
fla intentione , tr d lode di lui» Dico 
adunque che poi che la natura bumana nel 
la età giouenile tanto ? inclinata al fènjò , con* 
ceder fi può al Cortegiano mentre che è. 
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f^Hétne Tm 4 f fhtfùalmente tmafi pai or» 
ehornegliétnnipiu matwripetjòrte i’atctnàt 
a §Jìo marofo defìderio dee ejfir ben emojt^ 
guardar fi di non ingannar ft fiefjib flaftiandofi 
tndur in quelle calamita , ehene giouanimeri 
tono piu compajpone , che biafimo , ^ per am 
trono ne vecchi piu biafimo , che compajfione^ 
ferOj quando qualche gratioJba^ttoS bella 
donna (or fappre^nta , compag^ato da leg^a 
iti cofiumt , gentil maniere tale , che egli 
come ejperto in amore conofta il fingue fùo ha 
uer conformità con quello , ^bito che foca 
corge che gli occhi fùoirubbino quella magia 
9^ la portino al cuore ey che Canima 
cominci con piacer a contemplarla , cr^ntir in 
fé quello inJtuDè, che la commuoue,^/ àpoco d 
poco la rijcalda , cr che quei viui£nriti, che 
fcwttllan fuori per gli occhi tutta via aggiungan 
nuoua efca 4 l fuoco , dee in quejlo principio 
prouedere di prejio remedio , rtfiteghar 
la ragione , t7di quella armar la rocca del 
cuor ^0 9 è talmente chiuder t pajfi al fènfÒ9 
V agliappetitti , che ne perkr\a , neper 
inganno entrar vi pofjàno • con fé la fiamma 
f*eJUngue : efiinguefl ancho rii pericolo , ma 
snella perjéuera , o dee allhor il Cor* 
tegiano fintendofì prefb , deliberarfi totalmen 
te éifuggfr o^ni brute^\a delVamor volga» 
re 9 Crco/i entrar nella diuina firada amo» 
rofà con la guida dellaragione , C 7 prima con 
fiderar che*l corpo , oue quella heUe^a ri» 
Jplende , non e il fonte , ancella najce , an 
% che la helle^a per ej^ cofk incorporea , ^ 
I come hauemo detto ) vn raggio diumo9per 
de molto della fta dignità } trouandofi congion 
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U eon queìfibìetto \ile , er cmuttibìte^pef 0 
ibe tanto piu e perfetta , quanto men ài lutpar 
Uapa ; er àa aueVo in tutto {eparata è pelata 
tyjinìa , er che cofi come \ìtr non fi può col 
palato y ne odorar con rorecehie , non fi può 
ancbor in modo alcuno fruir la httle^^a, nefdo 
al de fiderio cb'eta eccita neglianimi no 

/(Pwj6 j del qual e^ 
pejlejlajyero obietto , che è la virtù vifiua^ 
M,tmouaf adunque dal cieco giudicio delfenfi^ 
€7gpdaficonglhccbi quel ^lendore : queU 
gratta t quéHe fauiSe amorofe ? irifi: i modiy 
é tutti glialtripiaceuoli ornamemi della belila 
\a y medefmamente con Inaudito lafiauitadela 
ia voce: il concento delle parole yV armonia 
della muftca ( fé mufica i la donna amata ) 
er cofi papera di doUiffmo àbo Vanima per la 
yia di quejU due {enfi y quali tengon poco del 
iorporeo: frjtnmmifm della ragione {e rifa 
pajHr col defiderio verjb il corpo ad appetito 
alcuno men chehonefio^ ApreJlò ojffuiycome 
pìacìa;^ bonori con ogni riuerer^a la fio don 
fia : er piu chefe Heffb la tenga cara : fi coma 
modi y V piaceri fùoi preponga à iproprìf , er 
in lei ami non menala hellef^a dell*animOy che ' 
quella del corpo: pero tenga cura di non lafciar 

; la incorrere in errore alcuno: ma con le admo 
nitioni : er buqm ricordi cerchi fèmpre éfindur 
la alta modeJHa , aia temperanza , aita vera 
bonejia , sfaccia che m lei no habbian mai luo 
go Ji nonpenfieri candidi:^ alieni da ogni brut 
teZZa ài uidj: er cofi JèminSdo virtù nelgiardm 
di ql bel^animoyracogliera anchorafrutti ài bel 
Uljfmi coturni, p’ guflaragli co miraUl diletto: 
ir quejhfira il vero geqetateyfj efffrimere la 
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helU^yà rteìta heUe\Xa , il che, alcuni fi Jict 
ejfer ilfifj à^amore^ Intalmoio^fàra il no/ho 
Cartegiano gratyjìmo alla fùa ^ona, & élla ^ 
pre (f gli moHréra o^tc{tifte,éiolce^ij affabilejft 
'Cofi deilerofa ài compiacfrgliycome dal 
lui amaìa^ty If vaglie deVun t7 dell* altro (ari 
no honeflijJimet^tocordtfV fffi conféquétemè 
ite faramo frUcif^rn,c:i_uim il fìgnor More11o,ll 
generar dilfe la beUeJ^a nella Me'^Ja c5 effet 
to (irebbe il generar vn bel figliolo i vna bella 
'-iona,tl7 a me parrebbe molto piu chiaro fegnà 
eb*eHa amaffc l’amante compiacendol di queflo 
che di quella affabilità, che voi dite, Rijf il Bem 
ho,0^ diiJèfSon bi/cgna Signor Morello vfHr de 
termini, ne piccoli legni d’amar fa U donna, qud 
do aJl’amSce dona la belle^^a,che e co fi predo 
fi cofa,^ p le vie,che fon adito alì^anima/doe 
la villa lo audito manda i /guardi ^e ^ibc» 
chijùoiyla maghe del volt(r,!a voce le parole^ 
•chepenetran dftro al cuore dell’arnante, C7 gK 
fan tefHmonio dell’amor fio, Difft il Signor Mo 
relh,J /guarii: er le pur ole pojjbno efjftre , C 
fjfejjh fin tefiimongfalfì,pero chino ha miglior 
pegno éf amore , al mio giudicio è mal ficuro: 
V veramente io ajpettaua purché roi faceffe 
quella vofira donna vn poco più cortelè , iy li* 
herale verfò il Cortegiano,che non ha fatto il Si 
gnor Magnifico la fua, ma pormi che tutti due 
fiate alta cnnditione di quei giudici, che dono la 
fintenfa cantra i fioi per parer fiuq, Biffe il 
Bébo, Ben voglio io che aljài piu cortefi fu que 
fia donna al mio Cortegiano non giouane , che 
non e quella del Signor Magnifico al giouane, 
fy ragioneuolmente,perche il mio non defidera 
fi non co fi honefleity pero può la donna concee 
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I '^gUtU tutte filila hUfhno, ma la Dona éel Si 

j gnor Magrrifieo che non e coli ficura iella moa 

( defha del gtonane, dee concedergli (blamente le 

I bonefley(7 negargli le disbonefle»pero piu felice 

^ èil mtOyk cui fi concede do ch^ei domanda , che 

ij l*aItro,a cui parte fi concede yiy parte R nega,^ 

i accio che ancbor meglio conofciate che Vamot 

rationale e piu felice ch*el (ènfùale , dico cbe le 
J ' medefime co^ nel {ènfùale fi debbono tallb()r 

j I negare, & nel rationale concedere : perche in 

( quefio (bn disbonefle , in quello honefie Vea 

^ ro la Donna , per compiacer al fùo amante 

^ buono , oltre il concedergli i rifi piaceuolt, 

I i ragionamenti domeftici , ^ (ècreti ,il mote 

li teggìare y fiberjare , toccar la mano , può 

, venir'anchor ragioneuolmente tlenja biafimo 

, infin al bacio , il che nell*amor fin fùaley fé condo 

I Je regole del Signor Magnifico none lento, 
perche ejfer il bado congiungimento , tT* del 
j corpo y i^dell*an1ma y pericolo e che Vantante 
I fènjùale non inchini piu alla parte del corpo, 

I che a quella delVanima ? ma Vamante rationale 

I eonofie , che anchora che alla bocca fia pare 
te del corpo , nientedimeno per quella fi da 
e filo alle parole , che fino interpreti del Vani 
ma , V‘ a quello intrilèco anbelito , che fi 
chiama pur efjh ancbor anima i & per do fi 
diletta iVunir la fùa bocca con quella della do» 
na amaU co*l bado , non per muouerfi k defie 
derio alcuno àisbonefio , ma perche finte che 
» quello legame e vn aprir Va dito alle anime,che 
tratte dal de fiderio V una delV altra fi transfon 
dhmo alternamente , ancbor Vunq nel corpo 
delV altra : e talmente fi mefcoltno ìnfieme, 
ebe ogniun .di loro babbi» due anime , 0/ 
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yma H quelle due coMcompojla regga quafl . , | 

ine corpi, onde il bacio fi può piu ^efio dir 
cofigiungimento i^animé , che al corpo:perc he 
in quella ha tanta fiir\a 9 che la tira a ^,ry qud 
fi la fipara dal corpo , per queflo tutti glina 
morati cajH defiderano il bacto come coft^w 
gimento dramma : p pero il diurnamente tftna 
morato Platone dice, che baciando ^cennegli \ 
fanima i * labri per v/ctr del corpo* Pt per 
thè il (èpararfì f anima dalle coje fenfibili , & 
totalmente vnjrfi alle intelligibili fi può deno 
far per lo bacio , dice Salomone nel fuo diuÈ 
no libro della cantica t baciami col bado della 
fifa bocca , per dimoflrar deHderio che Vani 
mafùéfia rapita dall* amor diurno alla contem 
plation della bellej^a celefie di tal modo : che 
yenendofi intimamente a quella , abbandoni I 
ti corpo* Stanano tutti attentijfimi al ra 
gionamento del Bembo : egli hauendo fot 

lo vn poco di paufi , & vedendo che altri 
non parlaua: dijfe * Poi cbr m*bauete fatto 
cominciare a mofirar Vamor fiHce al nojhro 
Cortegiano nonghuane , voglio pur condur 
lo vnpocupìu auanti t percbe*lfiar in quejfo 
termine pericolo fi affai : atte fi che(^come pio 
volte s*e detto ) Vanma d inchinatìjfimaat 
ftnfi , trlftn che la ragion col diftorfo eleg • 
ga bene , conofca quella helle\J^a non nafcer 
d al corpo, pero ponga freno a i defiderif non 
bonejiijtr puri! contemplarla femprein quel 
corpo , gtejjbpreuerte il vero giudicio, 0 ‘jnan 
do altro male non ne auenijje , il fior ajfente *• 
dalla cofi amata porta /eco molta pajfione: pet 
che lo injlujjò di quella beitela , quando è 
prejente , dona mirabU diletto Sfamante , qp 
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H/cAlà^éogUil cuore^rifuegliaft^ liquefa aìcn 
ne virtù fòtnte^V congelate néT anima , lequali 
notrite dal calore amoroJOjJi dtffuttdonOjV van 
pullulando intorno al cuore , ^ mandano fuori 
per gli occhi quei j^iriti,che firn vapori JòttiliJJi 
mi fatti deUajfiu pur aie 7 lucida parte de! fan* 
gueti quali rtceuono la imagine della heUeJlfa^ 
Cr la Armano con mi^ varq ornamenti : onde 
y anima fi diletta,& e% vna certa marauiplia 
fi j^juenta,v pur gode, ^ qua/i flupefatta ìnfie 
me col piacer e, fme quel timore, O' riuereniai 
thè alle cofè fiere toner fi fùole,o porle d*efa 
fèrnelfùoparadifò* Vamante adunque che 
eonfidera la heUe\^a jèlamente nel corpo, pera 
dequefiobene quefla/rliciti : /àbito chela 
donna amata affintandofi la/fi gliocchifinXa il 
fitofifIendore:t 7 confèguentemente Inanima vea 
doata del fio bene,perhe ejfindo la belle^^a lon 
tana, queTinfluJJp amorojò non nfialdail cuoa 
re,come faceua injjrefen^atonde i meati refiae 
fio arri^tr fecebt, trpur la memoria della bel 
le^amuouevn poco quelle virtù deU^anima, 
talmente che cercano di diSundere i filtriti , ét 
effi trouando le vie otturate, non hanno effito, 
t7pur cercano cTuJcire,^ coficon queifiimoH 
rinchiuHpungonV anima : donnole pajfione 

acerhilJima,come (tfanciuUi,quando dalle tene 
re gingiue cominciano i n afe ere i denti , f di 
qua prò reggono le lagrime, i (bffiri gli affanni: 
i i tormenti de gltamanti, perche l’anima ftm* 
pre ^afflige,^ trauagUa,& qua/i dtuenta furio 
fi , fin che quella cara heUe^a fe le apprefinta 
yni’ altra volta 9 V aUbor /àbito f acheta, tf 
respira , (7 i quella tutta intenta fi nndrijce di 
cibo dolcijpmo 9 fiemaidacofijòaueffiettacola 
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faftìf vorrÌ4. Pfr/uggtr adunque 
co di quejìa alf(ntia,tr goder la helle\\a ftnl4 
pajjione,biJògnacbe*l Cortegiano con Valuto 
della ragione reuocbi in tutto ildeflderio dal 
corpo alla helleMafola , quanto ftu può U 
contempli tn fe ftefa , ^mpltteppuratV detta 
tra nella imagìnattone la fòrmi afvratta da ogni 
tnateria,cr tofi la faccia arnica,^ cara alVania 
ma fùa,^ iui la goda,^ /èco Vhabbia 
ftotte:in ogni tempo, ér luogo , ^\a dubbio dt 
perderla mai,tornandofijèmpre amemorta cbe\ 
corpo é cofa diuerfìjfima dalla belle\\a,tr no jo 
lamente non le accrefce ma le diminuifcela tua 
per^ìtione*. Di quejfoniodofird il nojlro cor 
tegiano noii giouane fuori di tutte le arnaritudi 
m,V caJamtta,cbe finton quafi (tmpre i gtouaa 
nUome legelofie,i fè$>eitf,li/degniVtre,le dt* 
lperationi,V certi furor pieni dt rabbia: da iqua 
li jcuente fon induttt a tanto errore , che alcuni 
non Iblamente batton quelle donnesche mano, 
maleuano la vita a fé fieJfi,non farainpuriaa 
marito, padre, fratelli, 0 parenti della dona ama 
ta,non dora infamia allei , non fora sjoriatoa 
raffrenar tallhor con tanta difficulta gli^ occhi, 
tr la lingua,vnonioprir glifùoi defìderij ad al 
tri,non di tollerar lepaffioni ne del le partite, ne 
delle ajftnt1e,che cbiu/c nel cuore fi porterà fem. 
pre (èco il fùo precìofo tbefcro, cr ancbnra pn 
virtù della imaginatione fi formerà dentro \nk 
fiefo quella belleiy molto piu bella,ehe inefa 
/étto non faràj ma tra quefii beni trouaranne lo 
amante vn* altro ancbor affai maggiore, fé egli 
vorrà firuirfi diqueffp amore, come ^ un ffa* 
Ìo,per ajcendere ad vn* altro molto piu fùlltmet 
il che gli fitccedera,lè tra fi andera confiderau* 
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io conte fhetto legame fia il Jlar Jmpre hnpé*' 
dito nel contemplar labelle'lja éPun corpo jèe 
lo:t7pcrò per yjcir ài quefio cofiangufìo termi 
ne, aggiungerà nel penfier fito a poco a poco 
tanti ornamenti, che cumulando infieme tutte /« 
hellej^e,fara v» concetto vniuerfile,^ ridurrà 
la moltitudine d*efji alla ynita di quella Jòlay 
che generalmente (opra la humana natura H 
Spande y V cofi non piu la bellej^a particolaf 
d'una donnayma quella vniuerfale , che tutti i 
corpi adorna, contemplar^ , onde offufcatoda 
■quefio maggior lume,non curerà il minore, O 
ardendo in piu eccellente fiamma,poco ijimera 
quello , che prima haueua tanto appre^Jae 
co» o_ueRo grado d'amore , ben che fia 
molto nohile,e tale , che pocht vi aggiungono^ 
non però anchor fipuò chiamar perjétto t pera 
che, per ejfhre la imagtnatione potenza organie 
ea,tr non hauer cognittone,^ non per quei prin 
cipri, che le jbn fùmmtnijiratt da i fenfl,non e in 
tutto purgata delle tenebre materiali , pt^ 
ro ben che confideri quella belle\Ja vniuerfale 
ajbratta,V'in^jòla , pur non la difcerne ben 
chiaramente , ne lènja qualche ambiguità per 
la eonuenien^a che hanno i f anta] mi co*l 
corpo y onde quelli , che peruengonoaque 
fio amore , fino come i teneri augelli y che 
cominciano a vejhrfi di piume , che ben che 
con l*ale deboli fi leuino yn poco a vuolo , pur 
non ofàno allontanarfi molto dal md^yne cómet 
ter fi a venti, al del aperto» (Quando adun 
que il nofho Cortegiano fara giunto a que* 
fio termine , ben che affai felice amante 
dir fi pojjà , a ricetto di quelli , che fin firn 
merfi nella mifiria deWamor (enfiale , non 

R vi 
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pero voglio che ^ contenti t m aréifmfté paf % 
IH piu auanti fjkguenào per la fùUmejhraHa arie ] 

to alla guida f&e lo conduce al termine delU ' 
verafeìicita t ey cofiin luogo dufir di lè fie^fh 
col pen/lerotcome bifigna che faccia chi vuol 
eonfiderarla beVeJ^a corporale , fi riuotga in 
f fieffo^ per contemplar quella f che fi vedecS 
gli occhi iella mente : li quali a Ubor cominciai ' ^ 
no ai effer acuti ; ^ per fin caci , quando queU 
li del corpo perdono il fior della loro vagherai ' * 

pero l* anima aliena da i vkij t purgata da i fiua 
dii àeUa vera pbilofipbia: vèrlata nella vita j 

tale r é eccitata nelle cofi delVitelletto: mol j 
gèdofi alla contép fation della j^a propria ! 

^uafl iaprofindiljlimo lènno rifùegliata f a^e f 
queglioccbi , che tutti hanno ^ pochi adopra [ 
no :& vede in fèfiefià vn raggio di quel lume^ I 
ihe e la vera imagine della belle^a angelicaz 5 
édlei comminciata , della quale ella poi comma ' . 
nicaalcorpovnadeboVombra:pero diuenuta - 

àrea alle cofi terrene ? fa occultijfima alle cele 
fii;, dtaUbor quando le virtù moHue del corpo 
fi trottano dalla affidua contemplatione afiratte^ \ 

» vero dal fènno legate : non effendo da quelle 
impedita , Unte vn certo odornafiofò data vea 
fa beteJXa angelica ; O* r^^ta dal filendor di 
queta luce ; comincia ad infiammar fi , fy tanto^ f 

auidamente la figueebe quafi diuiene ehbria, 
er fuori di fi fleìja tper defiderio d'umrfi con 
queta parendole bauer trouato Torma di 
Dio ? neta contenqplatton del quale , come nel 
fiio beato fine, circa diripofdrfi,t7pero ardeào ^ 
in quefiafilidjfima fiama,fi leua ata fitapiu no 
ai parte , che d Tintetetto , quiui non piu 

adombrata data ofiura notte deffe cofi ^crrcfic ' 
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veie la Urna ^ ma non pero anehor 
fn tutto la godeperffttamente , perche la com 
tempia jèlo nel fuo particolar intelletto^ il qual 
non può ej^ capace della immenjà beitela vni 
uerfile , onde non ben contento di quejfo bene 
feto , amore dona disanima maggior felicita: 
che ^condo che dalla belle\^a particolar à*un 
r corpo la guida alla belltpfa vniuerfil di tutti i 

% corpi : cofi in vltimo grado di perfètttone dallo 

intelletto particolar la guida allo intelletto vni 
uerjiU « <x,uindi Inanima accefà nel fintijjimo 
fuoco pel vero amor diurno , vola ad vnirfi con 
la natura angelica , (p^non Jòlamence in tutta 
édfbandona il fènjò > ma ptu non ba bijtgnq del 
dtijcorfi della ragione , che transfbrmata in an 
gelo , intende tutte le cojè intellegbili , 

^4 velo , 0 nube alcuna vede l* ampio mare del 
la pura bellè^a diurna in lè lo riceue , & 
I gode quella fùprema felicita f che da i fènfi d in» 

' comprenfibìle * Se adunque le belle\\ei che tut 
to di con quejtinoflri tenebrofi occhi vedemo ne 
i corpi corruHbilt , che non fbn pero altro che 
fhgni , (z ombre tenuijfe di belle^a, ci^aion 
tanto belle , t7 ffatiofè , che in noi QfejjQ aca 
cenden fuoco ardentijìmo , fy con tanto dileta 
to , che riputiamo niuna felicita poterfiagguaa 
gUar a quella , che tallhor fèntemopervn fhl 
/guardo 9 che ci venga deiramata vijìa d*una 
dona , che felice marauiglia , che beato fiupore 

Ì pentiamo noi che fia quello , che occupa le ante 
me y che peruengono alla fifone della helle^a 
f diurna i che dolce fiamma t che incendio Jòaue 

aeder fi dee che fta quello » che nafte dal fonte 
della fùperna , er vff4 helle\^a i che èprincì 
pio ^agni altra belléìla , dbe mai non crefee 
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fie fcema , fèmpre bella ,&perfi frtedèjhn(^t4ft 
to in vna parte , quanto nell* altra fimplkijfi^ 
ma , afe jleffh piamente Jimite , f di niu^ 
na altra partedpe , ma talmente bella,cbe tut 
te le altre co fe belle Jòn belle, perche da lei par 
tecipanolafùabeHe^a* Q^uejia è queUa bel 
le\ìfa inàifiinta daUa Jbmma bontd , che con la 
fùa luce chiama, tira d fè tutte le colè,0^ non 
folamente a^e intellettuali dona l* intelletto, alle 
rationali la ragione , alle /èn/ùalitl fin fò , tjr 
l*appetito di viuere,ma alle piante anchora, ©r 
i fajji communica come vnvefiigiodifijie/m 
fitilmoto , quello inflinto naturale delle 
lor proprietd* Tanto adunque è maggjiom 
te , ©• piu jflice quefio amor de gli altri, 
quanto la caufh , che lo muoue , epiueccelof 
lente*. Et però come il fuoco materiale affina 
Varo , cofi quejio fuoco fanriffimo nelle anime 
dtjkugge , con fiima ciò che v*^ di morta 
le , Vviuifica, cr fa bella quella parte cele 
fie , che in effe prima era dal finfò mortificata, 
V fipolta* Q^uefio d il rogo, neiquale feria 

uono i poeti ejfir arjbtìercole nella fòmmiti 
del monte Oeta,(7 per tal incendio doppò mor 
te e/fir refiato diuino , & immortale* Q_ue 
fio è lo ardente Rubo dt Moifi,le lingue dipar 
ticedifuoco,rinfiammato carro di Elia t ilqua 
le radoppia la gratta , vfiUdtà nell* anime di 
coloro , che fin degni dt vedello , quando da 
quefia terrefire bajjèffa partendo , fi ne vuola 
verfi il cielo*. Jnditijyamo adunque tutti i 
penjìeri,cr le JbrJe deW anima nofira à quefio 
JintiJJimo lume , checimofhralavia, che al 
del condece, O" ddeto d quello, fftogliandod gli 
affetti che nel difieffdere fei erauam vefiiti^ 
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perìafaU , che neWinfimo grado tif ne Tom 
tra ài belle'l^à finfuale , afcenàiamo alla fi>U 
ime kanj/t , oue babita la celefle , amabile , 
Cr vera beitela : che ne i ficreti penetrali ài 
Vio Jfa na^ofla , acciò che gli occbiprofani ve 
àtr non la pojjàno , <7 quiui trouarremo fèlie 
cijfimo termiue à i nojhi àefiàerq , vero ripo 
fi nelle fatiche , certo rimedia nelle mifèrity 
medicina filuherrma nelle infirmiti ? porto fi 
curijfimo nelle turbtde procelle del tempejtofi 
mar di qae/fa vita . Q. ual fóri adunque , 

O -AMOR fintiamo lingua mortai, che dea 
gnamente lodar tipojji , tubellijjfimo, bonifa 
fimo j fipientijjimo , dalla vninne della beU 
UVi^ j ^ ^ fàpien\a diuina derU 

ut , C7 in quella fiai , ry i quella per queU 
la , come in circulo ritorni* Tu dolàjfimo 
yinculo delmondo;mej\o tra le cojè ceìeflì, tr 
le terrene , con benigno temperamento inchini 
le virtù fiperne al gouerno delle inferiori, 
riuolgendo le menti de mortali al fio prin cù 
pio , con quello lecongiongt Tu di con 
cor dia vnifii gU elementi , muoui la natura i 
produrre , <r ciò che nafce alla ficceffion delta 
vita* Tu le cofè fèparate aduni, alle impera 
fitte dai la perfitttonetalle dijjimili la fimilitudi 
ne,alie mimiche l*amicitia,alla terrai frutti, d 
mar la tranquillità, al cielo il lume vitale* 

Tu padre fèi de veri placerùdelte grane , della 
pace, della manfietudine,0‘ beniuolen^aùnimia 
co della rufiica ferità, della ignauta , tnfimma 
principio,t 7 fine d^ogni bene * . Et perche 

habitar ti diletti il fior de i bei corpi, (7 belle 
anime , vdilatallhor mofirarti vn poco è 
glioccki • C7 alle menti di quelli , che degni 
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fhi ^ weàerA , tenfb^che bof qui fra not /U 
tf$a fian}4i però degnati Signor ^uàirinoflri 
priegbi , infbnài te fieffb ne i noffrt cuoriy^ col 
frlendor del tuo fintijfimo fuoco iHumma le no 
jtre tenebre , (peonie fidata guida in quefio eie 
€0 lid)irinto mojhraci il vero camino , correggi 
tu lafalflth de ilénfì,Cr dappoi lungo vanega 
gjiare donaci il vero , ^ fido bene, facci fintir 
quegli odori ^tritali , che viuìfican le virtù 
ieTinteUetto , V vdirl* armonia celefie talmen 
te concordante , che in noi non babbia luogo 
pu alcuna difeor dìa di pajfionefitebbriaci tu à 
quel finte inejfhaujlo di contento, che fimpre 
dilelta , mai non fitta , Cràcbi bee deUe 
fie viue,^ limpide acque da gufio di vera bea 
titudine , purga tu co i raggi della tua luce gir 
occhi nojfri SHa caliginofi ignoranja , aedo 
che piu non appre\Jino beUe^a mortale , ©r 
conojeana che }e cole , che prima veder loropa 
reua,non fino,^ quelle che non vedeuano ve 
ramente fino , accetta Panime nojffre, che à te 
fo^erifioco in ficrtficio , abbruciale in quella 
viuafimma , che confima ogni bruttelia ma 
teriale , accio che m tutto fiparate dal corpo, 
con perpetuo , cr dolciffìmo legame funifeano 
con la beUe^\a diurna ,p noi da noi fieffi alte 
nati, come veri amanti nella amato pojjiamo 
tratto r mar ci , tr leuandone da terra ejfir ad* 
mejjtal conuiuio de gli angeli, doue pajciuti 
d*ambro}ia, fj nettare immortale, in vitrmj 
moriamo di filicijjima , tr vital morte , come 
già morirono queglianticbi padri , Vanirne de 
i quali tu con ardentiffima virtù di (ontemplaa 
itone rapifii dal corpo, ^ congiungefii con Dio, 
Uauendo il nembo in/m qui parlato con tantg 
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veiemtntU,c1je quajì par fua ajfrattdf C7 
di JttflauaH {betOy(7 immobile, tenendo gliocen 
ver fi il deh, come fiupido , quando la Signors 
Umilia;Uqual infieme con glt altri era fiata firn 
pre attenttifma afioltqndo rf ra^onamefuo , lo 
prefiper la falda detta rohha,(T jctf9tfndolo yu 
poco,dtjfi*. Guardate Mejfir Pietro , cbe^ co» 
quefii penfieri k voi ancbora non ^fèpari l*anù 
ma dal corpo. Signora ri^ofè fAe$r Pietro 
non fiatebbe quefio il primo mtfacolo,d>e amof 
bdbbU in me operato^ Mbora la Signora D» 
cbeji f tutti glialtricomindarono di nuouo i 
far infianja al Bembo che jèguitaffi il ragiona 
mento, tjr ai og^ittnpareua quali fintirflneT 4 
nimo vna certa fiintitla ài queTamor diurno ^ 
ebelofiimolalfi , tr tutti delideratfano ^udif 
piu oltre,ma il Bembo Sigwori figgiunfi , io bo 
ietto queSo,cbel fiero furor amorojò improuifi 
mente m'b4Ìettato,hor4cbe par ebe piu non 
p*4^irf nonikprei ebe dkte,ty penfi che 
non voglia che piu auantì fiano /coperti i /uot 
fècreti : ne che il Cortegiano pajfi quel grado, 
che ad ejfb dpiacciuto eh*io gli mojki, p^ 
do non ^jvrfi ledto parlar piu di quefia matea 
r'ta. Veramente ^/Jè lo Signora Duebef/a f * et 
Cortegiano nongiouane fora tale , chefèguitaf 
pojjà il camino, che voiglibauete mojbrato, raa 
gioneuolmente dourd conìentarfi di tanta filicia 
ti,V non bauer inuidia al giouane*. AUhora 

Mejfir Ce/kr Gonzaga». La firada dijfi,che J 
quefia filtdtd conduce, parmi tanto erta , che é 
gran pena credo che andar vi/i pojji* Saga 
giun/t il Signor G^ar^ Vandarui credo che 
gli buomim fia difficile, ma alle donne impoj/ibi 
Rifi la Signora Emilia 9(7 àijfi ^ Signor 
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lSal>ar fi tante volte ritornate al farci 
ria, vi prometto che non \ i H perdonerà piu». 

R ij^o/e il Signor Gnipar». Ingiurta non vi fi fa^ 
àicendo che fanime delle donne non /èno tanto 
pftrgate dalle paJJìoni,come quelle de gUbuomi 
ni , ne verfate nelle contemplationi , come ha 
detto Mejfer Pietro , che / necefjàrio che flan 
quelle jche hanno da qufiar famor dinino, perà 
non fi legge che donna alcuna habbia hauuta 
quella gratiatma fi molti b uomini; come Plaa 
ione, Socrate, t7 Plotino, molt*altri,(7 de no I 
ftri tanti fanti padri, come San prancefio a cui • 
vn ardente fpirito amoro!ò impreffe il Sacratijfi ■ 
ma figlilo delle cinque pia^hewe altro che virtù j 
d*amor poteua rapire San Paolo Apojlolo alla • 
vifione di queifècreti,di che non è lecito aU*huo 
tno parlar e,ne mojirar a San Stepbano i cieli 
aperti» Q,uiui riffiofi il Magnifico Giuliano, 
hon faranno in quefio le donne punto funerale 
dagli buomini,perche Socrate ifieffò confiffi tut 
ii i mifierq amorofì,che tglifapeua ejjergli Ila 
ti riuelati da vna donna, che fu quella Diotima, 
cr l* angelo che col fuoco d*amor impiagò Sau . 
Vrancefco del medefimo cbar attere ha fatto an 
cbor degne alcune donne alla età nofira, douete 
anchor ricor dar ui chea Santa Maria Maddale 
fta furono rimeffi molti peccati, perche ella amò ^ 
molto, ^ jvrié non con minor gratta che SfPaef 
lo, fu ella molte volte rapita dell* amor angelia 
co al ter\o cielo,^ di tante altre, lequali(,come 
beri piu diffufamente narrai)per amor de! fio# 
me di chrifio non hanno curato la vita , ne tee ^ 

muto ifiratq , ne alcuna maniera di morte per 
borribiIe,cr crudele che ella fujfe , non erano 
(come vuole Meffer Pietro che il fito Corte 
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ffOno)'veechie^ma fanciulle tenere, iy Mteatep 

C in quella eta,nella(juale egli àice che fi M 

comportar agli buomini T amor finfuale, li 

Signor Gajpar cominciaua aprepararfi 
fponÌere,ma la Signora Vucbejjà 
fia giudice Mejjer Pietro 3emho ; 
ka finten^a,(è le donne fono co/? capaci dell ae 
mor diuinOjCome gfi buomini, o no , ma perche 
ia lite tra voi potrebbe effer troppo lunga , [ara 
hen a diferirla infinn a domani Anfi aquea 
Ra Rra dijfe Mejjer Cefar Gonjaga, Et come 
a quefa (èra dijfe la Signora DucheIJà i Rif o^ 
yiefer cèfar,?ercbe già è di giorno , 
firolle laluce cheincomtnei'aua nd entrar per 
ìe fiffre delle fnefre. Allbora ogniuno ft le 
uoin piedi con molta marauig!ia,percbe nonpa 
reua che i ragionamenti fujfero durati piu del 
confùeto,ma per Vejfetfi incomin eia tt molto piu 
tardi, ej per la loropiaceuoleffa baueuano ma 
pannato quei Signori, tanto che non sperano ac 
corti del fuggir delVhore,ne era alcuno che ne 
gìiocchi (èntijje graueffa diJònnOj il che quaft 
fimpre interuiene quando Ikoracofùeta del dor 
mire fipaljà in vigilia. Aperte, adunque le fi^ 
nef re da quella banda del P^Uggio , che rt 
guarda Patta cima del monte di Cairi , vide 
dero pia effer nata in oriente vna bella aurora 
di color di rojè , V tutte le felle fparite , fuori 
che la dolce gouernatrice del del di Ventre , 
che della notte et del giorno tiene i confini, dal 
la qual pareua che giraffe vn*aura fbaue , che 
di mordente frefeo empiendo Varia cominciaua 
tra le mormoranti (èlue de colli vicini a rifùe^ 
gliar dolci concenti de f V4gbi augelli Onde tut 
ti bauendo con riuerenla prejò comUf dalla 
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0j^9f4l9f/ehfJli,s*muiéiroft3 verjb le lorflife 
fpfahme éi torchi, bacando lor tinello del 
giorno : fj quando ffa erano per vjcir della cs 
mera,voUoJfi il Si^or Prefètto alla Signora 
VucheJJif &’ diffè , Signora per terminarla Irte 
trtfl Signor Gafj^ar e*l Signor magnifico, venia 
remo co’l giudice c^uejla fera piu per tempo,cbe 
non fi fece beri Htjfiofè la Signora Emilia , con 
patto che se* l Signor Gajfiar vorrà accufigrle 
donne, tr dot loro ( come d fiio cofiume ) 
qualche falfk calunnia, egH ancboradia ficura 
ta di fior d ragjone ,per^*io lo allego jcfettn 
foggino, 
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